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LEZIONI 
D I 

FISICA SPERIMENTALE. 


LEZIONE XVIII. 

Sopra i moti degli ajlri, e [opra i Fenomeni, 
che ne rifultano. 

D Opo d’aver trattato della Luce nelle due ulti¬ 
me Lezioni, fa d’ uopo in quella di dare un’ 
idea dei corpi telefli, che ne fono come la forgen- 
te principale / facendo conOfcere le diverfe rivolu- 
gioni, o reali , o apparenti, che ce le dimoflrano 
fucceflìvamente lotto diverfe illuminazioni, o Fa- 
fi, e in diverfi luoghi del Cielo. Niente al certo 
è più degno della noflra curiofità, quanto quel¬ 
lo/ sfavillante fpettacolo , cui giorno, e notte a’ 
noflri occhi fa rifplendere la natura ; mentr’ egli ò 
si bello, è sì magnifico, e il globo, che nói abi¬ 
tiamo*. sì picciola parte * che in riflettendone un 
uomo modello non oferebbe credere un sì grande 
apparato edere flato fatto unicamente per lui, e 
per quelli della lua fpecie. 

Qual dovette edere lo fiupore della creatura ra¬ 
gionevole i allorché la prima volta fi vide attorno 
tante maraviglie? Con qual intereffe , e con qua¬ 
le attenzione i primi abitanti della terra avranno 
notato la varietà di tutti que’ gran luminar;, il lo¬ 
to fparire, il loro ritorno, 1’accrefcimento, eia 
diminuzione degli uni, e lo fplendore rodante, e 
inalterabile degli altri ? E’forfè da flupirfi, che 1’ 
Altronomia fia così antica, che il Mondo ; e ché 
noi dobbiamo i primi elementi di quella fcienza a 
genti groflo!ane, e che probabilmente non aveva¬ 
no affatto per dilpofizione a quello Audio, fe non 
A * md~ 






4 Lezioni di Ficica 
pnolto ozio, eia neceffità di paffarlela la notiti 
in campagna ? ( a ) 

La fola cu riolì ca lenzadubbio avrebbe fattpdegli 
Aftronomi; ma l’oflervazione degli aflri,e la cogni- 
zione dei loro moti offesi vano agli uomini un av¬ 
vantaggio preziofo , che non potevano avere altri, 
nienti : porgevano ad elfi un mezzo comodo di mi- 
furare la durata della loro vita,e di quanto fuccede 
nella natura, l’ore , i giorni, i meli, gli anni,i fecoli 
ec. null’altro effendo quelli,che porzioni di tempo, 
dimoiirate, e milurate colle rivoluzioni periodiche 
del Sole , della Luna, delle Stelle ?c. fenza di che 
ci farebbero quali di niuna Utilità tutti que’movi- 
menti artifiziali, che chiamiamo Osologj-; mentre, 
non elfendo giudi, che per imitazione,taii più non 
farebbero, fenon avellerò alcun modello. Final, 
piente la grandezza maellofa del Firmamento, la 
magnificenza,e l’armonia, che regna in tutte le fue j 
partirono altrettanti prodigj,che ci palefanoincef* 
tantamente la profonda fapienza , e 1’ onnipotenza 
del Creatore, e c’ invitano a riconofcterlo, e a glo¬ 
rificarlo,' Cali enarrant gloriam Dei &c. 

Io non imprendo già quìa dare un Trattato 
d’Allronomia ; poiché ne abbiamo di fcritti in 
Francefe da man maeflra (/>); zi quali elorto 
di 

(a) Comunemente fi crede , effere flatiiPa¬ 
llori della Caldea , i quali cominciaflero a cfset- 
vare il Cielo con metodo . A ciò furono invi¬ 
tati dalla beltà dell’ oggetto ; e lanecelfità di ve¬ 
gliar la notte per le loro, Mandre in chiufura 
prefentò ad elfi l’occaflone, e il comodo. 

(a) Elementi d’Allronomia del fu Sig,* Calfini 
1640. Inflruzioni afironomiche del Sig. Lemo- 
pier 1746. Lezioni elementari d’ Aflronomia del 
fu Sig. della Caille 1761. 

















cK ricórrere colpro, che deftinano d’ effere Aftro» 
nomi di profeflìone, o che lì vorranno maggior¬ 
mente i(fruire di quanto (perca al Cielo , e im¬ 
parare ,i differenti metodi, per cui (ì squilla , e 

li perfeziona quella Iciepza : nuli’altro ora ho iti 
yilta , fe non quelle pedone , che vivono nel 
Mondo > alle quali conviene di lapere ciocche vi 
ha di più comune e intereffante in quella mate¬ 
ria, e non hanno 1’ ozio, o il comodo di atti¬ 
gnere limili cognizioni dai proprj fonti . 

Supporrò non oftante, che lì conofcano i prin¬ 
cipali circoli della sfera celefle, la loro corrifpon- 
(lenza con quelli., che fono flati immaginati per 
dividere, la luperficie della terra , i gradi di lon¬ 
gitudine, e di latitudine ec. perche quefle fono 
tutte cognizioni , che fi prpccura d’inflillare nel¬ 
la prima educazione j, e lì trovano in tutti i 
Trattati più elementari di Geografia. 

L’attribuire ai corpi celefli delle grandezze , 
pofizioni, diftanze, e mote cali, che.fi polla ri¬ 
cavare una plaulìbile fpiegazioneda tutti que’cam- 
hiamenti periodici, che lì offerAano nel Cielo, 
ecco ciò, che fi chiama fare 1 un lìflema aflrpno- 
Uiico. Egli è da prelumere , che i primi Offerva.- 
(ori abbiano tentato di farne, e n’abbino fatti 
molti.prima di ritrovarne uno , che mediocremen^ 
te potefle accordarli coll’ offervazioni, e.coll’idee , 
che i Filici avevano coucepute delle, cagioni i con 
^ui opera la natura ; e iìccome coll’ andar dej 
tempo e gli uni , e gli altri hanno acquiflato 
nuovi lumi , un tal lìflema afironomico avrà po¬ 
tuto apparire allora molto felicemente imrpagi- 
nato; ma poi s’è riconofciuto affai difettolo, o 
liti che più non quadralfe colle novità, che di 
A ? gior- 







6 Lezioni di Fisica 
giorno in giorno fi difcroprivano ; ofia, perché 
fi fupponelfero cofe , la cui impoflìbilità s’ «4 
già manifefiata. 

Tale fu, perefempio, quello, che fi attribuì, 
fce a Tolomeo (<*)> il quale prendendo tutte le 
apparenze per realta , faceva girare i Cieli in *4. 
ore attorno della terra : movimento, la cui rapi, 
dita e paruto, che non fi potefle concepire; e 
fenza verifimiglianza , quando meglio fono fiate 
conofciutele diftanze degli aflri dalla terra ( 4 ). 

Stimo come una cofa inutile il riferir qui le 
ipotefi di quella fpecie, eifendo già andate in di¬ 
gredito; o addur le ragioni, che l’hanno fatte 
rigettare : bensì mi fermerò sù quella, che me¬ 
glio conviene al miodifegno, e generalmente al 
dì d’oggi e ricevuta . Il perchè feguirò la dottri¬ 
na del Copernico ( c ) perfezionata dal Keplero, 
e da- 

( a ) Celebre matematico del duodecimo fecp* 
lo, il quale viveva io Egitto. 

( 4 ) Un corpo, che veramente gira attorno d’ 
un centro, in ogni rivoluzione fa un tragitto, 
la cui eftenfione uguagli» più di fei volte quel¬ 
lo, che avrebbe a fare , andando direttamente al 
centro della fua circolazione; dal che nefiegue, 
che fe la diftanza dei corpo A al punto C ( Fig. 1 1.) 
c grande ; e la durata dell’ intiera rivoluzione 
fia picciola, ficcome per la maggior parte è quel¬ 
la degli aftri, la circonferenza A B D, che dee 
defcrivere, efige da lui, che fi muova con una 
eccelfiva rapidità, e poco naturale, nè da fupr 
porli, quando fi polla far fenza. 

( c ) Gran matematico nato a Thorn nella Pruf- 
fia Reale fulla fine del quindicefimo fecolo. Egli 
per verità non è il primo inventore del fiflema, 
che 




















e dagl» Afironomi de’ nofiri giorni ; e per re»» 
derla più fenfibile nel rapprefentare i diverfi mo¬ 
ti , che li attribuirono ai corpi celefli , farò ufo 
d’ un ifiromento , che chiamo Planetario , col 
quale ho imitato ( a ) le Orrerie degringlefi ; ed 
i una fpecie di tamburo con dodici facce , o la¬ 
ti ( Fig. ) nel cui interno è un completo di 
ruote , e di girelle , che con una cavicchi* fi 
mettono in moto. 

Nella patte fuperiore del così detto tamburo è 
una piafira di metallo ordinariamente tinca di 
turchino, la quale è mobile fui fuo centro , eh’è 
traverfato da un fililo d’ acciajo inferitovi, lungo 
un pollice, e mezzo, o circa, e invelato di due 
cannoncini di rame , l’uno più corto deli’altro. 

Quelli due cannoncini, che girano liberamen¬ 
te uno dentro all’altro, e fui fuflo d’acciajo, 
ricevono fucceflìvamente diverfi di quei pezzi, 
che fono melfi in moto dal foprammentovatQ 
ordigno, 

Verfo l’effremità della piaflra maggiore bum 
circolo divifo in altrettante parti, guanti fono 
A 4 gior- 

che ha pubblicato, mentre afsaiprima di lui fi 
avea penfato a far girare tutti i Pianeti attorno 
del Sole; ma egli ha perfezionato quelle idee ; 
e dipoi il Keplero altro Aronomo Tedelco , e 
il Galilei, Filofofo Italiano v» hanno fatto moh 
ti miglioramenti. 

(«) II defunto D. Defaguilliers, chefaceafa- 
Te di fimili firomenti pei dilettanti, mi diceva, 
che li nominava così , perché il Milord Orreri 
Inglefe, e di buon guflo per 1 ’ Aflronomia , era 
uno dei primi, che ne avelse fatto coflruire, e 
gli avea melfi in voga. 
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.giorni nel mele, della Luna , e pel cui centrò 
paffa Umilmente un fallo d’ acciaio, attorno del 
quale fi muove liberamente un ' cannoncino di 
rame . Il fallo, e il cannoncino ricevono certi 
pezzi dell’ordigno, de’quali in progreffo parle¬ 
remo,- e allorché fi fa girar la piafira, comuni¬ 
cano loro il moto. Offervate la F/g. 3. che rap- 
prefenta 1. il fuflo d’acciajo, inferito nei centro 
della piaflra turchina: 2. il cannoncino, che ri¬ 
copre immediatamente il detto fufio; 3. jl can¬ 
noncino efieriore : 4. il fuflo, eh’ è nei centro 
del circolo lunare; j. il cannoncino * che ricopre 
la metà in circa della lunghezza di quello fuflo: 

La piaflra turchina gira orizzontalmente in 
un gran circolo, che forma 1’efiremità del tam¬ 
buro . II circolo ha un pollice | di larghezza, 
e moflra due divifioni, J’una di 360. parti coi 
J2. fegni del Zodiaco j e l’altra di 36j. parti 
coi 12. meli dell’anno. 

Quello primo circolo è formontato da due al¬ 
tri tutto affatto limili , e meflì paralelli fopra 
di lui ciafcuno in diflanza di 8. gradi, per ab¬ 
bracciare tutta la larghezza della Zona del Cie¬ 
lo flellato, che fi chiama Zodiaco, mentre quel 
di mezzo rapprfelenta 1’ Eclittica . 

I tre circoli fono forati d’un buco tondo nel 
legno dell’Ariete, donde fi fa andar giù il fa¬ 
llo della cavicchia far un quadrato, che oltre- 
pafla un poco il piano del fecondo circolo , a 
noe di far girare la maggior piafira. 

Volendo far girare i cannoncini 2 , e 3 , che 
fono ne! centro, infieme cogli altri pezzi , che 
da lor dipendono, fi fa entrare il fuflo della ca¬ 
vicchia in un buco corrifpondente a quello dei 
lati dei tamburo, ov’è dipintoilfegnodell’Aiie- 




















te: e allorché fi ha la cautela , che 1’ aflerifco * 
pollo all’eflremità della piaflra turchina , aggiu- 
flatamente ila in faccia ad un altro fimile nell’ 
eflremita incerna del primo circolo, il fuflodel¬ 
la cavicchia entra fur un quadrato , che gli li 
prelenta , e con cui mena le ruote. 

Tuttii pezzi di quella macchina fono rinchiufi 
in un Forzieretto E F ( Fig.q. ) e contraflegnati 
con lettere, le quali farò diflinguere, a mifura 
che avremo occafione di metterli in ufo, 

' Egualmente in quella macchina, come in tut¬ 
te quelle , che fono fiate fatte fino al prefenté 
per rapprefentare i moti dei cotpi celefli , none 
flato pofllbile Toffervare le proporzioni delle 
grandezze, nò delle dillanze ; onde per lupplirvi 
in qualche maniera, ho fatto dipingere fulla pia¬ 
flra maggiore i principali Pianeti, e il Sòie colle 
loro grandezze relative ; e i Satelliti di Giove, 
e di Saturno colle loro orbite proporzionali. 

Non pollo tralafcijir qui di notare , che quello 
tnioPlanetario ha un confiderabiliflìmo vantaggio 
fovra quante sfere mobili da jo , o 60. anni lono 
fiate fatte in Francia, e altrove. In quello, io 
pretendo di rapprefentare tutto in una volta , e 
far vedere in un batter d’occhio tutto il fìflema 
celellein moto . Ella è una cofa dilettevole e cu- 
riola per chiunque già la intende , e la conolce; 
ma un illromento, il quale eleguilce in particola¬ 
re ciafcheduna fpeciedi moto, e mette fotto gli 
occhi dello Spettatore quel tanto folamente , che 
gli fi vuol far comprendere, mi fembra aliai più 
Itti e per render lenfibili i primi prinopj d Aflro- 
nomia a que’, che non ne hanno ancora alcuna 
nozione, e provano della pena a impararli, allor- 
chb fi trova lolpefa la loro attenzione. Alla qual 
cofa 
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cola, precilamence fi rimedierà qui, e l’efperien* 
•za di 30. anni m’ha diraoffrato ellere quello un 
vantaggio reale. 

SEZIONE PRIMA. 

f n cui fi dà urd idea generale dei Fenomeni celefiì 
fecondo il fiftema del Copernico . ' 

Prima operazione. 

D Opo aver collocato il Planetario foprauna 
tavola in un luogo chiaro , prendete nel 
foizieretto il pezzoA rappreientato feparatamen- 
te nella Fig. 5: fate endrare il luo furto di ferro 
nello ipiede inferito nel centro della piafìra tur- 
china •• dirigere tutti i rami verfo differenti parti 
del Zodiaco, e girate i globi in maniera , che 
tutti gli emisferi bianchi riguardino il globo do¬ 
rato , eh’ è pel centro . 

Immaginatevi allora d’avere fotto gli occhi una 
diametral divffione del nofiro univerfo ; e che di 

tutto il Cielo (Iellato non fi ha più , che la falcia 
chiamata Zodìaco , eflendonalcoffoil reflante dei 
due emisferi ; che il Sole rapprefentato dal globo 
dorato S occupa il centro di quefio vado,fpazio: 
che attorno di lui, e in differenti difianze gira¬ 
no tutti i Pianeti; cioè Mercurio, Venere, la 
erra, la Luna, Marte, Giove, e Saturno coi 
loro Satelliti,. 

Diliinguerete quelli Pianeti dai loro contraile- 
gm , e imiterete le loro differenti rivoluzioni fa¬ 
cendo girare colla mano i pezzi di rame , che 
Ji tralportano; di modo chele refiaflere tracce 
del loro moto, avreffe feicircoli concentrici at¬ 
torno del globo dorato ; 1. attorno della terra, 
4. attor- 



















Speuimentale. I» 

4t attorno di G.ove, e i. attorno di Saturno. 
Vedete la Fig. 6. (<*) 

Appli cazioni. 

Quefla rapprelentazione , per imperfetta che 
fia , aiuterà però molto una pedona, che non 
abbia principi, a capire quel, c k e * v Jl em0 a 
gare della natura, del numero, della figura, dei- 
fa grandezza , delle fafi , delle pofiziomnfpetti- 

ve , e dei moti di tutti i corpi celefli. . 

Dobbiamo difiinguerc due forte d a fi ri. Alcuni 
luminofi per fefiefli fiammeggiano da ogni parte , 
illuminando tutto ciò, che gli attornia , tino 
una certa difianza: talee il Sole, e tali fono le 
Stelle, che fi chiamano Fiffe . Gli altri fono corpi 
opachi» com’fe la terra, che abitiamo ; e non 
diventano luminofi, fe non perchb r.flettonola 
luce, che deriva loro da un altro differente . Per 
q^eflo motivo io rapprefento fiui i| Sole con un 
globo dorato itr tutta la fua fuperficie, eifra e 
fi con altri globi, meta neri, e meta b.ancln, 

immobili affolutamente , avendo per > o r " eno { ^‘ 
moti apparenti, e vedendole no, ogn le a or 
gere, e tramontare ec. ma rerche tutte le loro 
rivoluzioni fuccedono rn maniera , eh effe non 
cangiano di fico, refpettivamente le une anitre . 

fa) Quefio non fi dee prendere , che come un 
grufolano abbozzo ; poiché vedremo mprogrel¬ 
io , che le rivoluziom dei Pianeti non 
tro di circoli concentrici; anzi neppure dentro a 
Circoli. 
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Confidente le 7 Stelle, chiamate il carro, oi‘ 
orfa maggiore: quelle fono Tempre ordinate nella 
fletta maniera; ficcome luccede deli’altre. 

Pianeta lignifica afiro errante ; il che non è 
per fair intendere; che i Pianeti non hanno mo- 
to regolato, o fi muovono a calo; ma richia¬ 
mano così per oppofiàionè a quelle «elle, che, 
come abbiamo detto, fé ne vanno tutte Unite con 
un moto comune; laddove tpiefle cangiano con¬ 
tinuamente d’ afpetto tra loro, andando alcuna 
più prefro, che le altre, e .facendo in minor tem¬ 
po le loro intiere rivoluzioni. 

Confiderandò il Cielo nel tetapó di bella not¬ 
te, crediamo divedére tutte le «elle attaccate a 
una volta, oferoicircolo turchino ; ecifembra; 
che la terra, su cui fiamo, fi trovi guittamente 
nel centro di quello vado emisfero : ma v’ è pe¬ 
lò da levare aliai da limili apparenze. 

Quegli afiri, che ci fembrano fitti nella con- 
cavità d’una lìeffa sfera , fi debbono credere col- 
locati in differènti diflanzé da noi nel profonda 
i nmenfb delio fpasio creato ; e quella probabil¬ 
mente è Una delle ragioni, per cui cì pajono al¬ 
cuni più piccioli, che gli altri. 

Non rapprefentando Io fpàziò, eh’e tra due 
flelle, ai nòlìri occhi alcun corpo illuminato, o 
che illumini,ci dovrebbe apparir nero perfettamen¬ 
te ; ficcome avviene, allorché guardiamo in Un 
buco aliai profondo, dà cUi non efee alcun lume. 
Se ci par turchino il Cielo, non n’ è già egli li 
cagione , ma la nollra atmosfera ; cioè quel fluido 
compofto d’aria , e di vapori, il quale lì fa diflin- 
guere riflettendo verfo de’ noliri occhi quei raggi 
di luce, che non poffono penetrareiàfuadenfi- 






















t ’ a • il che ricerca d' efl'ere maggiormente {piegato . 

* La luce, tal quale ci vien dagli aflri, b com¬ 
metta di raggi di varj colori, fìccome I' abbiamo 
provato col Newton; etra cctelie differenti fpe- 
zie di luce fono le più deboli, e che più la ri¬ 
flettono, quelle, cbe ci fai, no vrd're gli obbiet¬ 
ti o turchini, o violetti. Riflettuta la luce degli 
aftri dalla fuperficie della terra , fi g-rta nell at¬ 
mosfera riprendendo il cammino del Cielo; ma 
fìccome il fluido, che ci attornia da ogni parte, 
ha una denfità confiderabilc, i foli raggi più for¬ 
ti, i rodi, i gialli, e forfè i verdi la trapala¬ 
no intieramente, mentre i turchini, e i violetti 
troppo deboli perfar lo fteflo , fono ri fpinti ver- 
fo la terra dal fluido medefimo, cui non hanno 
potuto penetrare, e ce Io fan vedere col lor pro¬ 
prio colore . . . ... 

Qua odo fi trovi, che quella fpiegazione abbia 
bifogno d’efl'ere foftenuta da qualche efempio; 
tra i molti, che potrei addurre, nefcelgouno, 
che può efl'ere oflervato da tutti. Se vi abbatte¬ 
te ad una quantità d’acqua ben chiara , dell’al¬ 
tezza di dodici in quindici piedi, e il cui fonaofia 
bruno, onero, ella vi parrà fempre d'un torchia 
violetto. Tanto aflerito è quello effetto , che 
quantunque me l’afpettaffi , non ho potuto tratte¬ 
nermi d’attigner di quell’ acqua m un bicchiere , 
per affi curarmene, che non cor.tenevaalcuna mate¬ 
ria Uràni era, U quale potefle darle quella tinta . 
Fra tutti i raggi di luce, che penetrano in una 
malfa fienile , non v’ ha , che i rolli ,-i gialli, 
ec. i quali arrivino al fondo, e di là non rim- 
balzino, qualora al fondp fia d una natura ad 
ammorzarli : i turchini , i violetti ec. che non 
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giungono tane’oltre , fono riiofpinti verfo 1} oc- 
chio dello Spettatore. 

Allorché l’aria è carica di iiebbie, il Sole, e 
la Luna ci pajonorolli; imperciocché fra tuttii 
raggi di luce* che diffondono que’dueaflri, fo. 
lamentei più forti giungono finoanoi. In quel 
cafo , il noflrO globo colla fua atmosfera dee com¬ 
parire d’ Un color pallido , e che tiri al turchi¬ 
no, agli abitanti della Luna i fe ve ne fono. 

Se noi ci crediamo nel centro di tutte cotefie 
{ielle, che ci attorniano, e colla loro anione for¬ 
mano ciò , che chiamiamo Cielo , o tirmamen~ 
io, lo fpazio, eh’effe abbracciano ± è s'i prodi- 
giofamente eflefo , coficch'e la diflanza, la qua¬ 
le ci fepara dal vero centrò di quello ùniver- 
fo, de’effere computata quali per nulla, benché 
fecondo l’ opinion comune ecceda 30. milioni 
delle nofife Leghe di Francia . 

Per ajutar il Leggitore a comprendere quefiò, 
facciamo una fuppofizione : Immaginiamoci un 
Uomo in una pianura ben difeoperta , e affai va¬ 
lla , nel mezzo d’ un paefe piantato d’ alberi , 
ch’egli pofia numerare , odiflinguere gli uni da¬ 
gli altri. Qualora i contorni di cotefla pianura 
formaflero tutt’ altra figura , che quella d’ un cir¬ 
colo , 1’ uomo ( fe non ha altronde qualche ra¬ 
gione di penfar altrimenti ) farà naturalmente 
portato a credere, che tutti quegli obbietti, i 
quali diflingue lontani, e intórno intorno , ter¬ 
minino in Uno ipaZio circolare ; e il lì perva¬ 
derà , quand’anche foffe difeofio un quarto di le¬ 
ga da quel punto centrale/ ov’egli crede edere. 
Stimerà pure, che tutti gli alberi, che ravvlfa di 
là da cotefla pianura, fieno a egual diflanza da 
lui, quantunque gli uni più lontani di dugento, 



















Sperimentale. ì$ 

òdi trecento paflì, che gli altri. Finalmente fé 
vede in quella lontananza un altro uomo tra 
gli alberi, e lui, crederà di buona Voglia , che 
quell’uomo, fia j come eflì , nel*’ eflremit'a della 
pianura, benché vi manchi d’affai. E feinve* 
ce cl’ un uomo né vede due in diflanze inegua¬ 
li dà lui, egli non potrà già dire, qual dei due 
è più lontano, ie però in camminando * l’uno 
non partì per davanti, o per di dietro all’ altro. 
Pertanto 1 ’ efperienza famigliare e comiine di 
tutti quelli effetti ci dee far penfare , ch’efiendo 
sì lungi da noi le fiellej deriva dall’ imponìbi¬ 
li t'a , in cui iìamo, a conofcere la loro diflanza 
affoluta, e i loro differenti gradi d’ allontana¬ 
mento , 1’attribuir noi la figura sferica allo fpa- 
zio, ch’effe tra loro rinchiudono! e il crederle 
tutte difpofie in una fuperficie fieffa ; 

Ma ficcome cotefte flellefcnò fide , cioè non 
cangiano le loro refpettive pofìzioni, e 1’ occhio 
è iicuro di rifcontrarne in tutto il giro de’Cie¬ 
li; quando fi fappia ben diflinguere le Une dall’ 
altre, poffono fervire allo Spettatore, che /ì giu¬ 
dica porto nel centro dell’ univérfo, a mifurare 
il cor lo degli ^jflri intermedj, a riconofcere quei, 
che vanno piu pretto, o più lentamente , e quei, 
che fono più dappreffo, o più rimoti ; Quindi 
fi vede, che 1 ’ Agronomia ha dovuto comincia¬ 
re dalla cognizione di quanto appartiene alle 
flette fide. 

Se non vi forte flato, che un piccini numero 
eli flette i tutte farebbero fiate diflinte con no¬ 
mi proprj ; e faremmo certi delia pofizione di 
ciafeuna, mifUrando, giuda le regole detta Tri¬ 
gonometria sferica , tutti gli archi del Cielo ; 
che tra loro comprendono; ovvero (il eh’ è lo 
flef- 
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fleffo ) determinando i loro gradi di Jongitud!. 
ne, e di latitudine. Ma il primo catalogo, che 
ne fu fatto già prelfo a 1900. anni (a), ne con, 
teneva 1022. e pur di molto non tutte le con¬ 
teneva . Parve dunque una cofa troppo penofa l’ 
imporre tanti nomi, ed ancor più il tenerfeliin 
memoria ; e il determinare il luogo a ciafcuna 
flella, era un’operazione di gran difficoltà , Ag¬ 
getta ad eifer rivilla, eche non fi poteva fare, 
e perfezionarli, che in molto tempo. 

Quelle confiderazioni induffero i primi Aflro- 
nomi a dividere tutte le flelle cognite in molti 
grpppi , o unioni , che fi chiamarono Coftelltt- 
zioni , e a cui fi diedero i nomi, e le figuredi 
diverfi celebri perfonaggi, e anche di molti ani¬ 
mali , d’iflromenti, o di macchine, che la Fa¬ 
vola aveva trafportate in Gielo (è). 

Tolomeo ne formò 48. cioè 12. attorno dell’ 
Eclittica, %i. nella parte fettentrionale, e 15, 
nella parte meridionale del Cielo . 

Le Collellazioni attorno dell’ Eclittica , le qua¬ 
li riempiono la Zona del Cielo, detta Zodiaco, 
fonp 


L’A- 

(*) Ipparco, che fu il primo a far un cata¬ 
logo delle delle fiffe , viveva più di 100. anni 
avanti la nafcita di Gefucriflo. 

(6) L’origine di tutti quelli nomi, che par¬ 
larono dall* antichità a noi, è un punto d’erudì* 
zione affai curiofa; ma io non mici poffo feV-' 
mare ; onde fi veda quel , che ne dice il Sig- 
P'oche nella fua Storia del Cielo ec. 
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L’ Ariete. 

11 Tauro. 

I Gemini. 

II Cancro. 

11 Lione. 

La Vergine, 
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ENTAIE. 

La Bilancia . 
Lo Scorpione. 
Il Sagittario. 
Il Capricorno 
L’ Aquario. 

I Pelei . 


Coli citazioni dell'Emisfero Settentrionale . 


L’Orla Maggiore. 
L’ Orfa Minore. 

Il Dragone. 

Cefeo. 

Boote. 

La Corona Boreale. 
Ercole. 

La Lira. 

Il Cigno: 

Callìope#. 

Perfeo. 


L’ Auriga . 

Il Serpentario. 

Il Serpente . 

Il Sagittario. 

L’ Aquila. 

Il Delfino. 

Il Cavallo minore. 
Pegafo. 

Andromeda . 

Il Triangolo. 


CoJIellazioni dell' Emisfero Meridionale . 


La Balena. 

Orione. 

Il Fiume Eridano. 
La Lepre. 

Il Cane maggiore. 
Il Cane miaore. 

La Nave. 

L’Idra. 


La Coppa. 

Il Corvo. 

Il Centauro. 

Il Lupo. 

L’Altare. 

La Coiona meridionale. 
| Il Pefce Auftrale . 

\ 


Ma non avendo potuto comprenderli tutte le fle ; 
le cognite in quelle figure , le ritrovate nell 
eflerno fono fiate chiamate «elle informi. 

La Navigazione ha proccurato ai moderni A- 
Ilronomi il modo di andar a offervare le pam 
Tom. VI. B del1 
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dell’emisfero auflrale non noce agli antichi , é 
le quali anche noi avremmo ignorate ; poiché 
un gran numero di quelle flelle non compari", 
fcono giammai lull’orizzonte in Europa. Que- 
ila coia fece aggiugnere alle 48. Coflellazioni di 
Tolomeo le ja. feguenti, 


11 Pavóne■. 

La Gru. 

L’Oca Americana. 
La Fenice. 

Il Pefce Volante . 
L’Idra maichio. 


] Il Camaleonte, 
j La Mofca . 

I L’Uccello diParadifo. 
j li Triangolo Auflrale. 
J L’Indiano. 


L’invenzione dei cannocchiali contribuì ancori 
molto a ingroffare il catalogo delle flelle, e a 
formare nuove coflellazioni anche nella pàrte i'et* 
tentrionale del Cielo; di modo che nel principio 
di quei fecolo ilFIamfleed, Aflronomò Inglefe, 
avea ridotto a 3900. il nùmero di quelle; icui 
lìti s’ erano determinati J ed ancora è flato molto 
a^cfefciutb dall’ efatto, e infatigabile Abate della 
Caille, cui ci rapì una morte immatura èon grati 
danno delle faenze , e con dilpiacer fommo di 
tutte le perfone onefle, che 1’hanno conofciuto* 
Nel comineiamento poi di quello fecolò un cer¬ 
to Tedefco Giovanni Bayer fece una cofa inge¬ 
gnosa s ed utile è coloro, c’ hanno bifognò di co- 
nofcere pienamente il Cielo flellatc . Pubblicò del¬ 
le carte celefli j ove le flelle di ciafcuna coflellà- 
zione fi trovano fegnate con lettere greche , 0 
latine; talmente che, per efetnpio, in luogo di 
quella perifrafi : la /iella della feconda grandezza i 
cb' è all' eflremità dell' Or/a maggiore , fi dice lem* 
plicemente : la (Iella n aeW Or/a maggiore ec. 
Quantunque ii numero ideile flelle cognite fia 
/ così 























Sperimentale. 

così grande, che damo flati corretti a prendere 
tutte le mifure , c’bo accennate, per mettervi 
dell’ ordine , e riconofcerle ; con tutto quello però 
fe conlideriamo, che non fi può mai vedere ad 
un tratto, fé non la meta del Cielo; e che Fra 
tutte quelle pofle sù i cataloghi ve n’ha mol¬ 
te, le quali folamente fi dillinguònO coll’ajuto 
de’ Telelcòpj, faremo sforzati ad accordare , che 
nella più bella notte, e col più difroperro Cielo 
la più acuta villa non ne può contare 1200. La 
qual cofa.fembra incredibile, mentréin iìmil ca¬ 
lo flbn v’è alcuno, il quale non s’immagini di 
vederne milione. Unà tale illufione , o falfaap- 
parenza deriva probabilmente da quello, che quei 
lumi vivi e fcintillanti Fanno delle impredioni 
troppo frequenti, e, per cosi dire, troppo fer¬ 
rate in fondo dell’ occhio', per Far nafeere dell’ 
idee diflicte. Onde efageriamo il numero degli 
obbietti, quando difperiamo di poterli contare. 

Ho già detto, che non tutte le flelle ci appa¬ 
rirono d’uguale grandezza. Cotefla differenza 
può nafeeré dai loro differenti gradi di lontanan¬ 
za ; e Veramente quella èia ragion più natura¬ 
le, che dar fi poffa : ma egli è poflìbile altresì , 
che di fatto fieno' di grandezza differente, oche 
le Unc fieno di datura da fcintillàre pincchè i’ 
altre. Chi fa neppure, le quegli aflri, invece 
d edere globi , non abbiano una figura piatta 
con un moto aliai lento di rotazione, checirap- 
prefenci alcuni fotto un maggiore, e alcuni fot- . 
to un minore afpetto? E farebbero degli ili moli 
al créderlo , fapéndo, che Certuni di loro per 
qualche tempo fono fpatiti, e certi altri hanno 
Variato nella loro apparente grandezza. 

Comunque fia, gli Aflronomi diflribuifcoho in 
B 2 fei 






lei claffi tutte le «elle , che fi pollone ravvifare 
colla femplice vifta ; e ne formano due , o tre 
di quell’ altre , le quali folamente fi vedono co* 
telelcopj. E a mifura che fi perfezioneranno co- 
tefii flromenti, maggiormente s’hau da veder a 
crefeere quelle ultime claffi . 

Le delle della prima grandezza non fono già 
in gran numero , e quafi tutte fi diflinguonocon 
nomi particolari : Sirio , Arturo , Aldebaram ,U 
Spiga della Vergine , Procione , o picctol Cane , 
Regolo, Antari, o cuor dello Scorpione , la Lira , 
Fomabant ec. , . . . 

Se crediamo ai nollri (enfi, i Pianeti ci lem* 
brano tanto lontani, come le (Ielle, e i confon¬ 
diamo con effe, qualora non c’è fiatò inlegna,, 
to a diftinguerle . Quindi per non ingannarci m- 
fogna offervare, che una «ella fiammeggia per 
vibrazione , il che fi chiama moto di /cincillà, 
mento; laddove il lume d’un Pianeta è piu uni¬ 
forme , e più tranquillo; e (e il telefcopio Spoglia 
l’una, e l’altro dei raggi, che li circondano, 
fa però veder maggiore il Pianeta , e minor la 
della di quel che appaja alla femplice viltà. 

Oltre le (ielle, delle quali ho parlato, hve¬ 
dono ancora in Cielo ( e in una lontananza al- 
men tanto grande, quanto quella , che fi attri¬ 
buisce alle medefime ) fi vedono , difli , certe 
piccole macchie biancaflré , che fi chiamano 
Stelle nebulofe, ed una fafeia, o fpecie di cintu¬ 
ra d’un colore lattiginofo, la quale perciò imo- 
mina la via lattea . Gli Aflronomi affettano an¬ 
cora di faper giuftamente ciocche cagioni cotelte 
apparenze; il Galileo ha detto dell’ultima , che 
quello fpazio, in cui ella fi facea vedere , era 
riempiuto d’una infinita di picciole delle^, 











ibmi fi confondono; e molti Aftronomi fieguo- 
iio ancora quella opinione , eh’ 'e affai probabile ; 

Veggiarno il Cielo delle (Ielle fiffetarein 
ore una rivoluzione intiera attorno di noi , da 
Oriente in Occidente; con tutto c^ueftó però dob¬ 
biamo crederlo immobile . Imperciocché i moti , 
che vi notiamo, non fono, che apparenze , le 
quali rifultano dalla terra fopra il fuo atte , e dal¬ 
la fua annua rivoluzione attorno del Sole , di cui 
parleremo in progrelfo , e fpezialmente nella fe¬ 
conda Sezione. Per efempìo : un uomo pofio in 
una barca , nel medzo d’ uno (lagno d’ acqua, fi 
potrebbe figurare, che la riva , e tutti gli obbie- 
ti, che lo cingono , girino da finifira a delira 
-atomo di lui, fe giracela fua barca dalla par¬ 
te contraria . A penfar vero, non è reale di più la 
diurna rivoluzione del Cielo (Iellato, che quella 
della riva : la noflra barca e (Quella , che gira ; e 
il luogo, che abitiamo Culla terra, e chefeco- 
lui ci trafporta circolarmente da Occidente in 
Oriente , ci fa apparire con ordine tutto ciò , 
che vi ha di vifibile in queflo femicircolo dei Cieli ; 

Il Sole è Un globo immenfo , della cui natura 
non abbiamo niuna precifa , ne certa cognizio¬ 
ne. Egli è il fonte principale dei calore , che 
aiìima il noftro mondò, e della luce, che Io il¬ 
lumina . Dal che gmdlcbiaftjo, che poffa efieie 
Un ammalio di materie accefe fino dalla creazio¬ 
ne; e che arda , apparentc-mente lenza diflìparfi , 
éd ofeurarfi , poiché la fua attività , e il fuo iplen- 
dòre fonò inalterabili-' ben differente dagli altri 
fuochi, i quali non durano , ie non per lóflitii- 
zione di nuovi alimenti, e la cui vampa s’ offu- 
Ica quafi fempre dal carbóne, e dai nerivapo- 1 
fi; ch’effì producono. 
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zi L e z I 0 n i DI Fisica 
L’azione d'un tal aflro , il più bello, il pi^ 
Utile , il più neeeffario di cutti quelli, di cui fpe- 
rimentiamo le influenze, li diffonde attorno di 
lui a immenfe. diftanze ; di maniera ch’ egli è il 
centro d’ una sfera d’ attività che li può confi- 
derare, come formata da una infinita di raggi 
divergenti da tutti i punti deila fua fuperficie . 
Quindi, fia che il Sole illumini, lia che ribal¬ 
di , la fua azione fovra i corpi t che la ricevo» 
no, è tanto maggiore, quanto più elfi gli fono 
dappreflo ; e rifpetco alla proporzione, ella è in 
ragione inverfa del quadrato della dillanza , fic- 
come, f abbiam facto vedere in trattando dell’ 
Ottica (Toro. v. p. 43.) 

Coteflo aftrocentrale ha la figura d’un globo. 
Se apparifce a’ noftri occhi, come un difco circo¬ 
lare , egli è per quello, perchè in una tal lon¬ 
tananza niente ci fa difpernere , che le parti del 
mezzo fono più avanzate verfodi noi, che quel¬ 
le dell’eftremitàq^e perchè le linee femicircoiari, 
che formano la (qa convefllta anteriore , s’impri- 
mono nel fondo de’ noftri occhi, come linee ret¬ 
te . Vedete ciò , che ho detto di Amili apparen¬ 
ze '5’om. v. p. 118. e fegg. La fieffa fpiegazio- 
ne dee feryire per la Luna piena, e per gli al¬ 
tri Pianeti, che fi guaiolano con un,telefcopio. 

11 Sole è d’ un’ immenfa grandezza, uguaglian¬ 
do il fuo diametro, fecondo le più recenti, e le 
più efatte offeryazioni, più di 90. volte quello 
della terra, che fi ftima elfere di 3000. leghe. 
Elfendo le lolidita dei corpi sferici tra s'é, come 
i cubi dei loro diametri, ne fiegue, che quella 
del Sole fia circa 719,000. volte maggiore di quel¬ 
la del globo terreftre. 

Non è già collante T apparente grandezza del 
difco 




















difco iolare ; poiché variar fi vede, come quel- 
la della Luna, a mifura che quegli altri dopo il 
levare s innalzano full’orizzonte , o quando fe 
ne approdìmano per. tramontare;de!la qual cola ho 
accennato le cagioni altrove ( Tom. v. p. 8 j.). Ma 
cotefia flelfa grandezza varia parimente , perchè 
quegli alìri lono, ora più , ora meno lontani dalla 
terra; il che fa, che da un tempo ali’altro fono 
maggiori, e minori gli angoli, Cotto cut li ve* 
diamo. Spiegherò ciò più particolarmente, quan¬ 
do li avra a parlare dei moti della terra. 

Benché nulla vi fia ne’Cieli da paragonarli, 
in quanto allume, allo fplendore del Sole; nul- 
ladimeno quello non. è sì puro , che di tempo in 
tempo non fi oilervino in quell’ adiro alcune mac¬ 
chie . Il Galilei (altri dicono ilP. Scheine Ge- 
fuita ) fece una tale Scoperta gi'a cencinquant’ 
anni circa ; e l’immaginazione de’ Filici s’ affa¬ 
tico ben tofio per indovinar la cagione dei fo- 
praccennati fenomeni ; ma nuli’ altro ne rifui— 
to, che conghietture appena verifimili , e che 
neppur meritano d’ effer qui riferite . 

Gli Afironomi s’ appigliarono a una miglior 
"‘"■“«Otìe • L’offervare ,che quelle macchie , fin¬ 
che durano ( imperciocché non continuano già 
jempre ) trapalano dalPeflremità orientale del Sa- 
e verlo 1 altra eflremit'a octidentale , e allora fpa- 
ri cono, e dopo un certo intervallo di tempo coni- 
pan. no «uovo per ricominciare la medefima 
carriera, fece loro penfar a principio, chepotef-' 
iero e “ ere corpi opachi, o certi Pianeti, che, 
come gii altri, faceffero delle rivoluzioni, eaf- 
la* pretto del Sole. Ma tali fofpetti fi doparono, 
^ercecchè fi notò primieramente , che la fletta 
macchia apparifce Tempre minore verfo i lati dell’ 
B 4 afiro. 
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àflro , che quando fi trova più avanzata verfo/I 
mezzo . In fecondo luogo, il tempo , eh’ ella met¬ 
te al ritòrno, è quali appuntino eguale alla du¬ 
rata della fua apparizione . Quindi fi conchiufe, 
e con ragione , che le macchie del Sole fieno piai 
ne, e non isferiebej e fieno unite alla defila lu* ' 
perfide dell’ aflro ; poiché fe foffero globi disgiun- | 
li, come Mercurio, o Venere, dalla noftra ter- j 
ra fuppofta nel punto T(Fig. 7.) rivedrebbero * 
tempre fotto lo fiefifo angolo ; o fia checorrifpon- 
defilerò al mezzo del globo folare S, o fia che 
girafifero verfo 1’ eflremità; eia parte ÀBdella jj 
loro rivoluzione , durante la quale fi vedrebbero j 
pafifare foprail Sole., farebbe più corta dell’altra 
BCA, durante la quale fi perdono di villa . E da 
tali ofservazicni, e da quelli ragionamenti fi ap* 
prefe, che il Sole creduto immobile nel centro 
dell’univerfo, gira fopra fellefso entro lo fpazio 
di 2y. giorni e mezzo. 

Quell’ immenfa ellenfione, della quale il Sole 
occupa il centro , e che termina al Cielo delle 
flelle filTe, è ripiena d’ijn fluido fottililfimo, atto 
a trafmettere l’azione dei corpi luminofi , ficco- 1 
me 1’ ho detto parlando della propagazion della 
luce in principio della Lezione XV. Ondeggiano 
in quell’eterea materia variatamente dillarui dal 
Sole gli altri allri, che fi dicono Pianeti, e che 
non fono vifibili, fe non pel lume , che ricevo¬ 
no , e che riflettono verfo di noi. Siccome co- 
tefii corpi, a motivo della loro figura sferica nonf 1 
poflfono mai ricevere la luce dal Sole , fe non 
Culla metà della loro fuperficie , quindi li perdia¬ 
mo di villa , ogni qualvolta la parte illuminata 
non è rivolta verfodi noi,in tutco,oppnre in parte. 

I Pianeti cogniti fi dividono in due dalli - 
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. , ,h nrìma clafle li nominano Pianeti prim .* 
Q.uei ^lia P«“* c f “ in numerD di fei; cioè, Mer- 
tÌV ''°v S l« ^rra , Marte, Giove, e Saturno . 

‘"oaldelia feconda da* appellano Pianeti [e- 

4t?S's;r,i:r:ss; 

PàSSlsHgi 

ÈSrSSSSS 
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fi giudica looo. volte P » fi” <„ 4 > f . 

umTon’queft'oJdine: Venere, la Terraneo* 
(a) Quando fi parla della 

della Terra, e di Mercurio fono tra loro, 
me i numeri, 137 , ioli*. 
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.^una. Marce, Giove co’ fuoi Satelliti e W 
no coffuoi, e col fuo anello. E quindi’ nafce^ 
diflnbiuione , che fi fa di loro, rifatto all. £ ‘ 
Pianeti fup er iori , e in 1 M 
primo nome fi dà a Saturno , a Giove e a M* 
" V V“ » Venere,', a 
,t. ( apparenza , che tutti cotefii globi là entri 

ilio fpazio de'Cieli abbiano prefo il luogo Z 

r v ,Tpa a ," e t c t dai ®i 

«»* (poìVóìo,: 

e Marte e pia picciolo della Terra ) fi Dn A P 

PipÉSfil 

jr. attorno dei loro Pianeti principali/ 
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Sperimentale. =7 

un moto quafi uniforme da dritta a finifira , e 

cprrifpondere fucceffivamente a quelle dodici co- 

ftellazioni, le quali, come detto abbiamo , for¬ 
mano il Zodiaco . Imperciocché primieramente 
tutti fieguono l’ ordine di coietti legni da Occi¬ 
dente in Oriente ; e in fecondo luogo le loro 
orbite terminano dei piani, che P a ft an ° per lo 
centro del Sole , e le cui circonferenze non li 
i'coftano dall’ eclittica al di la di d. gradi , o 
fotto abballandoli, o elevandofi di (opra . 

Non farebbe però lo fletto dei Satelliti ; poi- 
che F oflervazioue non avendo occhio (ufficiente- 
mente elevato al di fopra dei piani de le loro or¬ 
bite , fi vedrebbe feorrere, come in li .> retta , 
talora da Oriente in Occidente , e pattano dayai.-! 

tial Pianeta, a cui appartengono ; e poi da Oc¬ 
cidente io Oriente , e pattando perdi dietro (a). 

Tali periodiche rivoluzioni fi compiono in 
ifpazj di tempo, che mólto d fif r icono gli uni 

dagli altri. Mercurio impiega circa tre mefi per 

la fua ; Venere ne mette un po’ piu di lei ; U 
durata di quella della Terra è ciò , che noi, 
chiamiamo Anno ; Mar.te fimfee la fua rivolu¬ 
zione in due anni; Giove in dodici , e Satur¬ 
no in trenta (b ) • , 

Fra i dieci Pianeti fecondar; non v ha , che 
la noftra Luna , la quale Ila cognita in ogni 
tempo ; perche in quanto alla (coperta dei nove 
altri, la dobbiamo all’ Aftronomia moderna , e 


( a ) Vedete la ragione di tali apparenze Tom, 
V. p. izU. e (eg. 

(b) Efprimp tutto queflo in numeri rotondi 
per ifchivare le frazioni, di cui la maggior par¬ 
te de’ miei Lettori può far di meno , mentre 
avrebbero della pena a tenetele in mente, 
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all’invenzione de’cannocchiali. Il Colo Galilei 
profittandogli il primo d.i quefii flromenti , ha 
iatto conofcere i 4. di Giove. Quei di Saturno 
più difficili da òffervarfi, fono fiati veduti fu c - 
ceffivamente da divertì Aflronomi. 

La rivoluzione della Luna attorno del globo 
terreftre fi compie in 27. giorni, e un terzo ap- 
preflb a poco; ed è ciò, che fi denomina meft 
lunare . Da quefio moto combinato con quei del¬ 
la terra ribaltano moite cole affai notabili, deh 
le quali farò menzione in progreffo ; qui mi 
contenterò d’offervare, che tutte le lune, o fa- 
teliiti, cambiano fafi (a) continuamente , ri¬ 
spetto agli altri, Pianeti ; poiché cabra più , ta¬ 
lora meno direttamence fi prefentano ai medefimi 
ì loro illuminati emisferj; laddove fe fi riguar¬ 
di afferò dal luogo , ov’ è il centro del Soie , fi 
Porgerebbero Tempre pieni: la qual cola è taci- 
liffima a comprenderli, quando fi gettino gli oc¬ 
chi sù tutte le parti bianche dei piccioli globi, che 
li rapprefentano nel noflròplanetario artificiale. 

I fateiliti, e fpecialmente quei di Giove fono 
fiati d’ un gran foccorfo a perfezionare la Geogra¬ 
fia . Siccome le rivoluzioni di cotefii piccoli aflri 
fi compiono in poco tempo ( mentre il principi! 
fatellite di Giove fa la fua in 42. ore, e mezzo 
in circa ), eglino frequenciffimamente s’ ecliffano, 
e affai prettamente , paffando dietro ai loro primi¬ 
tivi Pianeti. Le immerfioni, ed emérfioni (ono iti 
Cielo altrettanti fegni,cui gli OlTervatori poflifi in 
dif- 

(a) Si chiamano Fafi le differenti figure, foe- 
to cui Vf ggiamo un Pianeta a mifura che ci di» 
mollra più, oraeno della fua parte illuminata; 
come Luna nuova , primo , e ultimo quarto , 

Luna piena ec. 
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«Ile quali e il T.o -educa, il "**"«■>. ('-»«»<'"'>■ 
Supponiamo , perehempio, che il creo!oA B 
,p,V 8 ) lìa i’ Equa tur terreflre, e che due Ol- 
tervàtori, i’ uno pollo io A , i’ altro in B , veda¬ 
no il fatellite P nell’ filante , che comincia a na 
feonderfi dietro il Pianeta ip. Se allora fono.un¬ 
dici ore lui pendolo del primo , e due ° re stt J 
Sei fecondo, la differenza del tempo fara ditte 
ore; poiché ficcome il Sole colla lua■ a PP a t, 
rivoluzione tratto,re in . 4 . ore ■ ^ 
longitudine, che dividono l’ Equator della terra 

in parti eguali, le tre nominate ore corrifpondo 
no a 4 J. di cotefìi gradi; e dlmoflr.no che i 
due fiti, ne’ quali egli e flato enervato, fono al¬ 
trettanto difeofti in longitudine I un da ' 1 altro 
Le differenti di(Unze de. fe. primitivi P aneti 
dal Sole , e quelle dei fatelliti r.fpetto ai loro 
Pianeti principali, non fono già in P r °P°”^ 
coll' ordine , che rengon» ; cine . ine per eie» 
Pio, che Giove, il qual é .1 J- Pineta , nell 
allontanarli dai Sole non {blamente fi ritrova. C ' 
que volte più difeofio , che Mercurio ; ma di pw 
affai; ficcome fi può (corgere dalla Ftf.• 
fìeffo avviene de’tuoi (atellit., eJ 
turno; anzineppur veruna di tal. d.lUn?edura 
collante nel tempo d’ una intiera nvoiuz.on . 
Pianeta fi trova ora piu preffo.-ota piu ungi 
dall’ altro , attorno al quale li muove *1 
fpiegherò m progrefso piu partitamene . Ma tra 
| due e fi re mi v’ è un punto , che fi chiama 
difianza media , e di cui ora fi tratta . 

Il Keplero ha fatto in ciò una dilcoperta della 
mag- 
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maggior importanza ; poiché trovò, che i cubi 
di cotefte diflanze fono tra loro, come i quadra¬ 
ti de tempi periodici; in maniera che quando!! 
lappia, quanto tempo impiegano due Pianeti a 
i e Io ™ rivoluziuni i G ^bito altresì per 
quell analogia , quali fieno le loro diflanze rifpet- 
to al Sole . Quella «elsa regola riabilita a princi¬ 
pio pei foli Pianéti primitivi, è fiata dipoi appi,', 
cara con egual fuccelso a qUe’ del fecondo ordine 
un Pianeta non fi muove già Tempre colla flef- 
ia velocita in tutte le parti della fua orbita : più 
rapido e xlfuo mòto, quando ritrovali più dap- 
prefso all aflro, attorno cui gira; e pel contra¬ 
rio lì nota, che rallenta la fua carriera s a mi- 
iura che maggiormente fe ne allontana ; ma con 
tutte quefìe ineguaglianze Infilile Tempre una co¬ 
llante proporzione tra i .tempi, che impiega ili 
traicorrere i differenti archi della faa orbita, e 
le aree triangolari terminate da cotelli archi, e 
da due linee tirate dalle loro elìremità all’aflro 
centrale; cioè a dire, che i tempi confumati dal 
J uneta in Scorrere fucceffivameme i due archi 
, e DE per elempio( Fig. 9 . ) ■ f ono tra 10 - 
ro ^come le aree_ dei due triangoli miflilinei 
BSD, e OSE . Quella è Una feconda regola 
afironomica* della qual pure fi ha 1’obbligaziò- 
*e a Keplero j e eh'è fiata d’un grand’ ufo. 

Oltre la rivoluzione, che fi* èiafeun Pianeta del 
primo , o del fecondo ordine attórno del fuo aflro 
centrale, e da prefumere , che tutti abbiano an¬ 
cora un moto di rotazione attorno dei loro adì : 
il che cagiona, eh’abbiano , (ficcome la terra, 
tutte le parti delle loro luperficie efpofle fucceflì- 
vamenteall azione del Sole, avendo per la mag¬ 
gior parte delle macchie, le quali hanno fommi- 
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inìftrato il mezzo d’offer vare cotefio moto, e de¬ 
terminarne la durata . Quindi ficcome il noflro 
giorno è di 24. ore j quel di Venere è di 23. 
quel di Marte; di 24. e due terzi ; quel di Gio¬ 
ve, di io. 0 circa; Mercurio poi, perchè vici- 
niffimo al Sole, è moltiffimo illuminato ; e Sa¬ 
turno , a motivo della fua gran lontananza , lo 
è sì poco; che le loro macchie, le ne hanno, 
sfuggono alia Vifia degli Offervatori, oppur non fi 
rooHrano baftanremente per metterli in ifìato di 
veribcare il loro moto di rotazione ; fidamente 
per analogia fi può conchiudere , che uno ne ab¬ 
biano. 

Quello della noflraLuna è affai lento in pa- 
ragon di quelli , de’ quali ho fatto menzione . El¬ 
ia noi compie, che in 27. giorni , e circa {• e 
ficcome impiega precifamente il detto tempo per 
girare attorno della terra , così da tal conformità 
avviene, che iernprè ^reggiamo la ffeffa parte del¬ 
la fua fuperficie; il che farò conofcere più par* 
ticolarmente in un altro luogo; fi offerva folci 
dalle fue macchie ; eh’ ella fa una fpecie di bar¬ 
collamento, cui gii Afironomi hanno chiamato 
librazione . 

Poiché ciafcuo Pianeta ha il fuo particolarcor- 
fo, e gli uni mettono più tempo, che gli altri 
in fare le loro rivoluzioni, fi de’ comprendere, 
che tutti cotefli aftri cambino continuamente i 
refpettivi lìti l tal che alcuni, che fi trovano oggi 
fulla ftefsa linea col Sole, farannotutt’altra fi¬ 
gura con lui in un altro tempo ; ed altri, che 
corrifpondono infiemeconuna ftelsa cofteilazione 
in Cielo, ne avranno dipoi tre, O quattro fra 
• loto : le quali differenti pofìzioni de’ Pianeti li 
chiamano ajpetti , e diflinguonfi con nomi pro¬ 
pri 
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pr j. Renderò lenfibile la cola con un efempio. 

Seconda Operazione. 

Levate il pezzo A ; prendete nel forzieretto 
il pezzo fegnato B, e l'altro notato Cr.ppre. 
feritati nella Fig. io, e diftinti colie naedelime 
Intere . Aggiunte il fufio del primo nel can¬ 
noncino efteriore 3 , eh’ è nel centro della pia- 
lira turchina ; e quel del fecondo nel cannoncino 
interiore a , avendo la mira , che idue piccioli 
«lobi, l’uno de’quali rapprefenta la Terra., e 
l’altro il Pianeta di Mayte fi trovino fur una fiel- 
fa linea tra il circolo dell’Eclittica, e il circolo 
della maggior piaflra , ove porrete un globodo¬ 
rato , eh' è nel forzieretto , e c’ ha da rapprefen- 
tare il Sole. Fate girare idue cannoncini, 2, e 
3. colla cavicchia , ficcome ho detto alla pag.9. 

Allora potete ofservare , 1, che iipicciol glo¬ 
bo, che rapprefenta la Terra , gira una volta 
più pretto, che l’altro, il quale tiene il luogo 
di Marte , facendo due rivoluzioni contro una 
del medefimo. 

2. Che in ciafcuna rivoluzione intiera della 
Terra cotetti due corpi cambianocontinuamen- 
te il refpettivo fito , corrifpondendo tutti e due 
alcuna volta allo ftefso punto del Zodiaco, e più 
dovente a diverfi punti, più , o meno lontani 
gli uni dagli altri. 

Applicazioni. 

Egli è facile a comprenderli da quello efempio, 
che fe iftefsaroentefi facevano muovere infieme 
tutti i globi, che rapprefentano i primitivi Pia¬ 
neti, ofservando folamente , che ciafcuno facelse 
la fua rivoluzione entro lo fpazio di tempo, che 
gli conviene, fi farebbero veduti cambiare afpet- 
to, lìcccome l’ho dimoftrato nella Terra, e in 
Mar- 
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Marte. Mercurio avrebbe fatto quattro rivolu- 
rioni, e Venere quafi due, avanti che la Terra 
ne avefse compiuto una ; e terminata da quefca 
la fua, Giove non avrebbe ancora trafcorfo, che 
la duodecima, e Saturno la trentefima parte del- 
la lua orbita. 

Quando due Pianeti cornfpondono allo Iceiso 
pu 1 «co del Zodiaco, cotefto afpetto fi chiama con¬ 
giunzione, e fi nota con quefto fegno cT . 

Quando eglino fono oppofti 1’ uno alf altro 
della meta del Zodiaco , ovvero di fei fegni , 
ciò lìchiama oppofizione , es’efprime ordinaria¬ 
mente con queita nota o° . 

E allorché corrifpondono a differenti punti del 
Zodiaco , che comprendano tra loro a , ? , 4 fe¬ 
gni ec. fifa conofcere il loro a (petto colla paro¬ 
la oppofizione , ovvero colla nota o°, aggiungen¬ 
do il numero de legni, oppur de’gradi di lon¬ 
gitudine del Zodiaco interporti tra i due luoghi 
del Cielo, ai quali hanno correlazione . Si di¬ 
ce, per efempio, Giove, e Marte lonó in op- 
poliaione di a , di 3 , di 4. legni ec. 

Se per olservare i Pianeti alcuno foise colloca¬ 
to nel centro dell’univerfo, nello rteiso luogo, 
che occupa il Sole, eglino lì vedrebbero femore, 
come difchi luminofi, e molco rotondi ; percioc¬ 
ché fi difcoprìrebbe tutto l’ emisfero illuminato da 
ciafcun di loro, ficcome veggiamo la Luna piena. 
Ma fe fi lupponga lo Spettatore pofto falla terra , 
potrà avvenire , che gli emisferj illuminati dal 
Sole non fieno intieramente rivolti verlo di, lui, 
e allora non fe ne fcorger'a , che una parte ;; 
vedrà il Pianeta fiotto la figura d’ una Luna 
nuova, o d’un quarto di Luna : e ciò molto ben 
fi diftingue, ofiservando Venere con un telefco- 
Tom. VI, C pio ; 
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■pio; perciocché coteflo Pianeta è grande a fuffi- 
cienza , e baflantemente pretto a noi, onde aver 
fenfibilì cotefle differenti fa fi ; mentre non abbrac- 
dando la terra nella fua rivoluzione, le invola 
totalmente la lua parte illuminata, efoltantoa 
poco a poco la va {coprendo , a mifura che s' 
allontana dalla medefima, avanzando nella fua 
orbita. Vedete la Fig. u. 

Lo fletto fi vedrebbe, rifpettoa Mercurio, s’ 
egli fotte più groffo, ne si vicino al Sole. Per* 
tanto tutto ciò, che fi può fcoprire , qualora s’ 
allontana bafiantemente da quell’ aflro, onde po* 
ter offervare la fua figura , confitte in quello, eh’ 
egli non è troppo tondo ; il che prova, che al¬ 
lora non fi vede tutta la fua parte illuminata, 
fapendofi altronde (<r), che coteflo Pianeta ap¬ 
pretto a poco è sferico, come gli altri. 

Ho già detto di fopra, che la diflanza di un 
Pianeta primitivo dal Sole , ficcome anche quel¬ 
la d’ un fatellite dal fuo principal Pianeta , non 
fi trova collante, ma talora minore, talormag¬ 
giore nel corfo d’una rivoluzione fletta : ora è 
tempo di dirne la ragione . Deriva la cola ( come 
I’ ha penfata il Keplero, e di poi 1’ hanno ricono- 
feiuta tutti gli Aflronomi ) da quello motivo, che 
dafcun Pianeta , tanto del primo, che del fecon¬ 
do ordine, fi muove in un’orbita, che non è un 
circolo eccentrico a coteflo aflro; ma un’elìffe 
( b), la quale ha il Sole in uno de’fuoi fochi, 
Ve- 

(a) Quando Mercurio fi trova direttamente tra 
il Sole, eia Terra (il che rade volte fuccede) 
apparifee allora , come una macchia nera, e ton¬ 
da ; e ciò fa conofcere, eh’è un corpo sferico. 

(£) Bifogna leggere ciò, che ho detto dell’Elif- 

fe, parlando delle forze centrali T. a. p. e fegg. 
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Vedete la Fig. 9. e la feguente operazione del 

planetario. 

Terza Operazione. 

Levatèi due pezzi B, e Cj mettetene! can¬ 
yon groffo 3. quello, eh’è notato E ; il fulìo , 
ovvero perno della picciola girella G in un buco 
legnato colla medelìma lettera prelfo al centro 
della piaflra turchina ; e fate in maniera , che la 
corda continuata abbracci da una parte la pic¬ 
ciola girella ; e dall’altra il bariletto F, eh’è all’ 
eflremita del perno , che porta il Piaheta , come 
vien rapprefentato nella Fig. 12.; e mettete in 
fuo luogo il globo dorato, chedimoflrail Sole. 

Se girate la cavicchia, vedrete , che il Pia¬ 
neta apprelfandofi, e poi allontanandoli dal So¬ 
le con quantità , o efteniìoni di fimmetria, de¬ 
ferivo una curva, che in fe rientra , la quale 
non è già un circolo , ma un’ eliffe alquanto 
prolungata; di cui il globo, efe^e rapprefenta il 
Sole, occupa l’uno de’fochi. 

Applicazioni. 

Imparerete da quello efempio , che tutte le 
orbite de’Pianeti fono elilfi un po’differenti dal 
circolo; e che l’aflro, attorno cui ciafcun d’ elfi 
fa la fua rivoluzione , occupando, non gia.il ceu- 
tio, ma f uno dei fochi di cotella curva , le n’ 
allontana con uno Ipazio alquanto confiderabi- 
le, e illesamente fe ne avvicina . Eccentricità 
lì chiama la dillanza , che v’ ha tra il centro 
dell’elilfe ( Fig. 9.) e quello dei fochi, ch’oc* 
cupa il Sole, o il Pianeta principale. 

Il luogo dell’orbita A (Fig-9 ) ove un Pia¬ 
neta fi ritrova il più lungi eh’elfer polla da! Sole» 
Cappella afelio ; e quello, ov’è più vicino, co* 
me P, fi nomina perielio . I due punti da una 
C a par- 









36 Lezioni or Fisica 
parte , e dall’ altra , come E G , che tengono il 
mezzo dei due eftremi, fi dicono diftanze medie » 

Quindi i Pianeti del fecondo ordine hanno 
ciafcuno il loro afelio , e perielio ; il ch’ è pa- 
rimente una confeguenza neceffaria dell’ elfer 
glittica la loro orbita . 

Ma per la fletta ragione , che i Pianeti del 
primo ordine e s allontanano , e s avvicinano al 
Sole, quei del fecondo ordine fi trovano in un 
tempo più pretto, in un altro tempo più lontani 
dai loro Pianeti principali. Siccome la Terra 
per efempio, ha iifuo afelio, e il fuo perielio, 
ifiettamente la Luna ha il fuo apogeo , e il fuo 
perigeo . Si porrebbe dire egualmente' d un fatel- 
lite di Giove, ch’egli è nel iaoapogiove , o nel 
fuo perigiove ec. 

I due punti dell’ orbita A, e P, cui non o!, 
crepaffa il Pianeta , fia nell’ allontanai , o ha 
nell’apprettarli all’aftro, che attornia colla lua 
rivoluzione, fi nominano in generale apfidi ; e 
la linea , che le unifce , s’ appella linea delle apfi¬ 
di , o il grand' affé dell' orbita . . 

La diflanza b comune ai due termini, cuiefla 
fepara ; quindi allorché un Pianeta è nel fuo afe¬ 
lio , reciprocamente il Sole è da lui più lungi, 
che poffa effere ; e parimente egli è piu vicino,, 
qualora coteflo Pianeta b nel perielio : dunque 
il Sole e nel fuo perigeo, quand’ b nel perielio 
la Terra; e quando quella b nell afelio, libo» 
le fi ritrova nell’apogeo. 

Noi giudichiamo gli oggetti maggiori, quan¬ 
do li vediamo più dappreffo ; e ci fembrano 
minori , quando li riguardiamo più da lon¬ 
tano . Ma poiché i Pianeti non fono iempre 
in egual diflanza dal Sole , nb dalla Terra , 











s’ 1)1 da penfare , che dall’ uno , o dall’ altro dei 
lopraccennati luoghi non fi debbano vederi co¬ 
llantemente della fleffa grandezza ; e ciò e a 
noi lenfibile, rifpetto al Sole , e alla Luna. Per 
la qual ragione gli Aflronomi diftinguono con 
diligenza il difco apparente dei detti due lumi- 
nari, relativamente alle circoflanze , in cui fi 
ollervàno; e noi vedremo qui prefio , che ne ri* 
i'ultano effetti notabiliflìmi nell’ eclifiì. 

Supponendoli un Oflervatore pollo nel Sole per 
eliminare il corlo d’ un Pianeta durante tutto il 
tempo d’ una delle Tue rivoluzioni, egli lo vedreb¬ 
be non andarlene d’un paffo eguale; cioè a di¬ 
re , che in tempi eguali vedrebbe non trafcorrer 
egli archi eguali del Cielo (Iellato : primieramen¬ 
te perchb, come già detto abbiamo , il moto de’ 
Pianeti fi rallenta, amifura eh’ eglino più s’ al¬ 
lontanano dal loro altro centrale ; in fecondo luo¬ 
go perchè deferivendo eliflì, che hanno il Sole 
in uno de’ loro fochi, refta ad elfi più cammi¬ 
no per tralcorrere la parte del Zodiaco ABC, 
che l'altra CD A (Fig. ij.) 

Ma le fi vedano dalia Terra, eglino hanno un 
moto , che fembra ancora affai più irregolare ; im¬ 
perciocché il Pianeta, che fi offerva, talora in 
vece d’andare fecondo l’ordine de’fegni (il eh» 
fi chiama effer diretto ) fembra andarlene al con¬ 
trario, e lì dice, eh’ è retrogrado ; talora fi affer¬ 
merebbe, che loggiorna dirimpetto alio flefso pun¬ 
to del Cielo , e gli Aflronomi dicono allora , eh’ 
è fiazionario : finalmente alcune volte fi vede ac¬ 
celerare la lua preftezza ; ed altre parimente a di¬ 
minuirla . Tutte quefte irregolarità , che fi appel¬ 
lano feconde ineguaglianze dei Pianeti , non fono 
già cole reali; ma fempiici apparenze. Ciò addi- 
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viene, perché la Terra, donde offerviamo, non 
é {labile ; e perch’ ella non è nel centro della ri* 
voluzione dei Pianeta : mettiamolo fatto degli 
occhi. 

Quarta Operazione. 

Levate i pezzi dell’ operazion precedente ; ri» 
mettete quei della feconda, e il globo dorato nel 
centro; prendete nel forzieretto un ago grande, 
che ha due perni; ponete nel fallo di Marte quel¬ 
lo , che appretto a poco é fiflaco a un terzodi 
lontananza dall’ ago ; e nel fallo della Terra quel¬ 
lo , che termina in un anello , ove 1’ ago può 
fcorrere . Abbiate cura , che i due Pianeti fieno 
in congiunzione dirimpetto a un luogo, qualun* 
que fia , del Zodiaco; per efempio, dirimpetto 
al i. grado della Bilancia, ficcoroe è fapprefen- 
tato nella Fig. 14. Girate dipoi la cavicchia , fin¬ 
ché la Terra abbia fatto un’ intiera rivoluzione 

Offerverete 1, che quando i due Pianeti fono 
in congiunzione , e in oppofizione , 1’ ago > ij 
quale patta allora pel centro del planerario , ov. 
fe pollo il Sole, dinota nel Zodiaco il fegno, cui 
dirimpetto fi trova allora il Pianeta di Marte. 

2. Che in tutte V altre pofizioni, l’ eflremita, 
dell’ago, che Icorre il Zodiaco, é più, 0 me¬ 
no avanzata del Pianeta. 

3. Che quando la Terra, e Marte s’avvici¬ 
nano alla lor congiunzione , il movimento dell’ 

ago principia adeffere contrario a quel di Marte. 

4. Che quando fi compie la congiunzione, e 

un po’dopo, il movimento dell’ago procede ma- 

nifefiamente contro l’ordine de’fegoi, e in mo¬ 
do retrogrado . 

Applicazioni. _ ■ 

Se fi confiderà l’ago, come il raggio vifuaie 
dell 
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dell’ Offervatore collocato fulla Terra, fi vede tut¬ 
to ad un tratto, che nelle congiunzioni, e nel¬ 
le oppofizioni(blamente, ilveroluogo, e il luo¬ 
go apparente del Pianeta offervato è lo fletto ; per¬ 
ciocché in cotefle due circoftanze procede il rag¬ 
gio vifuale , come fe derivaffe dal centro dell’ 
univerfo, ove bi fognerebbe effere per veder fem- 
pre 1’ a Aro nel fuo veto luogo. 

Dopo la congiunzione, ficconae la Terra avan¬ 
za più preflo del Pianeta di Marte, che quid 
ferve d’eferopio, il raggio vifuale dell’Offerva- 
tore va a terminare a un punto del zodiaco me¬ 
no avanzato nell’ordine dei legni, che quello, 
a cui realmente corrilponde l’aflro ; e la differen¬ 
za tra il luo vero luogo , e il fuo luogo appa¬ 
rente crefce fempre , fino a che la Terra, ed egli 
fieno in oppofizione di tre fegni, o d un quarto 
del Zodiaco; ondefembra, che dopo la congiun¬ 
zione fino a quel tempo il moto del Pianeta 
fempre più ritardi. 

L’arco poi di differenza tra il vero luogo, e 

il luogo apparente va ognora diminuendo fino all 

oppofizione diretta , in cui manca , ficcome fi può 
vedere nel moto dell’ ago . Quindi il Pianeta , che 
avea paruto fempre più ritardare , finche la Ter¬ 
ra , ed egli fodero oppofti di tre fegni, dopo di 
ciò fembra , che tempre manco ritardi, fino all 
oppofizione di fei legni . . 

Ricominciando allora la Terra una feconda ri¬ 
voluzione, mentre Marce non è ancora, che al 
mezzo della (uà , fi vede , che il raggio viluale 

dell’Offervatore(rapprefentatofempre pervia del 

grand’ago) precede il Pianeta ne’fei altri legni 
del Zodiaco , e lo fa giudicar più avanzato di quel 
che non fia realmente : e quell’ apparenza dopo d 
e a aver 
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aver durato crefcer.do per Io fpaziodi tre fegoi, 
diminuifce ifleffamente fino ai tre ultimi ; di mo¬ 
do che dopo due intiere rivoluzioni della Terra, 
Marte, ed elfa fi ritrovano in congiunzione. 

Ma egli è da notare, e I’ ago il dimoi! ra evi¬ 
dentemente , che all’ avvicinarli della congiunzio¬ 
ne il raggio vifuale dell’ Oflervatore diventa re¬ 
trogrado, quanto avanza il Pianeta oflervato; la 
qual cofa per un certo fpazio di tempo lo fa 
lembrare {{azionario . Allora fubito che il mo¬ 
to della Terra fupera in preftezza quel di Mar¬ 
te, e il raggio vifuale ritorna indietro , piucchè 
il Pianeta non cammina avanti, o fecondo l’or¬ 
dine de’ fegni , ne avviene, che quello fembri 
retrogrado di quella quantità, con cui il primo 
dei due moti forpaffa l’altro. 

Si vede dunque da quella 4. operazione del 
planetario, in qual maniera fi polla render ragio¬ 
ne delle accelerazioni, ritardi, llazioni, retro- 
gradazioni dei Pianeti offervati qui dalla Terra, 
confiderando , che lo Spettatore continuamente è 
trasportato da un luogo a un altro con una rivo¬ 
luzione , che luccede in maggiore, o in minor tem¬ 
po di quella del Pianeta , eh’egli offerva ; il che 
glielo fa lovente vedere, dove non è ; e in fa¬ 
cendo attenzione , che le apparenze rilultano 
non folamence dai proprio moto del Pianeta 1 
ma dall’altro combinato con quel della Terra, 
ov’ e collocato l’ Olfervatore . 

Tolomeo non fi sbrigava si facilmente a {piega¬ 
re quelle lorte d’irregolarità: era egli collrecto ri¬ 
correre a luppofizioni, per verità ingegnofe, ma 
che derogano molto a quella lemplicità , che rico- 
nolciamo in tutte le operazioni della natura , qua¬ 
lora fiatilo canto felici da riulcir a fvelare i fuoi 
lecre- 
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fecreti. Non l'ara forte difcarol’ imparare , come 
cottilo celebre AltronOmo s’ era immaginato , che 
j Pianeti nel corfo delle loro rivoluzioni.divenn¬ 
ero accelerativi, ritardanti , Razionar), retro¬ 
gradi ec. Voglio darne una leggiera idea colla 
ieguente operazione. 

Quinta Operazione. 

Levati che avrete i pezzi deli’ operazion prece¬ 
dente , mettete la girella D £> nel centro della 
pia lira turchina , facendo entrare i due perni nei 
due buchi legnati colle medefime lettere . Agge¬ 
liate nel cannoncino elleriore 3. il pezzo F , aven¬ 
do mira, che la corda continuata s’incrocicchi, e 

da una parte abbracci la girella D D, e dall al¬ 
tra parte quella , eh’ è all’ eftremit'a del tutto , che 
porta il Pianeta , come lì può vedere dalla Fig. 1 j. 
Immaginatevi di più , che la Terra, ol Otterva- 
tore lìa nel centro del Pianeta S, e che il Pianeta 
fia illuminato. . - 

Girate la cavicchia per far avanzare il lutto , 
che^ortail picciolo globo , e vedrete, che nel¬ 
la lua orbita deferive una (pecie di curva ( Fig. 
16.) che lì chiama epicicloide , la quale eflendo 
prtluppotta , lì può render ragione fino a un 
certo punto di tutte quelle irregolarità , che il 
offervano nelle rivoluzioni dei Pianeti . 

Applicazioni. 

Allorché il Pianeta è nella parte Iùperiore del¬ 
la fua epicicloide, in A per elempio, egli fi muo¬ 
ve fecondo l’ordine de’fegni dei Zodiaco, come 
i'e fotte unicamente tralportato dal raggio T A . 
Ma venendo ad unirli il moto dell’epicicloide al 
moto diretto, lo fa avanzare in B , in C , in 
Dee., cioè a dire, piucchè non farebbe , s egli 
nonavefle, che l’ultimo di tali moti j cinque- 
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fìa maniera iìpoflfono fpiegare le fue accelera» 
zioni. 

Verfo la parte inferiore E, il moto dell’ epi¬ 
cicloide quali più nulla aggiugne al moto diret. 
to; perchè la fùa direzione non è più fecondo 1’ 
ordine de’ fegni, ma quali paralella al raggio F T 
dell’ orbita ; e ciò rende ragione dei ritardi del 
Pianeta . Verfo F , il moto dell* epicicloide co¬ 
mincia a farli contrario al moto diretto : a prin¬ 
cipio l’uno compenfa giufiamente 1’altro ; e per 
quella ragione lo Spettatore collocato inT ve- 
de I’ allro per qualche tempo nello fteffo luogo 
del Cielo, e Io giudica fiazionario. 

Finalmente il moto da F in G divenendo più 
rapido, che il moto diretto, fa più, che com- 
penfare quell’altro; e per l’ eccello dell’ uno fo- 
pra dell* altro il Pianeta fi muove per qualche 
tempo contro l’ordine de’fegni, e diventa re¬ 
trogrado . 

Quella maniera di fpiegare le irregolarità dei 
Pianeti è in tutto in tutto ingegnofa :^ fola mente 
è un difcapito , che manchi di quella femplici- 
t'a, la quale caratèrizza tutto ciò, che opera la na¬ 
tura; tuttavia ricerca la cola, che diamo la pre¬ 
ferenza a quelle ipotefi, che fe ne fcollano me¬ 
no . E per quello conto le fpiegazioni di Tolo¬ 
meo debbono cederla a quelle del Copernico, le 
quali nell’ altro fuppongono , che 1< inftabilità 
dell’Ofservatore , cagionata dal moto della Ter¬ 
ra attorno del Sole, moto indicato dall’elempio 
degli altri Pianeti, e a’nollri giorni conferma¬ 
to colle più decifive prove . 

Dal penfare, che tutti i Pianeti , tanto del 
primo, che del fecondo ordine facciano le loro 
rivoluzioni, gli uni più prello degli altri, non 
fo- 
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{blamente fi dee conchiudere , che di concinno 
tra loro cambino afpetco , ficcome l’ abbiamo 
notato di Copra ; ma naturalmente s’ affaccia alla 
mente un’ altra confegueuza , ed è, che nel tem¬ 
po delie congiunzioni quel Pianeta , che pafsa 
più da vicino al Sole, dee coprire colla l'uà om¬ 
bra , ed eclifsare il più lontano ; la qual cofa 
non mancherebbe in fatti di (decedere, le tutte 
l’orbite falserò in un Colo , e fìefso piano, men- 
tre allora i Pianeti in trafcorrendole pafserebbero 
francamente gli uni davanti agli altri, e cagio¬ 
nerebbero altrettante eclilfi . Ma vi provvide la 
Capienza del Creatore: fra tutte l’orbite non ve 
n’ha due, che fieno nello flefso piano. Imper¬ 
ciocché tutte fono più, omeno inclinate le une 
all’ altre ; di maniera che qualora due Pianeti 
pafsano 1’ uno davanti all’ altro, addiviene quali 
fempre , che il più lontano riceva i raggi dal 
Sole, i quali vengono per di Copra , o perdi lot¬ 
to a quello, che pafsa tra quei grand’aflro , e 
il Pianeta medefimo , ficcome qui vedrete in una 
maniera evidente, facendo ciò, che fiegue. 

Sesta Operazione. 

Dopo d’ aver levato tutto ciò , c’ ha fervito 
nell’ operazion precedente , prendete nel torzie- 
retto un circolo di rame , che ha due pilallri 

H, H, ( Fig. 13.) ; collocate i loro perni nei 
buchi notati colle medefime lettere fopra la pia- 
lira maggiore , e livellate le e (fremita del cir¬ 
colo paralelie all’eclittica . Aggradate il pezzo 

I. nel cannoncino efteriore 3. e rimettete il 
grotto globo dorato nel centro per rapprefenta- 
se il Sole, come nella Figura. 

Se vói girate la cavicchia, finchfeil fufloccl 
picciol globo abbia fatto un intiero giro, oflerve- 
rete, 
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rete, che quel capo, il quale è girato verfo il 
Zodiaco , defcrive precifamente 1* eclittica -• e che 
il picciol globo T , il qual ivi rapprefenta la 
Terra, trafcorre un’ orbita di cotefto Hello cir¬ 
colo . 

Inclinate di poi il circolo di rame con una 
mediocre quantità nel piano dell’eclittica ( Fig. 
J8.) e girate di nuovo la cavicchia . 

Olferverete , che il capo del fufto col globo 
P, defcrive un circolo, che taglia obbliquamen- 
te quello dell’eclittica in due punti diametral¬ 
mente oppofli ; il che fa, che coteflo globo, il 
quale lì debbe ivi prendere per tuct’ altro Pia¬ 
neta, che la Terra, corrifponda a certi luoghi 
del Zodiaco, talora più in alto , talora più a 
balio dell’eclittica. 

Applicazioni. 

Si può vedere da quella operazione, in qual 
maniera tutti i Pianeti (eccettuatane la Terra) 
abbiano delle orbite più o meno inclinate al 
piano dell’eclittica ; talché ciafcuno di lorodu* 
rante la fua rivoluzione s’abballa con una certa 
quantità aldi fotto dicotelìa linea, per rimon¬ 
tar dipoi altrettanto aldi l'opra ; dilungamelo 
da una parte, e dall’altra, che lì chiama lati¬ 
tudine dei Pianeti ; e più fono differenti le la¬ 
titudini , allorché i Pianeti pafl'ano gli uni da¬ 
vanti agli altri, e quelli minor rifchio corrono 
d’ ecliffarfi. 

Latitudine fettentrionale fi chiama quella, che 
prende un Pianeta nella parte del Zodiaco, ap¬ 
partenente all’emisfero boreale; e latitudine me¬ 
ridionale quella , eh’ egli ha nella parte della me- 
defimaZona, dipendente dall’emisfero aullrale. 
Ora fuccede fpeffo , eh’ uno di due Pianeti, i quali 
fieno 
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f. ann in coneiunzione , fi trovi al di lopra, un altro 



Pianeta «n iraicuncu»u --— . . . 

in un de’Cuoi nodi, pattando dalla parte inferio¬ 
re del Zodiaco alla parte luperiore; e nell attro, 
ritornando da quella in quella , il primo- * *P" 
nella nodo afcendente, e nodo difendente il fecon¬ 
do , chiamandoli linea de' nodi quella , che attra- 
verfando l’orbita va a finire dall’ uno all’ altro. 

Eccettuata la Luna , tutti gli altri Pianeti han¬ 
no orbite fitte; cioè adire, ciascuno di tali altri 
facendo le fue rivoluzioni periodiche taglia fem¬ 
ore 1’eclittica negli (ledi punti, tanto nell, atten¬ 
dere, che nel difendere; e le fue maggiori la¬ 
titudini, fettentrionale , e meridionale , tono co¬ 
llantemente negli Aedi iuoghi del Zodiaco : ov¬ 
vero le cotelli 4. punti fono lottopofti ad ^cu¬ 
ne variazioni , elleno fono tanto poco confide- 
rabili, che fi podono qui trafcurare. 

Oltre ai fei primitivi Pianeti, che girano at¬ 
torno del Sole , e che noi, per cosi dire, non 
perdiamo di villa, apparirono in Cielo di quan¬ 
do in quando altri aftri, che fi credono edere 
della fletta natura dei primi ; ma che fi moflrano 
lotto una forma differente, e per poco tempo. 

Cotelli corpi , ,che fi chiamano Comete , noa 
fono già meteore, com’ e flato creduto a princi¬ 
pio , e come alcuni Autori 1’ hanno dipoi pretefo ; 
ma in una maniera incantraftabile è flato prò- 
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vato, che tono Tempre più elevati della Luna^ 
e per confeguenza molto al di là della nofira 
atmosfera. Eglino divengono a noi vifibili, al¬ 
lora quando ìolamente la parte illuminata della 
loro fuperficie, illuminata dal Sole, è affai prof* 
lima ad effer veduta dalla Terra ,• e molti tra 
loro hanno paffato sì preffo a quell’adiro, che 
fe non foffero flati e ben compatti, e ben foli- 
di , immancabilmente farebbero flati confutimi 
dall’ecceflivo calore, c’hanno dovuto provare. 

La parte più luminofa d’ una cometa è per 
ordinario involta da una fpecie d’atmosfera me¬ 
co brillante ,• onde per diflinguere quelle due 
parti 1’ una dall’ altra , la prima lì chiama il 
nucleo , tefla , o corpo ; e la feconda la capiglia • 
tura , donde viene il nome di Cometa ; cioè a 
dire afiro crinito ( a.). 

Ordinariamente la cometa firafcina ancora fe- 
co una coda luminofa , alle volte lunghiflima j 
Tempre oppofla al Sole, e che li crede ellere ufl 
vapore cagionato dal color di quell’aflro ; poi- 
che li nota, che la detta coda aumenta, e di- 
roinuifce, fecondoch'e la cometa fi trova più j o 
meno preffo di lui* 

Per ifpiegare le rare apparizioni delle comete, 
fi fono immaginati gliAflronomi, che faceflèro 
le loro rivoluzioni in elifli molto allungate . Oc¬ 
cupando il Sole 1’ uno de’ loro fochi * come nell* 
orbite dei Pianeti , fi può comprendere dal fol 
vedere la Figura 19 , per qual motivo cotefli aflri 
fliano sì lungo tempo a comparir di nuovo nel 
nofiro fiflema planetario. Imperciocché primie» 
ramente la parte ABC apre loro maggiore flra- 
da 

(a) Dalla voce Latina Coma , che lignifica 
capigliatura. 
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da da fare, che la picciola porzione, la quale ri- 
fcrigne ii Sole più dappreffo : e in fecondo luo¬ 
go l’analogia degli altri moti celeiti c’ induce 
a credere, che rallentino il loro corfo allonta¬ 
nandoli da quell’ altro, llccome 1’ accelerano a 
mifura che le ne avvicinano . 

Non è già lo fretto dell’orbite delle comete, 
come di quelle dei Pianeti ; poiché 1’ orbite di 
quefti non fi fcoftano dall’ eclittica al di l'a di 
fette in otto gradi, mentre la larghezza del Zo¬ 
diaco le contien tutte, e balta alla loro latitudi¬ 
ne maggiore: laddove quelle elilfi , o parabole, 
che defcrivono le comete colle loro periodiche 
rivoluzioni, s’ innoltrano inverfo parti del Cie¬ 
lo afsai differenti le une dall’altre , lia nell’emis¬ 
fero lettentrionale, fia nell’ emisfero meridional . 

Egli e altresì da notare, che tali aftri diffe- 
rifcono ancora dai Pianeti in ciò, che non cam¬ 
minano già fempre , com’ elfi, fecondo 1 ordine 
de’ fegni, cio'e da Occidente in Oriente ; ma fi 
veggiono f petto tenere una firada tutto oppoila : 
eglino in luogo del moto diretto, hanno que.- 
lo, che fi chiama retrògrado . 

Aveva Seneca ragione di dire (a) con m®lti 
Filofofi della più alta antichità , che le comete 
non fono fuochi accidentali e paffeggieri ; ma 
veriaflri egualmente permanenti, che gli altri , 
e che verrebbe un giorno , in cui il (ecretodel.a 
natura, rifpetto a tali fenomen?, fi farebbe final¬ 
mente fvelato. Quefia predizione s’ avverrò a’ di 
noli ri,. L’ Halley facendo ufo della teoria dei 
Newton , osò il primo di predire per 1 anno 
J7j 7 . o x7jS.iI ritorno della cometa comparfa 
nel 1682. e i celebri Ciairaut, e d’Alembert con 
piu 

(«) Quifiioni Naturali Lib. 7. cap. 4- 
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più ficari metodi, e con più accurate t r>r'e hanno 
annunciato U ftefla cola cor, una pr^iioocgm- 
Bilicata dall’avvenimento; quella lo, a tu ve¬ 
duta a Parigi il »i. di Gennajo *7J$. 

I detti fuochi dunque , la cui ftraordinaria for¬ 
ma , e 1’ apparizione iroprovvifa faceva nafeere 
poc’anzi il terrore, o la gioja, fecondo le affe- 
zioni, o il capriccio di coloro, che ftralunaro- 
no per interpretarli, debbono edere conliderati 
al prefente da tutti, come altri, il cuicorfoè 
foggetto a leggi coftanci e che non influilcono 
sù i noflri affari più di quel che faccia Giove, 
o Saturno. 

II. SEZIONE. 

in cui fi fanno conofcere più in particolare i moti 
del Sole , della Terra e della Luna , 
coi Fenomeni, che ne riJaitano . 

Q Uefìo globo terrefìre fe la noflra abitazione 
il Sole, e la Luna fonoi due principali lu¬ 
minari , che diffondono Io fplendore fovra tutti 
quegli oggetti, che c’ importa a conofcere , e che 
vivificano con un dolce calore quanto s’ ha da 
generare, crefcere, e maturarfi per fupplire a’ 
noflri bifogni : il corfo di cotefli due aflri mifura 
i tempi, che dividono la noflra vita, e che re¬ 
golano le noflre azioni . Tutti quefli titoli , e 
tanti altri, cui farebbe fuperfluo di qui riferire, 
fembra , eh’ efigano da noi una particolar atten¬ 
zione per detti tre corpi ; quindi io vò ripren¬ 
dere, e continuare le operazioni del Planetario. 
Settima Operazione. 

Bifogna far difendere il fufto della cavicchia 
per 
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per li buchi , cne attrayerl'jtno i maggiori cir¬ 
coli , nel fegno d' Ariete , per occupar il qua¬ 
drato d’ atcìajo, ch’eccede un poco il piano del 
fecondo dei detti circoli. 

Prende dipoi nel forzieretto un picciolo glo¬ 
bo terreftre armato d’ un meriaiano , e d’ un 
orizzonte di rame, e il cui alle prolungato al 
di la del polo antartico gira liberamente nel mez« 
z o d’una fpecie di quadrante, ooriuolo, divi- 
io in 14. parti eguali, e lotto il quale è una 
ruota dentata . 

Fate entrar cotefla ruota, eh’ è bucata nel cen¬ 
tro, (ur un fullo d’ acciajo , eh’eccede il piano 
del circolo lunare. 

Fate girare la piaftra turchina , fino a che il 
globo terrefire corrifponda al primo grado del 
Capricorno , e girate il picciolo oriuolo , nel 
cui centro 'c piantato il Tuo afte ; di maniera 
che l’emisfero auftrale corrifponda a.cotefiome- 
deiìmo punto del Zodiaco. 

Abbiate 1 ’ attenzione d’inclinare altresì il pic¬ 
ciolo orizzonte , fecondo il grado di latitudine 
d’un luogo , qualunque fiali ; per efempio, di 
Parigi. 

Mettete il globo dorato , che rapprefenta il 
Sole, nel centro del planetario: fatte paflare in 
un buco , che attraverfa diametralmente còtefio 
globo, un ago cui troverete nel forzieretto, ave¬ 
te un puntello marcato K, il cui perno bifogne- 
ra conficcare in un buco fegnaco colla medefima 
letteraTopra la piaflra : vedrete la F ig. 20. la qua¬ 
le rapprefenta tutti infieme i fopraddetti pezzi, 
effendo difegnata lamaggior piatirà dalfuo dia¬ 
metro A A , e le due parti diametralmente op- 
pofie del Zodiaco dalle due linee AB, AD. 

Tom. VI. D Di 
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Di più fa d’ uopo immaginarci, che i circoli 
maggiori, i quali rapprefentano il Zodiaco , o il 
Cielo (iellato, fieno talmente ingranditi, cofic- 
chè la diftanza, che v’ha tra il globo terreflre 
T , e il globo dorato S, fia quali nulla ; e che 
fi polla confiderar la Terra, com’effendo feniì- 
bilmente nel centro della macchina. 

Così difpofla ogni cola, fe fate fare alla Ter¬ 
ra un giro intiero (opra il fuo alle da Occidente in 
Oriente, potrete oflervare, i. che l’ago, il qua¬ 
le procede dal globo dorato, e rapprefenta un rag¬ 
gio centrale del Sole, delinea (òpra il globo ter- 
reilre un circolo, chiamato il Tropico del Cancro; 
e che il capo deli 1 ago tralcorre da Oriente in Oc¬ 
cidente i differenti punti del circolo predetto . 

2. Che 1 ’ orizzonte taglia obbliquamente co- 
teflo circolo in due parti ineguali , la cui mag¬ 
giore è al di fopra , e l’altra di fotto. 

3. Chefefr cambia la pofizione dell’orizzon- 
te, le due parti del circolo delineato dall’ ago 
differifeono d’ altrettanta minor grandezza tra 
loro , quanto più gli eflremi dell’ orizzonte s’ 
avvicinano ai poli del globo; di modo che quand’ 
eflì pafiano precifamente per coteftidue punti, 
refla divifo in due parti perfettamente eguali il 
circolo, di cui fi tratta. 

3. Che fe pel contrario fi approflìma l’oriz» 
zonte alTequatore; dr maniera che fia egli con¬ 
tenuto tra i due tropici del Cancro, e del Ca¬ 
pricorno , il circolo delineato dall’ ago fi trova 
intieramente al di (opra , 

Applicazioni. 

La Terra è un corpo sferico, oin circa (a) , 
Nè 

(<*) Vedete ciocche fio detto della figura del¬ 
la Terra nella VI. Lezione Tom. II. pag. 9 S' 
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Ke fe ne può dubitare , qualora fi confideri, che 
)e differenti parti della lua fuperficie non rice¬ 
vono , che (ucceffivameoce lo fplendor del Sole ; 
imperciocché fe folle piana , tutti i popoli, che 
l’abitano, vedrebbero coteflo adro, e gli altri 
tutti nello dello tempo ; ficcome una candela ac- 
cefa pofia all’ edremità d’ una tavola , divien 
tantofio vifibile da una parte all’altra. 

Ciocché ancora prova la sfericità deia Terra, 
egli è, che camminando da qualunque patte fi 
fia per una pianura la più eguale, perdiamo di 
villa gli oggetti, da’ quali ci allontaniamo , men¬ 
tre che ne fcopriamo di nuovi andando avanti. 

Non infido d’ avvantaggio fopra quefia verità ; 
perch’e fufficientemehte nòta a tutti. Ma egli è 
a propofito di notare , che quella rotondità della 
Terra non ci permette il vedere troppò lungi at¬ 
torno di noi. Imperciocché quando ci troviamo 
in un campo libero, ci par Tempre d’ effer nel 
centro d’uno fpazio cifcolare, il cui diametro, 
a giudicarne dai noti oggetti, puòaverei»; o 
jj. leghe -, forfè più, le i detti oggetti abbiano 
molta altezza, o che noi fiamo podi in un luo¬ 
go molto elevato; ma fopra un mare in calma, 
in una vadidìma, e affai ugual pianura egli é 
facile il dimodrare j che I* occhio pollo <5 piedi 
al di fopra del terreno perde di vida gli ogget¬ 
ti , che fono arala terra, allora che fono in ima 
didanza di 1557 tefe; il che non dà tre leghe 
comuni di Francia pel diametro dello lpa;zio ; 
di cui trattiamo . 

La circonferenza del detto circolo j per piccio- 
la che fia, fembra però, che tocchi il Cielo; e 
la ragione fièj che lo Spettatore collocato in a 
( F/|, m. ) non difiinguendo la didanza b b, rap- 
D a por- 
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porca gli oggetti vifibili più lontani a quel pun- 
to, ove termina la capacita della Tua villa fo¬ 
pra la Terra . 

Il piano del medefimo circolo prolungato,o elle* 
fo fino al Cielo lìellato è ciò, che fi chiama orizzon¬ 
te : quanto v' ha di fopra , e a noi vifibile ; quanto 
v’ ha di fotto , ci è nafeoflo . Se fi avelie 1 ’ occhio 
nel centro della Terra , l’orizzonte rappréfentato 
dal fuo diametro H H dividerebbe efateamente la 
sfera in due parti eguali : 4 effendo nella fuperfìcie, 
come in a , per efempio, egli è facile il vedere, 
che 1’ orizzonte rende l’emisfero fuperiore più pic¬ 
ciolo , che f emisfero inferiore ; ma fe fi confideri, 
quanto picciola fia la Terra in confronto della va¬ 
ila ellenfione de’ Cieli, fi concepirà fubito, che il 
femidiametro T a non è, per cosi dire, che un 
punto in paragone della linea T H, e che b b 
non djfferifce da quella fenfibilmente. 

Non ottante iiccome quell’ ultimo orizzonte 
HH, il cui piano palla pel centro della Terra , 
none foggetto ad alcuna variazione di grandez¬ 
za , e 1’ altro per certe circoflanze può lalciarci 
vedere un po’ più, o un po’ meno la volta, o 
femicircolo celefle, hanno giudicato a propolito 
gli Afironomi il diflinguerli , appellando H H 
orizzonte razionale, e hb orizzonte [enfibile. 

Poiché ciafcun di noi è nel cenerò del fuo oriz¬ 
zonte , bifogna conchiudere, che tanto fi può com¬ 
putare , quanti vi ha punti fulla fuperficie della 
Terra; e che noi cangiamo ad ogni patto, che 
facciamo in qualunque direzione: dunque l’oriz¬ 
zonte di Parigi non è quel di Lione ; e una parte 
dell’emisfero celefie, che apparilce fopra di quello, 
non fi vede nello fletto tempo fopra di quello. 

Gli Afironomi per certi ufi immaginarono una 
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linea rètta, che parta perpendicolarmente pel cen¬ 
tro dell’ orizzonte , e che termina nella volta ce¬ 
lale, da una parte al punto Z; e dall’altra al 
punto N ; il primo di cotefti due punti s’ appel¬ 
la Zenilb , e il fecondo Nadir . Si potrebbero con- 
iìderare, come i poli dell’ orizzonte, cambiando 
a l par di lui per cialcun luogo. 

Confideriamo ora ciocché dee rifultare dalia 
mtazion dellaTerra attorno del fuo- alfe , rifpet- 
to à quelli diverfi orizzonti. Un tal moto fup- 
pone fulla fuperficie del globo terreflre due punti 
diametralmente oppófli, siti quali ruota, e che 
lì chiamano Poli. A fine di difiinguerli , quello, 
eh’é dalla parte del Nord, s ! appella Polo artico , 
o boriale, o fettentrionile ; l’altro fi dice Polo 
antartico, o auflrale , o meridionale . Vedete,la 
Figura zz , che rapprefenta i poli della Terra , 
quei dell’ orizzonte , e i principali circoli della 
sfera per via dei loro diametri > 

Supponiamo dunque primieramente unOlferva* 
tore collocato fulla Terra in un luogo egualmente 
lontano dai due poli; a Quinto perefempio, eh’ 
è una delle Citta principali del Perù ( Fig. a? ) co- 
teflo uòmo trafportato dal moto diurno della Terra 
palla in 24 ore per tutti i pùnti d’ un gran circolo , 
che divide il globo in due emisferi eguali. Cotefto 
circolo immaginario, ma come elìdente , perchè d’ 
ungrand’ufo nella Geografia, è quello che fi chia¬ 
ma fi Equatcr terreflre: qualunque Spettatore collo¬ 
cato fulla fua circonferenza , gode a vicenda le ap¬ 
parènze celefli, delle quali vogliamo far menzione . 

Se quegli, che ivi fupponiamo, e trafportato 
m manieri, ch’abbia alla linifira il polo artico, 
e alla dritta il polo antartico; tofiochè è notte, 
egli vide tutte le flelie intorno intorno alla me- 
D 3 tà 
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ta di quell’ orizzonte, che gli fi prefenta , afcetK 
dere a poco a poco con un moto comune fino a 
un certo punto; e difcender di poi fino all’ eflre- 
mìt'a oppofta, avendo ciafcuna defcritto in Cielo 
un femicircolo per lo fpazio di. dodici ore ; e 
dopo un eguale fpazio di tempo vede le mede- 
fime delle ricomparire , e fare un tragitto fimi- 
le a quello della notte precedente. 

Vede farfi fenfibilmente la (teda cofa dal Sole,, 
dalla Luna, e dagli altri Pianeti ; ma ficcome co- 
tefii a (fri, oltre la comune apparente rivoluzione, 
hanno un moto, eh’ è particolare a ciafeheduno, 
vi fono delle differenze da ofifervare a loro ri¬ 
guardo , delle, quali parlerò in progreffo , 

Quantunque il moto del Cielo (Iellato non fia,. 
che apparente , nondimeno, però bifogna imroagi- 
narfi, che fi faccia fovra due punti, che cornfpondo- 
no a quelli, sù i quali il globo terrefire realmente h 
muove . I detti due punti Cappellano 1 Poli del mon¬ 
do- eglino fi diflinguono cogli defili, nomi, che quei 

della Terra, e fono tutti e due nella circonferenza 
dell’ orizzonte,rifpetto agli abitanti dell equatore. 

Si e (fende cosi il piano, dell, equatore terrefire 
fino al Cielo fiellato, per difiinguere i due emis¬ 
feri cele (fi , che corrifpondono a quell., de. quali 
coteffo medefimo circolo fa la feparazione fulla 
Terra.Chiamavafi altresì Linea equinoziale per cer¬ 
te ragioni, che fi vedranno qui predo . Kitor-. 
niamo al noftro Spettatore Peruviano. 

Pare dunque a lui, che tutte le'flelle defcriv 
femicirco'i al di (opra dell' orizzonte, ed egli dee 
pen(are,ch’ elleno fanno altrettanto al d. fotte,, poi 

che una tale apparenza rilulta dalla rota^df » 

Terra, ca’ e continua, e uniforme ; e la durata delia 
oto afienza e uguale a quella della loro app»' ' 

z-ione. 
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Cotefli circoli fono paralelli tra loro , poiché 
ciafcuna della è fiffa «ella lua pofiz.one , e il 
noto, che fembra aver una, e comune a tutte. 
N é v’ha dubbio, che dal parale U.mo. o equK 
Manzi dei detti circoli , i quali non elidono , 
fbe in idea , deno dati indotti gli Adronomi , 
^Geografi*. delineate sui globi te,«Sri dal,'e- 
quatore fino ai poli tutte que le linee circolari 
che fi chiamano paralelli, o circoli di latitudine . Ma 
ciocché didingue particolarmente il clima , in cui 
fupponiam qui, che fioffervmo i movimenti ce- 
Iefti egli é quedo , che tutti gli adri , ì quali 
fi' levano per cominciare , ovvero che termina¬ 
no nel tramontare i femicircoii , di cui abbia¬ 
mo difcorfo , hanno fempre una direzione per¬ 
pendicolare all’ orizzonte ; il che s appella ave¬ 
re la sfera retta ( Fig. a?.)* n a 

Tutte le delle , cheli levarono nello delio tem¬ 
po , fono vedute dal nodro Spettatore arrivare in¬ 
terne nel termine di fei ore alla loro maggiore 
altezza. Elleno fono allora didnbuiteda un po¬ 
lo all’altro in un femicircolo , che fi chiama il 
meridiano; perciocché divide in due parti eguali 
la porzione del circolo, chec.afcun adro, e per 
confeguenza il Sole, par, che deferiva lull oriz¬ 
zonte, egualmente che il tempo , cui egli impie¬ 
ga per illuminarlo . Siccome un tal lemicircolo 
comprende tutti i punti della maggior altezza de- 
gli adri, ciafcun ben 5’ immagina , che tutti 
punti del lor maggiore abbaiamento fottol oriz¬ 
zonte formino un altro femicircolo , che la co 
meridiano un circolo intiero; 1 uno determina il 
Mezzogiorno , e 1 ’ altro la Mezzanotte , c _ 
ideal circolo , che taglia l orizzonte ad 
fetti , pattando pei pofi^del Mondo > e 












Lezioni di Fisica 
Zenit!) di ciafcun luogo , canto fi moltiplica • 
quante vi fono divilioni nell’equatore; d è ciò* 
che fi chiama lui globo terreifre, gradi di longi¬ 
tudine : fi computano da Occidente in Oriente e 
la maggior parte dei Geografi moderni per pri¬ 
mo meridiano prendono quello , che palla per 
l’Ilola de! Ferro la più occidentale delle Canarie. 

Nella sfira retta , come nella sfera ebbliqua ’ 
della quale parleremo fra poco, il Sole, la Lu.’ 
na, e gli altri Pianeti nè levano, nè tramonta¬ 
no fempre negli Aedi punti dell'orizzonte , fi c - 
come le fi elle fide. Imperciochè le orbite , che 
quegli afìri trafeorrono coi loro proprj, moti ri¬ 
girando obbliquamente l’equatore, eglino fi ve- 
dono talora al Nord , talora al Sud del medefi- 
mo circolo ; quindi fecondo che fono più , o 
meno avanzati daii’una parte, o dall’altra , il 
loro levare , e il loro tramontare declina dall’ 


equatore a dritta , o a finifira con una quantità 
maggiore, o minore. Tale dilcoflamento fi chia¬ 
ma declinazione , e fi mifura dall’ arco del meri- 
diano frappoflo tra l’equatore, e il punto, ove 
l’afiro taglia il meridiano. 

Ma ciocche v’ ha di più olfervabile a tal ri¬ 
guardo nella sfera retta , egli è , che per qualun¬ 
que declinazione fettentrionale , o meridionale 
polla fare un affro, la fua prefenza full’orizzon¬ 
te è lempre di 12. ore; per confeguenza la du¬ 
rata del giorno è ivi perpetuamente eguale a 
quella della notte. Di là ne avviene fenza dub¬ 
bio, che nei climi della Zona torrida , il calo¬ 
re , che dovrebb’ edere eccedi vo , rifpetto all’ 
azion diretta dei Sole, non ottante è fopporiabi- 
le , mentre la lunghezza delle notti da tempo 
alla Terra, e all’atmosfera di rinfrefearfi. 

Tra- 
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Trafportiamo ora il noliro Otlervatore in qual¬ 
che luogo della Terra , che lia lituato trai equa¬ 
tore , e r uno de’ due poli ; per efemp.o , a Pa¬ 
rigi ; e reggiamo, come il moto diurno del glo¬ 
bo gli fari vedere il Cielo. . , 

Bifogna confiderai prima d ogm cola , che 
non edendo il fiuo zenith lontano a,l polo . »• 

non gradi 41. in circa , il punto fettentrionale del 
fuo orizzonte de’efiere abballato di 49. g ras *‘» ° 
circa al di fiotto dei medefimO polo ; poich e 
necelfario , che le due diftanze ; quella dal ze¬ 
nith al polo , e quella dal polo all or.zzonte , 
uguaglino-infieme 90. gradi, eh’ è la quantità > 
onde tempre il zenith è lontano dall orizzonte.; 
c ficcome il piano dell’ equatore tagoa 1 ali* 
della Terra ad angoli retti, s’ha da peniare, che 
il detto circolo s’ allontani dal zenith , e s in 
clini alla parte aufirale dell’ orizzonte colla Itei- 
fa quantità , onde il polo artico è elevato al 
fopra della parte oppofta H (Fig. za- ) • 

Quando 1’ equatore, e i Tuoi paralellii fono in¬ 
clinati all’orizzonte , ciò fichiama avere la sfera 
obbliqua ; e quefia obbliquit'a può crefcere dalla 
sfera retta finca quella, ove l’orizzonte, e I e- 
quatore fono in uno flelfo piano, e che perciò 11 
nomina la sfera paralella ; di maniera che fecon¬ 
do la pofizion dei luoghi può elevarli il polo fo¬ 
pra l’orizzonte da o fino a 90. gradi. Ma ritor¬ 
niamo alla pofizion di Parigi , ov’ h il polo ele¬ 
vato 49. gradi incirca, come ho detto di lopra . 

Lo Spettatore girando infieme colla Terra , paf- 
(a per tutti i punti d’un circolo più piccolo dell 
equi tòt terrefire , inclinato all’orizzonte al par 
di lui, e che taglia il meridiano nel 49- grado di 
latitudine lettestrionale, mettendo in late una ta 
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rivoluzione tanto tempo, come le folle nell’equi- 
tore, cioè a dire 24. ore. Ecco quel , che v' è 
di reale , e eh’ egli nondimeno non diflingue • 
perchè tutto ciò, eh’è attorno di lui, vien tra- 
fportato con lui con un moto comune, il quale 
non cagiona alcun cangiamento nella refpettiva 
pofizione degli oggetti , che lo circondano tan¬ 
to da lungi, quanto lì può eflendere la fua vifia. 

S’egli confiderà il Cieio in tempo di notte, vede 
una parte delle fìelle forgere dall'efiremità orien¬ 
tale dell’orizzonte, alzarli fui meridiano, difen¬ 
dere verfo l’Occidente per tramontare, e ricom¬ 
parire la Tegnente notte per ricominciare la me- 
defima rivoluzione. 

Egli può oflervare, i.Che ciafcuna di tali ri¬ 
voluzioni lì fa in un circolo parafilo all’ equa¬ 
tore ; per confeguenza inclinato con quantità fi- 
tuile con elfo all’orizzonte. 

z. Che gli aflri, i quali appartengono all’ emis¬ 
fero fettencrionale, deferivono, dopo il loro leva- 
re fino al tramontar loro, porzioni di circoli mag¬ 
giori, e Hanno più lungo tempo full’orizzonte, 
di quello che gli aflri dell’emisfero meridionale. 

3. Che tali differenze vanno crefcendo a pro¬ 
porzione che i detti aflri fono da una parte , e 
dall’ altra più lontani dall’ equatore. 

4. Che in latitudini eguali, quei dell’emisfero 
auflrale reflano tanto tempo.fotto l’orizzonte,quan¬ 
to quei dell’emisfero boreale paffano al dffopra. 

j. Che quelle Stelle, le quali corrifppndono a 
una diftanza dall’ equatore verfo il Sud , maggiore 
di gradi 41, non comparifcono mai full’orizzon¬ 
te ; e che quelle, le quali fi feoflano dal predetto 
circolo 41. grado, verfo il Nord, fanno le loro in¬ 
tiere rivoluzioni fopra 1’ orizzonte , e giammai 
non tramontano. In 














s PERI MENTALE. 

In quanto agli aftri , che pattano , coma 4 
jjiatno detto , da un emisfero al altro, qua 
no il Sole , la Luna , e gli altri Pianeti , 6 
archi, ch’etti deferirono (opra I orizzonte , e vi 
?empó , che feorre dal loro levare fino al lor 
tramontare, hanno tra se le flette relazioni, che 
S delle fieile , i quali fono, nelle flette zone 
del Cielo. Cioè a dire, verbigrazia , che quan¬ 
do il Sole ha pattato 1’ equatore , e eh egli e 
nell’ emisfero fettentrionale , fe ne fla p>u Ju 
po tempo (opra P orizzonte, che (otto , » g>° 
ni fono più lunghi delle notti , e tanto P m lun¬ 
ghi . quanto, quell’ aftro è piu avanzato nel da¬ 
to emisfero :■ tutto al contrario colle flette pro¬ 
porzioni , allora quando egli e peli emisfero a 
Arale; e il limile è della Luna. 

Vedefi facilmente, che tutto ciò, che v ha ai 
particolare in quefta pofizion della sfera, rifulta 
peceffariamente dal moto diurno e ^aled-U 
Terra , rifpetto all’ obbliquita del fuo atte dr ro¬ 
tazione ; imperciocché facendo ciafcun luogoi del 
globo terreftre una circolar rivoluzione, 1 altro, 
che fi trova dirimpetto a lui, quand egli la co¬ 
mincia, dee corrifpondere, e in contraria parte 
a tutti i punti di quel circolo . Quefta continua¬ 
ta corrifpondenza fomminiftra dunque all aftro 
Un’apparenza di circolazione, la quale in tutto 
dee imitare il moto reale, che n e la cagione.- 
Ecco a perche le flette , che corr.fppndono a 
aue’ paralelli terreftri , cui l’ elevazion de poi* 


Ecco il perche le ucu* , ^ —V r 
que’ paralelli terreftri , cui l elevaz.on del P<1« 
tiene fuori affatto dell’orizzonte, pare, che cir¬ 
colino in maniera, che non tramontino ; e quel¬ 
le , che fono nel cafo oppofto , non fi levino 

mai. Ecco il perchè tutti gli altri aftri intermedi 
(embra, che circolino obbliqùanoente tuli orizz"«- 
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te , e refiino al di fopra tanto più lungo tetti» 
po , quanto corrifpondono a paralelli meno di- 
flanti dal polo artico. Diciamo qualchecofa del¬ 
ia sfera paralella. 

Ho già detto, che s’appella così la sfera d’un 
luogo, il cui orizzonte fia nel piano fieffo dell’ 
equatore [Fìg. 24.): perciò bifogna avere il Ze. 
nith nel polo del mondo . Un uomo collocato 
in un tal luogo falla terra , verbigrazia nel polo 
artico, non potrebbe vedere, fe non quella me¬ 
tà del Cielo , che fi nomina emisfero / ettentrio » 
naie: tutte 1* altre fidilefarebbero perpetuamente 
a lui occulte ; poich* elleno , rifpetto a lui , fi 
ritroverebbero di là dell’equatore, il quale fi fup- 
pone confufo coll’orizzonte. Stando in piedi gi¬ 
rerebbe l’uomo, come fopra un perno, da dritta 
a finifira; ma ficcOmeun tal moto, che farebbe 
ugualifiìmò , e molto lento ( non gli facendo 
fare, che un giro in ore) nulla cangerebbe 
di quella relazione, c’hanno con lui gli oggetti 
terreflri, l’uomo non mancherebbe di attribuirlo 
alle differenti parti del Cielo, in veggendo, che 
cambiano continuamente pofizione , rifpetto a 
lui, e in un verfo oppofio : dunque crederebbe 
di vederfele girare attorno da finifira a dritta . 

Parrebbe alai, cheleflelle defcrivelTero intie* 
ri circoli, tucti paralelli tra se, e l’orizzonte ; 
poiché in quefla pofizion della sfera, di cui trat¬ 
tiamo, il Zenith , eh’ è il polo dell’ orizzonte, 
fi trova effere altresì quello del mondo, sù cui 
ruotano tutti cotefti movimenti apparenti : e 
per la medefima ragione ferobrerebbe a lui, che 
gli aflri meno elevati facellero le loro rivolu¬ 
zioni in circoli maggiori, che gli altri. 

Avendo i Pianeti pertanto i loro moti proprj 
in 
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in orbite , che notabilmente non ti fcofiano “ a 
piano dell’eclittica, per confeguenza fi trovano, 
come il detto circolo, talora da una parte dell 
equatore , talor dall’altra ; cioè a dire , in u« 
tempo al di (opra , e in un altro tempo al di 
{otto dell’orizzonte . Ciafcundi loro avendo, co¬ 
me le flelle , apparenti rivoluzioni , e circolari 
di 14. ore , i'.on ceda d’ elTer vifibile in quella me¬ 
todi tempo , che gli abbifogna, per trafcorrere la 
fua elide. Dunque l’abicatordel polo, fe ve ne 
fono, vede il Sole per lo fpazio di fei meli cir¬ 
colargli attorno, e la Luna, durante il corfo di 
14 giorni , e qualche cofa di più ; dopo di che 
ilarebbe altrettanto tempo a rivederli, fe altre ca¬ 
gioni particolari, delle quali parlerò in progrefio , 
non ritardafiero la prefenza dei detti afiri al di 
la del tempo , che hanno , per edere full’ oriz¬ 
zonte : ma tutto ciò s’ intenderà meglio dopo 
l’operazion feguente del planetario . 

Ottava operazione. 

Rimettete tutti i pezzi del planetario nello fia¬ 
to , in cui erano nel principiare 1’operazion pre¬ 
cedente, e come fono rapprefemati dalla Fig. 20. 

Fate girare la maggior piafira colla cavicchia , 
finche il globo terreflre abbia fatto un intiero gi¬ 
ro attorno la palla dorata , che rapprefenta il 
Sole ; ma abbiate 1 ’ attenzione di fermarvi di 
tempo in tempo , a fine di far girare colla ma¬ 
no la Terra fopra il fuo alte. 

Continuando così , odervèrete : 1. Che la Ter¬ 
ra facendo un’intiera rivoluzione attorno del Sole 
da Occidente in Oriente; ovvero ( il eh’ e lo Aedo ) 
fecondo 1’ordine de’fegni del Zodiaco, vede quell 
aftro corrifpondere luccefiivamente , e con giro 
limile , a tutti quegli fieffì fegni ; e ficcome 1 
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orbita, ch’ella deicrive , è nel piano dell’ editi 
tica, cotefia linea, o lia eccello circolo rappre- 
Tenta nel Cielo la circolazione apparente del Sole j 
oppure ciò , che lì chiama il fuo annuo moto . 
Quel Leggitore j che non avrà lotto ifuoi occhi 
il mio planetario arcifiziale , poeta facilmente com¬ 
prendere quella flelTa cola, confiderando la F ig, 
25. Imperciocché quando la Terra è in a , di¬ 
rimpetto al fegno del Capricotno, riferifce il Sole 
in quello del Cancro , punto del Zodiaco dia¬ 
metralmente oppollo a quello, al quale ella cor- 
rilponde; e a mil'uta ch’ella avanza in b , e in 
e ec. il che la mette fuccelfivamente nei fegni d J 
Aquario , dei Pelei ec. il Sole , cui Tempre ella 
vede in un luogo del Cielo direttamente oppollo 
a quello , al quale ella corrilponde, fembra , che 
pàlli dal Cancro al Lione, da quello alia Vergine 
ec. In una parola , nel tempo, eh’ ella deicrive 
con Un moto reale l’arco abe della Tua orbitai 
par, che fi veda il Sole trafeortere 1’arcò ABC 
dell’ eclittica j 

i. Noterete , Che la Terrà , durante tutto il 
tempo della Tua rivoluzione attorno del Sole, man¬ 
tiene collantemente il Tuo alfe inclinato di 
gradi , e mezzo al piano deli’ eclittica ; il che 
fa , che T ago , il quale rapprClenta Un raggici 
centrale del Sole , non córrifponda feropre alle 
Tlelfe parti del globo ; 

imperciocché, per efempiò , allorché il globo 
terfellre corrifponde al fegno del Capricorno, come' 
T ( Fig. 26. ) , e eh’ egli vede il Sole S dirimpet¬ 
to al fegno del Cancro, le gli » fi faccia fare un 
giro intiero lopta 11 fuo alfe , I’ efirefnità dell’ago 
deferive sù l’emisfero fettentrionale uno dei pa- 
raleili dell’equatore , quello, che n’e lontanò 23. 

gra- 
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gradi, e mezzo appretto a poco, e che fi chia¬ 
ma il tropico del Cancro. 

Che fe li faccia avanzare il picciol globo d uno, 

0 di due fegni, girando la prafira maggiore, al¬ 
lora il Sole , rifpetto a lui , parrà , che fi fu. 
avanzato altrettanto nella parte oppofla dell’ eclit¬ 
tica • e s egli fa una rivoluzione foprailfuo af¬ 
fé fi vedrà , che 1’ ago non rade più lo fletto 
paraletlo di prima ; ma un altro, eh’ è più pret¬ 
to all’ equatore . , ,, A 

Quand’ egli farà arrivato al primo grado d A* 
riete , fe gira ancora (opra il fuo affé , 1 ago fi tro¬ 
verà direttamente in faccia all’equatore, e tra- 
feorrerà tutti i punti di queflo circolo con una 
rivoluzione intiera. 

Continuando di far così avanzare il globo ter- 
tefire nella fua orbita , e facendolo girare di tem¬ 
po in tempo (opra il fuo alfe , fi può facilmente 
offervare , che 1' ago defefive dipoi neh emisfe¬ 
ro meridionale dei paralelli, che ieropre piu s a*, 
lontanano dall’equaeore, fino alia diftanza di zj. 
gradi, e mezzo. L’ ultimo , che tocca queflo ter¬ 
mine , s’appella il tropico del Capricorno, perche 
allora la Terra corrilpondendo al fegno del Can¬ 
cro vede il Sole , come le il detto afiro fofle 
nei fegno, eh’e diametralmente oppoflo, 

Dopo queflo fi vedrà 1’ago awicinarfi poco a 
poco all’ equatore , e radere un’ altra volta il 
detto circolo, quando il globo terreflre corrifpofi- 
derà al primo grado della Bilancia ; e conti¬ 
nuerà a delineare paralelli , che Tempre piu fi 
eleveranno al di fopra dell’equatore fino al tro¬ 
pico del Cancro; il che fuccederà , allora quan¬ 
do il globo farà ritornato al primo grado de» 
Capricorno , donde era partito . ^ 


m 
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3. Si può anche vedere ciocche rilulta dai due 
moti, annuo, e diurno della Terra , rifpetco alle 
differenti polizioni della sfera , facendo variar 1’ 
orizzonte del piccioi globo terreftre : per efem- 
pio, fi conofcerà il perchè nella sfera retta duri un 
perpetuo equinozio; mentre in qualunque luogo 
delia (ua orbita fia la Terra , col faria girate lo- 
pra il fuo alfe, fi vedrà feropre , che i paralelli 
difegnati dall’ago, il quale rapprel'enta il raggio 
centrale del Sole fono tagliati in due parti egua¬ 
li : cofa , che lignifica , edere in tutto il tempo 
dell’anno i giorni eguali alle notti. 

Se la sfera è p.aralella , fi conofcerà col modo 
medefimo, come in tutto un anno non v’ha, che 
un fol giorno di fei meli, e una fola notte, che 
duri altrettanto, a giudicarne dalla prefenza del 
Sole fopra l’ orizzonte, e dalla fua alfenza ; im¬ 
perciocché l’ago, che rapprefenta quell’afiro, 0 
la fua azion diretta, delinea paralelli nell’emis¬ 
fero fettentrionale, che (in tal fuppofizione ) fi 
trova intieramente al di lopra dell’orizzonte per 
lo fpazio dei lei meli, che impiega la Terra in 
tralcorrere quella parte della fua orbita, la qua¬ 
le corrilponde ai fei legni meridionali ; e non 
cella di fegnarli nell’ altro emisfero , quando la 
Terra trafcorre 1 ’ altra metà della fua orbita , 
che corrifponde ai fegni fettentrionali. 

Finalmente fi può vedere nella flelfa maniera, 
come fuccedano gli accrefcimenti , e decrementi 
dei giorni, e delle notti nella sfera obbliqua , e 
parimente i due equinozj . Imperciocché tutti i 
paralelli delcritti dall’ago, il quale tien luogo di 
raggio Colare , elfendo tagliati obbiquamente dall’ 
orizzonte , egli è evidente, non eflervi, che quel, 
li, i quali palfano fopra il medefimo equatore ^ 
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che fieno divifi in due parti eguali, e che gli 
archi di que’ paralelli, che (ono al di (opra dell’ 
orizzonte, e che rapprefentato la durata di cia- 
fcun giorno, lono maggiori in quel dei due 
emisferi, c’ ha il polo elevato, che nell’ altro, 
il cui polo è abballato fiotto l’orizzonte : le 
quali differenze vanno crefcendo dall’ equatore 
fino ai tropici da una parte, e dall'altra. 

E ficcome il picciol globo terreffre, nel tra* 
(correre tutta la fua orbita, prefenta due volte 
all’ago il fuo equatore; cioè, allora quando 
corrilpondè al i. grado dell’Ariete, e quando 
è dirimpetto al i. grado della Bilancia; cosi è 
facile da comprenderli, perchè in quella pofi- 
zion della sfera, vi fieno nel corfo d’ un anno 
due equinozj dittanti (ei meli 1’ un dall’ altro . 

Appli cazioni. 

Si vede dunque dall’ottava operazione del 
planetario, che nel fiflema da noi fcelto la ri¬ 
voluzione annua del Sole nell’ eclittica non è , 
fe non un’ apparenza , ficcome il moto diurno 
di quell’afiro; nondimeno l'ufo s’è avanzato 
di parlarne , come v,d’ una realità : quindi per 
uniformarci all’abbracciato linguaggio, diremo, 
che nel còrfo d’ un anno il Sole trafcorre i do¬ 
dici fegni del Zodiaco tenendoli tempre nell’ 
eclittica; che patta due volte (opra 1’ equatore, 
andando, e ritornando da un tropico all’altro; 
che non oltrepafla mai que’ due termini, e che i 
due giorni, ne’quali ivi fi trova, s’appellano 
perciò, 1 ’ uno il / oljiizio della. State , /’ altro il 
folftizio del Verno ; ficcome le due interfecazioni 
dell’ equatore coll’ eclittica , le quali fono nel 
primo punto del fegno dell’ Ariete , e nel primo 
punto del fegno della Bilancia, fi chiamano l’ 
Tom. VI. E 
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equinozio della Primavera , e l' equinozio dell 1 
„ Autunno. 

Sopra di che Ila bene il notare, che non In¬ 
fogna confondere in Cielo il fegno colla coflel- 
iasione , di cui egli porta il Dome . Allorché gli 
antichi Afironomi s’immaginarono di formare il 
Zodiaco, lo divifero in dodici parti eguali, eia- 
feuno di 30. gradi, e prefero per primo punto 
di quello circolo una fiella , eh' è nell’ orecchia 
dell’Ariete. Occupava quella coffellazioneallo¬ 
ra la prima delle dodici divifioni appunto del 
Zodiaco, il Tauro corrifpondeva alla feconda , i 
Gemini alla terza, e via via degli altri; ma 
quel punto del Cielo, ove fuccede l’equinozio 
della Primavera, e ov’era una volta la flella, 
di cui ho fatto menzione, quel punto, dilli, 
per certe cagioni, che qui tralafcio, rincula ogni 
anno di jo. fecondi (a)} il che fa, che fembri 
avanzar d’altrettanto tutto il Cielo (Iellato. 
Ora elfendofi quello effètto iholtiplicato col tem¬ 
po , in oggi le coflellazioni del Zodiaco fi tono 
avanzate quali d’una duodecima parte di cote» 
fio circolò ; di maniera che ciafeuna d’ effe non 
corrifponde più alla divifione, a cui una volta 
apparteneva, mentre quella dell’Ariete, per 
efempio, fi trova quafi intieramente nel luogo 
del Tauro, quella in quel dei Gemini ec. 

Ma con tutta quella tramutazione di figure 
fono fiate Tempre mantenute le prime is.divi- 
fioni del Zodiaco, e veramente per dirla fchiet- 
ta, 

fa) Quello moto fi chiama in Autonomia 
la precejfione degli Equinozj . Vedete le Lezioni 
elementari d’ Aflronomia dell’ Abate della Cail"' 
le N. 28. 491, 6}o, 7^4, 7 6j. 
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, qneflo b quel, che gli Aftronomi chiamane 
i jì. legni; e che fempre diftinguono coi nomi 
di quelle cofiellazioni ; che anticamente ai me- 
defimi appartenevano. 

Per facilitar la cognizione dei principali fen#^ 
meni, che riluttano dai due moti, annuo, e 
diurno della Terra , noi abbiamo alternativamen¬ 
te fófpel'o 1’uno per cònfidefar l’altro; ma ciò 
ha dato luogo àd alcune inavvertenze, cui fa 
d’ uopo corrèggere. Abbiamo confiderato le rivo¬ 
luzioni apparenti* e diurne del Sole, cóme al¬ 
trettanti circoli paralelli all’equatore; e ciò in 
fatti farebbe ; fe la Tetri redatte fitta in un 
puntò della fua orbita, mentre ch’ella fa un 
girò (opra ii fùo atte davanti al Sole; impercioc¬ 
ché allora i punti della fua fuperficie illuminati 
luccettivamenté dal faggio centrale di quell’ afiro 
formerebbero infierite Un vero circolò , una curva 
rientrante in fe (letta . Ma fe fi rifletta , che la 
Terra s 5 avanza nella fua orbita hello fletto tem¬ 
po; che gita davanti il Sòie , converrà dire , che 
quella traccia , la quale lafcierebbe fulla fùper- 
ficie di lei un folo ; e flèflò raggio folate , dehb’ 
Cffere una fpecie di fpirale, che va a finire da 
Uni parte di quel luogo, ov’ella ha cominciato, 
è che s’ allontana , o s’avvicina all’equatore ; 
feCondochè il Sole fe’n va verfo l’uno de’tropi¬ 
ci, ovvero che (e ne ticòrna. Immaginatevi un 
gomitolo, che vi fi faccia girar avanti per rice¬ 
ver* auoafpando un filo, che deriva dalla voflra 
mano, e cui fi faccia avanzare infenfibilmente 
da dritta & fi ni (Ira , o al contrario, affinchè gli 
avvolgimenti del filo fi diflribuifcano gli uni ap¬ 
pretto degli ailtri ; ecco I* immagine delle rivolu¬ 
zioni diurne del Sole attorno della Terra : que- 
& x fla 













68 Lezioni di Fisica 
fla è il gomitolo, la vodra mano è l’aflro, i| 
filo è il raggio centrale, o diretto. 

Se non avelie il Sole, che il moto apparente 
il quale rilutta dalla rotazion della Terra fopra 
il'luo alfe, un tal moto, comune a lui colle ilei, 
le, avrebbe per lui la medefima durata , che per 
effe , e non farebbe foggetto ad alcuna varia* 
adone; quindi le delle, che aveffero una volta 
con lui paffato il meridiano, vi pafferebberolem- 
pre, e la notte della State, come la notte del 
Verno, ci prefenterebbe collantemente le (Ielle 
codellazioni. Ma quell'adro, a cagione del roo- 
to annuo della Terra, e perchè quefla ha Tem¬ 
pre il luo affé inclinato allo fleffo verfo, par, 
che deferiva da Occidente in Oriente entro lo 
fpazio d* un anno un gran circolo da noi chia¬ 
mato l'eclittica , e che per la fua obliquiti fi 
feofia a? gradi, e mezzo da una parte, e dall’al¬ 
tra dell’equatore ; onde ne avviene, che quando li 
flella , con cui il Sole era partito dal meridiano, 
vi ritorna dopo una diurna rivoluzione a paffa- 
re, redi ancora una certa quantità a! Sole per 
giugnervi ; e moltiplicandoli le quantità ogni 
giorno, fanno si, che Tempre più le delle prece¬ 
dano il Sole; di maniera che al termine dì Tei 
meli hanno effe guadagnato dodici ore in con¬ 
fronto di lui, e in una data ora della notte 1’ 
emisfero dellato fopra 1’ orizonte è quello deffo, 
che in limile ora Tei meli prima era lotto ( il che 
appuntino fuccede per que’, c’ hanno la sfera ret¬ 
ta ) ; e nel corfo d’un anno gli abitanti della 
sfera obliqua veggono fucceffìvamente tutte le 
codellazioni, che poffono paffare fopra il loro 
orizzonte , mentre quelle , che ivi fono di giorno 
in una fiagione, vi fi trovano di notte in un 
3 1 , 
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altra. Rifpetto a quei della sfera paralella, 
concorrendo il loro orizzonte coll’ equatore, 
elfi osai non vedono, fe non là fleffo emisfero 
del Cielo fkllato. 

Siccome il moro annuo del Sole non fe, che un’ 
apparenza cagionata dal moto reale della Terra 
nella fua orbita , e la detta orbita , come abbiamo 
detto, è un’ elifle, 1’uno dei cui fochi fe occupato 
dal centro del Sole ; egli fe facile il vedere, gettan¬ 
do gli occhi filila Fig. 2$ , che quell’ afìro dee com* 
parire per più lungo tempo nei fei fegni (ettentrio- 
nali, Ariète, Tauro, Gemini, Cancro , Lione, 
e Vergine, di quello che nei fei altri, che fi 
chiamano meridionali (a). Imperciocché aven¬ 
do la Terra il fuo afelio nella parte della fua 
orbita rivolta a quelli, vi de’ reftare un più lungo 
tempo per due ragioni : la prima , perché quella 
parte deli’ eliffe è maggiore dell’altra ; la fecon¬ 
da , perché ( come dilli nella prima Seflìóne ) il 
moto di qualunque Pianeta allenta, a inifura 
che s’ allontana dal fuo aftro centrale . 

Per effere il Sole fra tutti gli aflri, che poffia- 
mo vedere, il piu grande, il più luminofo , il 
più comodo da offervarfi , egli era naturai lo fcie - 
gliere in preferenza i fuoi movimenti per mifu- 
rare il tempo; onde veggiamo , che dalle prime 
età del mondo tutti i popoli d’un comune ac¬ 
cordo hanno computato dalie rivoluzioni di quell’ 
aftro la durata delle cofe, e delle azioni; e 
quantùnque s’abbia fatto fervir la Luna agli 
ftelfi ufi, perch’ ella pur fe vifibile per turta la 
ferra, e fómminiftra colle fue differenti fal¬ 
delle confiderabililfime èpoche ; con tutto quello 
però gli ajuti, che fe nericavano, non fonone 
È ì co- 

(«) la differenza è di 9 giorni. 
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posi generalmente, n'e cosi facilmente adopera, 
ti, come le periodiche apparenze del Sole. 

Il tempo fi divide in fecoii, anni, meli, fet- 
timane, giorni, ore, minuti, fecondi, terziec. 
Si fa quello a fufficienza da tutti; ma purv’e 
qualche cofa da notare in proppfitQ de? giorni, 
dei meli, e degli anni, 

Cialcun giro intiero della Terra (opra il fuo 
alfe cagiona , ficcome f ho ripetuto più volte, 
una rivoluzione apparente del Sole attorno della 
Terra - Ocello e quel, che fi chiama giorno na¬ 
turale , o agronomico ed è la quantità del tem? 
po che (corre tra l’iftante, onde il Sole pali» 
al meridiano, e fidante, onde vi arriva il dj 
dietro . Ma io ho fatto offervar di fopra, che 
il Sole in ciafcuna rivoluzione ritorna un po’ 
più tardi al meridiano, di quello che il putito 
del Ciclo, o della Terra, con cui yi ha pilla¬ 
to il giorno precedente ; e quefio piccolo ritari 
do non è fempre della quantità flelfa . Ne av¬ 
viene pertanto, che i giorni naturali nei diffe¬ 
renti tempi dell’anno non fieno tra loro eguali, 
Gli Aflronomi però li alTerifcono all’ uguaglian¬ 
za, dividendo la fomma del tempo, che il Sole 
impiega in trafcorrer i’ eclittica nel corfo d’un 
anno in tante parti eguali, quante abbifogna^ 
no, per sdegnarne 14. a cialcun giorno. 

Quindi in mezzo a quella equaizipne , 0 pareg¬ 
giamento abbiamo due forte d’ore a diflinguere, 
le une, che fono fempre tra loro eguali, e ciò 
s’ appella il tempo medio ; le altre, che foggiacelo- 
no a ineguaglianze, le quali fi trovano nel mo¬ 
vimento diurno dei Sole; e ciò fi chiama il tem- 

po 'vero . Un buon quadrante folaremodraIcore 

del tempo vero; una naoflra, o unpendulobei? 

«* 
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regolato dinota quelle del tempo medio : ve n’ 
ha di quelli, le cui ruote fono talmente cofirui- 
te che accennano 1 ’ un tempo, e l’altro con 
differenti aghi di rapporto; perciò fi chiamano 
Orologi , 0 Pendoli d' equazione (.a). 

In Aflronoroia 'e l’ulo di computare le 14 ore 
di feguito da un mezzogiorno all’ altro ; onde 
dopo mezzanotte fi continua coi numeri 1?. 14- 
ec Ma nell’ ufo civile fi divide ordinariamente 
il giorno naturale in due parti eguali, ciafcuna 
di iz. ore; con tutto quello vi fono ancora 
delle nazioni, le quali fanno fuonare le 24. ore 
di feguito ai pubblici orologj, il eh e molto in¬ 
comodo , fpecialmente quando fi fa , come gl 
Italiani, finire, e ricominciar il giorno al tra¬ 
montar del Sole; poiché nella sfera obbhqua 
una taf epoca varia continuamente. 

In tutti i luoghi della Terra, ove il Sole fa 
una parte della fua diurna rivoluzione fopra l 
orizzonte, e l’altra di (otto, fi nomina la prima 
giorno artificiale i e la feconda è ciò, che fi chia¬ 
ma notte. Parlando delie tre principali pofizioni 
della sfera, abbiam veduto con qual rapporto 
fia 1’uno all’altra circa la durata, av “ t0 “ n " 
guardo fidamente alla prefenza, e all effenza 
del Sole determinata dall’ orizzonte ; ma mi refi* 
di aggiugnere, che la chiarezza , o illuminazio¬ 
ne cagionata da quell’ aflro incommcia avanti 
eh’ egli fia levato, e dura ancora per qualche 
g 4. tem- 

(a) Nei Libro, che i’ Accademia Reale delle 
Scienze fa pubblicare ogni anno 
Cognizione dei Tempi , p dei moti Cele,/li , vedete 
le differenze dei tempo vero col tempo medio 
per ciafcun giorno dell’ anno, alla j. e alla 6 . 

folenna della feconda pag. d ogni meje. 
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tempo dopo eh’è tramontato; ‘perchè la luce 
che vibra nella parte alta dell’atmosfera, vi fi 
fpande in una maniera vaga , e lì riflette in gran 
parte verfo la fuperficie della Terra ; ed e al¬ 
lora, che diciamo i Crepufculi : quello della mat¬ 
tina fi diflingue da quello della fera col nome 
d' ^Aurora , che gli attribuiamo; ed il principio 
dell’ Aurora è il punto del giorno. 

S’è offervato, che il crepufcolo incomincia la 
mattina, allorché il Sole è ancora 18 gradi fotto 
l’orizzonte ; e che non finifee la fera , fe non 
quando quell’aflro è dilcefocolla fleffa quantità 
fotto. Ora ficcome il Sole trafeorre in ciafcun’ 
ora ij. gradi dell’equatore, o d’uno de’fuoi 
paraleili, bifogna conchiudere: i. Che nella sfe¬ 
ra retta a! tempo degli equinozj debbono durare 
* cre P u ^ c °b , ciafcuno un’ora, e iz. minuti (il 
che in fatti fuccede); onde il giorno, che non 
dovrebbe effere, fe non di rz. ore, avuto il ri¬ 
guardo fidamente alla prefenza del Sole, fi trova 
con ciò accrefciuto di due ore, 24. minuti : e 
negli altri tempi dell’anno, la cofa varia a pro¬ 
porzione della diflanza del Sole dall’equatore. 

z. Che i crepufcoli nella fiate fono tanto più 
lunghi, quanto più elevato è il polo, di manie¬ 
ra che le la latitudine del luogo è tale , coficchè il 
Sole a mezzanotte non fia affatto affatto 18 gra- 
“ >tto l’orizzonte , come ciò accade nel clima 
di Parigi, non c’è punto di notte buja in tutto 
il mefe di Giugno, e in una parte di Luglio. 

3. E quanto alla sfera paralella, egli è evi¬ 
dente per lo fleflo principio, che l’Aurora vi 
dee durare circa due meli ; e che vi debb’ efifer 
chiaro per altrettanto tempo dopo il tramon¬ 
tar del Sole. 
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Indi pendentemence dei crepufcolii quali au¬ 
mentano , come abbiam veduto, la durata del 
giorno artifiziaje, un’ altra cagione concorre fì- 
milmente al medefimo effetto, facendoci vede- 
ie il Sole full’orizonte prima ch’egli realmen¬ 
te vi fia ; e che ritarda il fuo tramontar appa¬ 
rente: quella è la rifrazione, cui prova la luce 
di quell’ aftro , entrando obliquamente nell* at¬ 
mosfera terrefire, e che piega i fuoi raggi ver- 
fo la fuperficie della Terra. Vedete ciò, che ho 
detto della rifrazione , rilpetto agli aflri in ge¬ 
nerale Tom. V. pag. 25?. e fegg. 

Sette giorni naturali, o aflronomici compon¬ 
gono una fettimana , difiinguendofi con nomi 
palefi a tutti: Lunedì, Martedì ec. Abbiam ri¬ 
cevuto tali nomi dagli Aflronomi amichi, i qua¬ 
li avevano confecrato i giorni della fettimana ai 
principali Pianeti, ili. al Sole, Dies Solir, cui 
i Crifliani hanno chiamato il giorno del Signo¬ 
re, o Domenica, dies Dominica ; il 2 alla Lu¬ 
na, Lance dies ; ..Lunedì ; il 3 a Marte, Marti s 
dies, Martedì\ il 4 a Mercurio, Mercuru dies, 
Mercoledì ; il j a Giove, Jovis dies , Giovedì ; 
il 6 a Venere, Veneris dies , Venerdì ; e final¬ 
mente il 7 a Saturno, Saturni dies, dal quale 
noi abbiam formato la parola Sabato. 

La Chiefa appella Ferie tutti gli altri giorni 
della fettimana dopo la Domenica, e le diftin- 
gue col loro ordine; quindi il Lunedi b la 2 ie* 
ria, il Martedì la 3 , il Mercoledì la 4. ec. 

In ciafcun mefe 'e la fomma di 4. fettiroane, 
e alquanti giorni di più nel mefe folare ; im¬ 
perciocché ve n’ha comunemente 30. 031. per 
corrifpondere appreffo a poco al tempo, che 
impiega ii Sole in tra f correre un fegno , ovve- 
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fo la il parte del Zodiaco. Si fapra in un 
joffio, quai mefi abbiano 31. giorno, e quali 
non ne abbiano, che 30. tenendoli a memoria; 
quattro verfi feguenti : 

Trenta giorni ba Novembre , 

Giugno , aprile , e Settembre : 

N' ha vent' otto fol uno , 

Tutti gli altri ban trent' uno . 

■'Ciafcun già fa, che quel di *8. giorni 'e Feb* 
brajo. 

1 Romani non ebbero a principio , che dieci 
mefi , il primo de’ quali era quel di Marzo. 
Pertanto i noflri quattro ultimi mefi hanno pre» 
fentemente dei nomi, che non corrifpondono 
più all’ ordine, che tengono ; ma bensì a quel* 
Io, che avevano una volta , Settembre , Ottobre, 
Novembre , Dicembre ; cioè a dire, il fettimo, 
1 ’ ottavo , il nono, il decimo . Ma ficcome quei 
dieci mefi non riempievano, e affai di molto, 
il tempo, che il Sole impiega nel trafcorrere i 
dodici legni del Zodiaco , e !• flagioni perciò 
fi trovavano molto difordinate da un’ anno all 1 
altro, fi vide ben torto quello inconveniente, 
e vi fi rimediò in parte, aggiugnendo due no¬ 
vi mefi , Gennajo , Febbrajo , che fi collocarono 
immediatamente avanti quello di Marzo; di 
maniera che queflo, il qnale fin allora era fla, 
to il primo dell’anno, divenne il terzo perdet* 
ta aggiunta . 

Nel mentre che la Terra fa un* intiera rivolu¬ 
zione nella fua orbita , gira ella (opra il fuo affé 
365 volte, e un quarto, appreffo a poco: ciò 
vuol dire , fecondo i movimenti apparenti, e fe¬ 
condo le alitate efpreffioni, che l’anno folareè 
compofio di 365. giorni, e di 6. ore circa. Pren« 
den- 
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jgndo cotefle fei ore eccedenti per compiute, fi 
flabilì d’impiegarle , facendo ogni quadriennio 
un anno, che aveffe un giorno più degli altri. 

L’anno di 366. giorni fu chiamato Bifefìile; 
nerch'e il giorno, che avea di più dell’anno co¬ 
mune, fu pollo immediatamente dopo il 23. di 
Febbrajo, il quale fecondo la maniera di con¬ 
tar dei Romani era il 6 . avanti le Galende di 
Marzo: quindi perchè fi diceva due 'volte in 
quell’anno Jexto Qalendas Marti i , il giorno in¬ 
tercalare fi chiamò bife/io, e l’anno, quando 
avea luogo , bifefìile , 

Quella dillribuzione , che fi fece fotto 1 imperio 
GiulioCefaref*), fupponeva., come fi vede, 
che le fei ore eccedenti dell’ anpo comune folfero 
compiute ; ma non lo fono, e quantunque non 
yi manchi, fe non alquanti minuti, pure una si 
picciola quantità ripetuta per un gran numero d 
anni divenne tanto confidente , che folla fine del 
i 6 fecoio gli equinoej s’erano difordinati io gior¬ 
ni. Laonde il Papa Gregorio XHL ordinò con 
una Bolla dei 24 di Febbrajo nel 15^2 , che quei 

10 giorni di più follerò tagliati fuori, e che il 5 
d’ Ottobre feguente folle il 1J del detto mele . La 
maggior parte degli flati Cattolici ricevette cote, 
fla riforma . Enrico UL ordinò con un editto 
pubblicato a Parigi nel mefe di Novembre del 
j 5 8 z , che fpirato il 9 del Dicembre feguente, 

11 giorno dietro folle contato pel ao dello Hello 
mefe. Ma l’Inghilterra( b ) , e alcune altre na¬ 
zioni 

(a) Da ciò appunto deriva H notqe d’anno 
Giuliano. , 

( b ) Mediante un atto procedente dal t'aria- 
tnento la nazione loglefo nel mele di Settembre 
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aioni non fi volendo conformare a cotefia coi-* 
reziene, continuarono a por la data ai loro atti 
fecondo 1’ antico Calendario ; e ciò diede luogo 
alla diflinzione del vecchio , e del nuovo ftìle, 
di cui fi ufa far menzione colle lettere V. S. 
e N. S. nelle fcritture , che debbono paffaredà 
una nazione ad un’altra. 

Gli Aflronomi impiegati da Gregorio XIII. alla 
riforma del Calendario, non fedamente rimedia¬ 
rono agli errori, che il tempo feorfo aveva in- 1 
trodotti ; ma previdero ancora quelli, che f av¬ 
venire avrebbe potuto cagionare. Avendo offerva- 
to, che il bifeflo aggiungneva in 4. anni 40. mi¬ 
nuti più di quel che il Sole impiega nel ritorna¬ 
re allo fleflo punto del Zodiaco , computarono, 
che i detti minuti uniti comporrebbero un gior¬ 
no intiero nel termine di 133. anni, Ilperchea 
fin d’impedire, che cotefio eccedente non facefle 
ancora qualche difordine, eglino propofero, e col 
loro avvito fu flabilifo, che nel corfo di 400. an¬ 
ni fi commetteiTero tre bifefii. Per quefia ragio¬ 
ne l’anno 1700. non fu bifefiile; ne pur lo fa¬ 
ranno il 1800, nfe il 1900. ma bensì il 2000. 

I giorni, di cui è comppfto 1’ anno co¬ 
mune, formano jz. fettimane, e un giorno; 
donde fi vede, che fe non ci folle anno bifefli- 
fe, i quanti dei meli, e i giorni della fettima- 
na fi ritroverebbero gli fleffi di fette in fette 
anni; ma effendo 1’anno bifeftile di j2. fetti¬ 
mane, e due giorni, il concorfo dei quanti dei 
meli coi giorni della feteimana rincula d’un 
giorno ogni quadriennio, di modo chefolamen- 

4I rprminp di **ìt. anni In flpiTrì niianm del 
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mefe può ritrovarli nello Hello giorno della fet- 
timana , dopo averne trafcorfo tutti gli altri 
giorni. Il medefimo quanto potrà ben più d’ 
una volta ritornare in quello intervallo nel me- 
delìnno giorno; ma non avrà ancora trafcorfo 
tucti i giorni della fettimana. L’intervallo di 
3?. anni fe ciò , che li appella Ciclo folare. 

L’anno della natività diGesucrillo era ilio, 
del Ciclo folare ; onde per trovare quell’ anno 
del Ciclo folare , che corrilponde a un anno pro- 
poflo dall’era Grifliana; per elemplo, per tro¬ 
vare il Ciclo folare dell’anno 1764.bilogna ag- 
giugnere al 1764. il numero 9. e divider la fom- 
ma per 28. il refio 9. della divilìone indica, 
nel 1764. il Ciclo folare è 9. 

Nel Calendario di cialcun anno vi b una let¬ 
tera , che difegna la Domenica, e che perciò fi 
chiama Lettera Dominicale : quella è fempre una 
delle iniziali delle parole latine leguenti : Dei , 
ceelum, bonus , accipe , gratis, filius, e fio . Si ri¬ 
troverà quella lettera domenicale , che conviene 
a un anno propofloci , fé fi conti il Cielo fola- 
re di quell’anno circolarmente sù quattro dita , 
pronunziando di feguito le voci precedenti : Dei, 
ccelum <2 re. ciafeuna volta , che fi calca lui primo 
dito, fi pronunziano due di tali parole, ed una 
folamente sù ciafeun degli altri, la lettera , che 
fi cerca, è la lettera iniziale della parola, che 
ultima fi pronunzia; per efempio, nel 1765'. in 
cui il Ciclo folare b io. la parola filius, che 
cafca fui fecondo dito, vuol dire, che la lette¬ 
ra domenicale del detto anno è F. 

Quando l’anno è bifefiile, vi fono due lettere 
domenicali, di cui la prima ferve fino al 24, di 
Febbrajo, e la feconda pel Rimanente dell’anno; 

quin- 
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quindi nel 1764 il dito, in cui fi finifce di cori» 
tare, elTendo il primo, vi fi pronunziano due 
parole, le quali nel cafó ptefenté fono : accipe , 
gratis, il che dimoflta , che A, e G fono le due 
lettere dominicali dei predetto anno. 




Il Ciclo iolare , ferve ancora a trovare, in qual 


giorno della fettimana comincia il tale* o il tal 
giorno . Bifogna perciò cònòfcere la lettera feria¬ 
le : iiafcun mele ha la fila ; e que lle lettere fono 
le iniziali delle parole leguenti : À, Dìo, Dunque, 
G a filone , Bravo , É , Generoso , Comandante , Fede¬ 
le, -Appoggio , De' Frane e fi . La prima À è quella 
diGennajo* la feconda D è quella di Febbraio ec 
Bifogna confrontar la lettera feriale colla let¬ 
tera domenicale : *’ ella è la flelfa , il rtiefé prin¬ 
cipia da una Domenica ; fe la: feriale fiegue imme- 
datamente la domenicale , o fe la precede fecondo 
l’ordine alfabetidOjil mefe comincierà da un Lune¬ 
dì nel primo calo’, 0 da tìn Sabato nel fecondo ec. 

Se fofife in quifìione , per efempio, di fapere in 
qual giorno della fettimànà^principierà il tnefed’ 
Agolìo dell’anno 1764; elTendo il Ciclo folate 5 , 
la lettera domenicale farà G; la lettera feriale è C , 
checorrifpónde al Mercoledì; il perchè un Mer» 
coledì debb’ effere il primo d’ Agoflo del 17,6}»' 
L’anno fi divide in quattro flagionr, chelono 
la Primavera, la State, l’Autunno, e il Verno: 
ciafeunad’ effe dura tanto tempo , quanto ne im¬ 
piega il Sóle in' trafeorrere tre fegni del Zodia¬ 
co, la qual cofa comprende lo fpazio di tre me¬ 
li. Pei climi, che fono tra l’equatore, e il po¬ 
lo artico, la Primavera incomincia allorché il So¬ 
ie entra nel fegnó dell’Ariete; cofa, che avvie¬ 
ne il 20 di Marzo, o incirca; e finifce , quan¬ 
do quell’afiró arriva al fegno del Cancro .- inqtìef 



tesi-- 
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tempo incomincia la State, e dura fino al adì 
Settembre, giorno ; in cui il Sole entra ne) le¬ 
gno della bilancia : 1 ’ Autunno poi principia in 
detto giorno, e finifce, quando il Sole fi trova 
nel i. grado di Capricorno, cioè a dire, al2t 
di Dicembre: finalmente il Verno incomincia 
allora, e dura fino al ao di Marzo. 

Quando è Verno pei climi fettentrionali, egli 
è State per quei dell’ emisfero meridionale , che 
ad elio loro corrifpondono : lo fleffo è , rifpetto 
all’Autunno, e alla Primavera. Fra i due tro¬ 
pici non v’ha in tutto l’anno, per parlar pro¬ 
priamente, che un Verno, e upa State, je li 
giudichi dal caldo, e dal freddo. Ma al di la 
dei tropici fi difiinguono molto lenfibilmente le 
quattro ftagioni ; il Verno pel gran freddo, la 
State per 1 ’ ecceflivo calore , la Primavera , e 
1 ’ Autunno con temperie medie . 

Il freddo, che fi fa fentire nel Verno, il cal¬ 
do , che fi prova nella State, non derivano 
già , come fi potrebbe immaginare , da ciò , che 
il Sole è più, o men lontano dalla Terra; im¬ 
perciocché per lo contrario appunto nell’ ultima 
delle dette due fiagioni quell’ altro è nell’ apogeo ; 
cioè a dire, che allora è più lontano da noi, 

che in qualunque altro tempo dell’anno . La ca- 

gion principale drcotefti due effetti oppolii fi e, 
che nella State i raggi folari cadono falla (uper- 
ficie della Terra meno obbliquamente, che nel 
Verno, donde avviene, che una maggior quan¬ 
tità ne riceva l’ orizzonte. A ciò aggiugnete, che 
i giorni della State fono più lunghi, che quei del 
Verno; poiché tettando il Sole più lungo tempo 
fopra l’orizzonte ,-maggiormente Io rifcalda ; e le 

notti, che fono a proporzion più corte, cagio- 
’ nano 
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nano minor frefco : la qual ultima con federazione 
ci lafcia penfare, che i popoli più vicini ai po¬ 
li , i quali avendo riguardo alla grande obli¬ 
quità dei raggi folari, non dovrebbero avere, per 
dir così , fe non Stati fredde, non lafciano però 
di provare dei caldi affai grandi ; poiché il Sole 
retta fopra il loro orizzonte per lo fpazio di cin¬ 
que in fei meli , e vi opera fenza intermiflione. 

La lunghezza delle notti tra i due tropici, in¬ 
ficine colle pioggie , che vi fonofrequentiffime, 
modera molto il calore , che vi dovrebbe regna¬ 
re; avuto riguardo alla direzione dei ragi fola- 
ri ; poiché, in quanto all’ intenla forza , confron¬ 
tando dai termometri, che da 30 anni incirca 
facciam girare , Tappiamo collantemente , che fot. 
to 1’ equatore fletto ( ciocché i Marinaj chiama¬ 
no la Linea ) il maggior caldo non eccede quel¬ 
lo, che talvolta fi prova in Francia. 

Non ottante ficcome in quella parte della Ter¬ 
ra il gran caldo é perpetuo, egualmente che 
in vicinanza dei poli il freddo é Tempre eccef- 
iivo nel Verno, mentre altrove da per tutto e 
il freddo, e il caldo fono ordinariamente mo¬ 
deraci, fi ha divifo per tal motivo la fuperficie 
della Terra in cinque zone, o fafcie circolari; 
cioè , una , che fi chiama la Zona torrida , che 
fi contiene tra i due tropici ; due , che fi appel¬ 
lano Zone glaciali , o fredde , le quali s’ eften-i 
dono dài poli fino al 66 f-grado di latitudine, 
ov’è il circolo polare; e due, alle quali fi è da¬ 
to il nome di Zone temperate, e che hanno per 
limiti in ciafcun emisfero, il tropico da una 
parte , e il circolo polare dall’ altra . 

Non conviene a noi l’entrare in un più mi¬ 
nuto racconto fpettante la fuperficie della Terra : 

quel, 
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quel, che qui manca, fi potrà vecfere nei trat¬ 
tati di Geografia. Noi offerveremo ciocché fpet- 
ta alla Luna. 

Nona Operazione. 

Levate il globo terreftre: aggiuftate nel can¬ 
noncino di rame, eh’ è nel centro del circolo lu¬ 
nare , il pezzo fegnato L, che troverete nel for- 
eieretto, rapprefentato dalla Figura 26. Girate co- 
tefio pezzo in maniera , che la picciola palla rap- 
prefentante il globo della Luna fi ritrovi diretta¬ 
mente tra il centro del circolo lunare, e la pal¬ 
la dorata S, che rapprefenta il Sole nel mezzo 
della piatirà maggiore, e che la tua parte bianca 
riguardi la palla dorata : rimettete il globo ter¬ 
reftre, com'era nell'ottava operazione: tutti i 
quai pezzi infieme vengono rapprefentati della 
Figura 27. 

Se fate girare la piatirà maggiore col mezzo 
della cavicchia , potrete ofifervare ciocché fiegue : 

1. Nel mentre che il globo terreftre trafcorre 
un fegno intiero del Zodiaco , la picciola palla , 
che rapprefenta la Luna, fa quafi un’ intiera ri¬ 
voluzione attorno della medelìma. 

2. La picciola palla, quand’ ellaé tra la Ter¬ 
ra , e la palla dorata S, ha la fua parte bianca 
intieramente rivolta verto di quetla , e la fua 
parte nera riguarda il globo terreftre. 

3. Quando la Terra fi trova tra la palla dora¬ 
ta, e la picciola Luna, quella ha tutta la fua 
parte bianca volta direttamente verfola Terra. 

4 - In tutte 1 ’altre pofizioni, l’emisfero bian¬ 
co della picciola palla non fi prefenta alla Lu¬ 
na, che in parte, e più, o meno, fecondo eh’ 
ella épiù pretfo, o più lontana dalla fuaoppo- 
fizione colla palla dorata. 

Tom. VI. F Ap- 





Se s’immagini il planetario grande a badati¬ 
la , che il globo terrelire fi polla riputare feti;, 
fibilmente nel centro, fi concepirà facilmente , 
che un Otfervatore collocato fulla fuperficie del¬ 
la Terra dee vedere la Luna corrifpondere lue. 
ceflìvamente a tutti iftgni del Zodiaco in quel, 
lo Ipasio di tempo, che abbifogna a quett’ ul¬ 
timo Pianeta per fare un’ intiera rivoluzione at¬ 
torno <jella medefima . Imperciocché l’orbita lu¬ 
nare non effendo inclinata d’ altro, che di cir¬ 
ca $, gradi al piano dell* eclittica , ella fi tie¬ 
ne , come tutte 1’ altre, entro i limiti di quel¬ 
la Zona celefte . 

Richiamando ora alla memoria ciocche abbia¬ 
mo detto di fopra, lembrarci, che tutti gli aflri 
Lenza eccezione fi muovano in 24 ore da Orien¬ 
te in Occidente in virtù della diurna , e realt 
rotazion della Terra, la quale fi fa in un verlo 
contrario, fi vedrà in un batter d* occhio, per¬ 
chè la Luna fi levi, e tramonti, come il Soie. 

E poiché la Luna fa in men d’ un mele cine» 
chè il Sole non termina, che in un anno, bilo* 
gna, che in sì picciolo fpazio di tempo ella va¬ 
da, e ritorni da un tropico all’ altro , fallando due 
volte lopra l’equatore; che tutte le fue diurne 
rivoluzioni fieno veramente paralelle a quel gran 
circolo ; che nella sfera retta ella fia Tempre 
tanto tempo (opra , quanto lotto l’ orizzonte ; 
che nella sfera obbliqua fi faccia vedere duran¬ 
te un mezzo mefe nei legni fetcentrionali , e 
nel rimanente nella lua lunazione nei Legni me¬ 
ridionali , Tettando ora più , ora meno (opra 1* 
orizzonte, che lotto; che finalmente nella sfera 
parafila Ili» fopra l’orizzonte circa 14 giorni di 
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féguito, e altrettanti fotto, prima di ricomparì’ 
re : cofa , eh’ è molto conforme alle offervRzioni ; 

11 tempo, che impiega la Luna nel fare un’ 
intiera rivoluzione entro la fua ofrbita, è di 27. 
giorni ; 6 óre , e circa 4$. mintiti . Quello è 
quel, che fi chiama il luo mefe periodico . 

Ma il tempo, che feorre tra due delle fue con¬ 
giunzioni col Sole * è di 29. giorni, e mezzo ; 
perchè quell’ àftro avanza di circa 27. gradi nell’ 
eclittica, mentr’ ella fa la Aia rivoluzione attor¬ 
no della Terra ; onde ad elfa abbifognano due 
giórni di più, a fine di ritrovarli in congiunzio¬ 
ne con lui. Quello fpaéio di tempo di'29 gior¬ 
ni è mezzo, s’appella il mefe Anodico della Lu¬ 
na , ovvero Lunazione. 

Effóndo la Luna un corpo opaco, e sferico, 
non può giammai avere, fe non la rnetk della 
Aia luperficie illuminata dal Sole , ficcoYne 1’ ab¬ 
biati! notato in propofico dei Pianeti in genera¬ 
le." e come 1’ emisfero illuminato fi prefenta a 
noi diverfamente nel corfo d’ una lunazione | 
ciò da luogo a molte notabili fafi , le quali fo¬ 
no come altrettanti punti di divisione pel mefe 
finódicó . 

Quando la L,una è in congiunzione col Sole , 
allora la fua denfità impedifee totalmente, che 
fi poffa veder fulla Terra la fua parte illumina¬ 
ta : ciò chiamafi Luna nuova . 

Dopo alquanti giorni di cammino nella fuà 
orbita, la Luna ci làfcia vedere un pòco della 
fua parte luminofa fotto una forma Cornuta 1. 
[Fig. 28.) che ha la fua cdhveffìt'a rivolta ver- 
fio l’occidente, perchè allóra il Sole è da quel¬ 
la parte. 

Sette giorni j o un po’ più, dòpo la Luna nUo- 
F % va 
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va, veggiamo la meta della parte illuminata fol¬ 
to ia forma di un lemicircolo, benchf-queflo fia 
il quarto d’ una stera ; la qual apparenza da ciò 
provviene , perché eilendo 1’ occhio in una troppo 
diftanza, e in uno (ieifo piano, non li può ac¬ 
corgere della conveflìtà della linea a 6 ( z) . 
Quella quantità d illuminazione lì chiama apri* 
tno quarto della Luna . 

Quattordici giorni, e mezzo dopo lacongiun- 
xione , avendo trafcorfo il Pianeta la met'a dell* 
fua orbita, ba tutta la lua parte illuminata ver- 
fo la Terra, e noi la veggiamo, come undifco 
circolare (3), quantunque lia un emisfero; ma 
lìccome muna cola indica all’occhio, che le par¬ 
ti del mezzo fieno più avanzate verfo di lui, che 
quelle degli eftremi, egli le giudica tutte fullo 
Fello piano: ciò s’ appella Luna piena. Allora il 
Pianeta è in oppofizione col Sole, 

Finalmente a computar dalia detta Fafe, la par¬ 
te iuminofa va fempre per noi diminuindo , a mi- 
fura che la Luna continua ad avanzarli nella fua 
orbita ; fìccome egli è facile da comprenderli alla 
fola viffa della Figura (4. y. 6,); di modo che il 
iz non fi vede più, che un quarto della Luna, 
limile a quello a’ un 7. con quella differenza , eh’ 
egli ha la fua appurente conveflit'a verfo l’orien¬ 
te, donde gli viene allora la luce del Sole : que¬ 
llo è l’ ultimo quarto . 

Allorché ia Luna crcfcente è ancora molto (fret¬ 
ta , fi vede affai dtflintamente il reflante del cor¬ 
po: quel, che produce quefiofenomeno, fieli 
luce dei Sole rifl lfa dall* fuperlicie della Terra ; 
imperciocché il noflro globo fa in rigua rdo al det¬ 
to Pianeta ciocch’eg i f«* con noi. Siccome noi 
abbiamo chiaro dalla Luna, ella ha chiaro dalla 
Ter- 
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Tetti , 6 eoa Faiì limili a quelle, eh’ ella a noi 

preferita. 

Il levar della Luna , o piuttofio 11 fuo paf- 
faggio al meridiano, ritarda ogni giornod’un» 
quantica di tempo, che varia . prendendo il ter¬ 
mine medio , il ritardo è di 48. minuti . Ciò 
procede da quella medelìma cagione, della qua¬ 
le precedentemente ho fatto menzione alla p. 
6 q. dove oflervai, che il Sole fa la fua diurna 
rivoluzione un po’più lentamente, di quel che 
la faccia il Cielo delle fleile fitte . Molto più 
coniìderabile è il ritardo della Luna; perchè il 
corfo di queRo Pianeta nella fua *orlma è aliai 
più rapido di quel del Sole nell’ eclittica . 

Ho notato nella 1. Sezione , che la l una ci 
tnoflra fempre lo flelfo emisfero. Di quefia cò¬ 
la fi venne in cognizione dalle macchie , che 
apparifeono Tempre appreffo a poco nello Hello 
luogo; onde fa d’uopo, per tal effetto, eh’ el¬ 
la giri fopra il fuo alle in tanto ipazio di tem¬ 
po appuntino, quanto ne impiega in fare la fua 
rivoluzione attorno della Terra 1 

Nondimeno gli Aflronomi da un picciolo mo¬ 
vimento di quelle medefime macchie ottervaro- 
no una fpezie di barcollamento , eh’ etti chia¬ 
marono libr*zi»ne , e P attribuirono a quefli 
motivi ; li perchè la Luna , ficcOme anche gli 
altri Pianeti , talora fe ne va con maggiore j 
talora con minor prefìezza entro la (uà oibua, 
nel mentre eh’ b Uniforme la (uà rotazione fo^ 
pra il fuo alfe : a. perchè il piano del tuo e- 
quatore è un po’ inclinato a quello del a fua 
orbita ; e da quelle due cagioni filulta , fecondò 
loro, che la Luna inclini un poco, ©ral’unò,- 
era l’altro de’Tuoi poli verfo la Terra. 

F 5 Per- 
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pertanto fi vede da quanto ho detto circa il 
corpo, e le Fafi della Luna, che nello fpaz io d' 
un mele fi ritrova quel Pianeta una volta in con¬ 
giunzione , e una volta in oppofizione col Sole ; 
le quali due pofizioni, o paffaggi, detti Sizigiè 
dagli Aflronomi, parrebbe , che doveffero cagio, 
nare altrettanti ecliflì; poiché effendo la Luna 
un corpo opaco, è ben anche capace difarom- 
bra fopra la Terra paffando tra effa e il Sole, e 
togliere alla medefima per un dato teropo;la vi¬ 
lla di quell’afiro. E fimilmente la Terra a vi¬ 
cenda trovandoli tra i due aflri al tempo della 
loro oppofizione, potrebbe pure per la fleffa ra¬ 
gione impedire, che la luce dell’uno giugneffe 
fino all* altro, Nqlladimeno fuccedono affai Ipeifo 
le Lune piene fenza effere ecliffate, come anco¬ 
ra le Lune nuove, fenza che lo fia il Sole : e 
quando s’ ecliffa o l’uno, o l’altro di que’due 
aflri, none Tempre colla fleffa quantica, onel 
luogo fleffo del difco. 

Quel , che fa , che non vi fia Tempre eclifle 
nelle nuove, e nelle piene Lune, fi è quella , 
perchè primieramente l’ orbita della Luna è in¬ 
clinata ( come 1’ ho già detto ) di circa y. gradi 
?1 piano dell’ eclittica ; e in fecondo luogo , 
perchè i nodi della medefima orbita hanno un 
moto progreflìvo, che la fa cambiar di luogo in 
ciafcun» lunazione. Fermiatnci un momento sù 
quell’ultimo fenomeno. 

Succedendo il ritorno della Luna col Sole do¬ 
po 29. giorni, iìh 44' le 11 lunazioni, in luo¬ 
go di formare un anno comune, non fanno, fe 
non 554. giorni ■§-, donde ne fegue, che fe fia Luna 
nuova in principio dell’ anno , effa non lo farà 
in principio dell’ anno Tegnente; ma allora avrà 
a*. 
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1, giorni . Nel termine di 3. anni vi firmo© 
Lunazioni , e tre giorni in circa di pm ; 
3 Ja in termine di .0. anni, le nuove fc le pie; 
„e Lune li ritrovarono negli fteffi quarti, e quali 
pelle fleffe ore; pecche 19. anni , ovvero nS. 
de’ nofiri meli corrifpòndonO a liti «tatto numero 
di lunazioni ; cioè a *4». QpHU lunazione da 
I9 . anni fi chiama il Ciclo lunare, o Numero £ 

° r °Ì' anno della nafcita di Gefucrifto era li *. del 
Numero d oro; onde per avete quel Numero d 
v0 , Che corrifponde a! tale, o al tal anno deli 
Era Crifliana , biiogna aggiugnere 1. al detto 
anno, e dividere il tutto per 19. e quel, eh-re¬ 
ità , e il numero , che li cerca . Qjundi per 1 an¬ 
so , efempigrazia , 1764- biiogna divider la fond¬ 
inaVj. per .9. reità 17. eh' è il Numero d 
oro per l’anno 1764. 

Le lunazioni non tornano prettamente alla 
fletta ora in tutti i 19. anni, ma la differenza mon¬ 
ta a un giorno nello fpazio di J04. anni. Per¬ 
tanto dopo la feoperta del Numero d oro tono fiati 
immaginati altri numeri, che fi chiamano Epat- 

t .g le quali fi fanno corrifpondere al Numero d 

oro, e fervono a trovare idi della Luna con mag¬ 
gior precifione. L’Epatte efpnmono perequo 
anno idi, che avea la Lunai fa fiatdell »n«j> 
precedente. Verbigrazia , lui finedell 
la Luna avea 1*. giorni ; vuol dire, erano Icorfi 
,1. giorni dopo la Luna nuova, quefirix. gior¬ 
ni fi chiamano V epatta per 1 anno 1760 
Da quel, che di (opra abbiamo detto 
che l’epatta in ciafcun anno crefce d ‘";5'T 
lendofi trovar l’Epatteper tutto queltofecolo.b.lo 

gna dividere il Numero d 1 oro per 3. <**«**• 
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nella divifione, fi leva i. dal Numero d’oro per 
aver 1 ’ Epatta : fe refiano z , fi aggiunga 9 al 
Numero d’ oro; e fe refiano 3 , fi aggiunga io, 
e fi avra 1 Epatta. Nel 1764. per efempio, il 
Numero d oro è 17, che divifo per 3 , refla 2. 
Perciò al Numero d’ oro 17. aggiungo 90: la 
lomma 2 6. è l’Epatta, ch’io cerco. 

In quefia maniera egli è facile il trovarci dì 
della Luna per un giorno^ propofio . Nuli’ altro 
fa d’ uopo che unire infieme quefle tre cofe, 1’ 
Epatta dell anno , il numero de’ mefi fcorlì da 
JMarzo inclufivamente, e il quanto del mefe: la 
fomma darà i dì della Luna. Ma ficcome cote- 
ita lomma oltrepaffa 30, il di piu farà i dì del¬ 
la Luna, fe il mefe ha 31 ; ma s'egli non ha, 
che 30 , fara il di piu di là del 29 , che Info¬ 
gnerà prendere. Supponiamo, per efempio, che 
fi dimandino i dì della Luna pel 25. d’ Aprile 
37 &Ì, fi uniranno infieme 26. d’ Epatta, a. dèi 
numero dei mefi, e il quanto, eh’è 25: la fom- 
ma fara 53 , donde fi leverà 29 ; perchè Aprile 
non ha, che 30. giorni : il rimanente 24. dà i 
di della Luna pel 25. d’Aprile 1764. 

Ma per tornare agli eclilfi , iodico, checom- 
iun^te quefle due cagioni ; cioè l’inclinazione dell’ 
orbita della Luna, e il moto progredivo dei no¬ 
di della detta orbita, rendono quelli poflibili, e 
nello flefio tempo ne diminuilcono la frequen¬ 
za. Imperciocché per effer 1* orbita inclinata d’ 
un certo numero di gradi, fuccede fpeflìffimo , 
che nei tempi dell’oppofizione, e della congiun¬ 
zione, la Luna abbia molta latitudine; ovvero 
( eh e la fìeffa cofa ) fia affai elevata al di fo- 
pra, o affai abballata al di lotto del piano dell’ 
feiicica» affinchè la luce del Sole pervenga fen* 
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Zi oflacolo fino ad ella nel primo eafo, e fino 
alla Terra nel fecondo . Ma perche i nodi , in 
luogo d’efferfiffi, {corrono eccertìvamente i dif¬ 
ferenti punti dell’eclittica, può fuccedere , ero 
fatti fuccede di tempo in tempo , che s’ incon¬ 
trino colle Sizigie ; cioè a dire, che la Luna fi 
ritrovi , o nel piano dello , o molto pretto al 
piano dell’eclittica, quand’ella entra in oppofi- 
zione, o in congiunzione col Sole : nel primo 
cafo l’ombra della Terra la cuopre in tutto, o 
in parte ; nel fecondo , eifa ci nafconde il Sole 
più , o meno . Ajutiamoci con una figura . 

Siccome il Sole , e la Terra non fi fcoflano 
niente dal piano dell’eclittica , è ivi altresì il 
centro dell’ombra della medefima : io qui rap- 
prefento quefi’ ombra colle macchie nere , e cir« 
colari A, B, C, N, (Fig.29. ) le quali fo ta¬ 
gliare diametralmente da una porzione E E del¬ 
la circonferenza dell’eclittica . Sia preientemea- 


te LL una porzione dell’orbita della Luna; e 
uno de’ fuoi nodi nel punto N . 

Allorché il Pianeta ( avendo molta latitudine , 
come F) fi trova in oppofizione col Sole, egli 
riceve liberamente la luce di quell’ aflro al di io- 
pra dell’ ombra della Terra , le fuccede P oppolì* 
zione avanti al nodo difcendente , come lo fuppo- 
niamo nella Figura ; avvero perdifiato, fe fu ec¬ 
ceda avanti al nodo afeendente . S’egli ha minor 
latitudine, come G, una parte del fuo difeo è co¬ 
perta dall’ ombra della Terra , e quefio ecliffe non 
è, che parziale , effendo il Pianeta fidamente in 
parte ecliffato. Se ancora ha minor latitudine , 
come H, 1 ’ edìffi diventa quafi totale . Finalmente 
fe l’oppofizìone fuccede appwntino,quando laLuna 
nel 
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è nel nodo deità lua orbita, I* eciifli non fola- 
mente è totale ; ma centrale . 

Benché però totalmente eclilTata la Luna, 
non cella d’ eller viabile : foio apparifce con 
un colore di rodo rame , o d* un ferro arden¬ 
te , che cominci ad ammorzarli.. Cotefio effetto 
deriva dai raggi iolari, che, rifrangono nell’at¬ 
mosfera terreflre , e dipoi incrocicchiandofi tor¬ 
nano a illuminare debolmente 1’ atìro , che più 
non riceve i raggi diretti . Debole è il lume y 
perchè in poca quantità ; ed è rollo,. perchè fo- 
lamente i raggi da produrre un tal colore han¬ 
no la forza di rompere intieramente in quella 
circodanza la dendt'a della noflra atmosfera. 

Con una figura apprelfo a poco limile alla pre¬ 
cedente , e fupponendo il difco lolare nei luoghi 
delie macchie nere , colle quaJi ho rapprefentato 
l’ombra della Terra, lì può veder facilmente,, 
come la Luna nuova può paffarfela fenza editò 
di Sole , com’ effa lo può cagionare , e perchè 
quegli ecliffi, che fuccedono, non fieno Tempre 
nè della fieffa grandezza , nè della della forma.. 
Imperocché quando la Luna nel tempo della fua 
congiunzione ha una diffidente latitudine , come 
F (Fig. jo.) ella non impedifce , che il Sole più 
lontano di lei, riguardo a noi non illumini, co¬ 
me in qualunque altro tempo, mentre la luce di 
quell* adro palla, o perdifopra, o perdifiato, 
fecondochè la latitudine di quedo Pianeta è bo¬ 
reale , o audrale. Quand’ ella ne ha meno, co* 
»e G , ovvero H, cuopre a noi , in pallando,. 
una parte più, o men grande del,difco folare: 
fe la congiunzione fi fa nel luogo dello del ( no¬ 
do, come I, allora l’ecliflì è centrale; ma non 
è però, totale, perche fe il difco apparente del- 
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la Luna non e sì grande da coprire intieramente 
quello del Sole, quello intorno intorno full’ altro 
forma un lembo, come un anello luminolo; on¬ 
de f ecliffi fi chiama anulare , l N ( Fig. $o. ). 

11 detto anello è più, o men largo , fecondo- 
£ he i difchi apparenti del Sole, e della Luna fono 
maggiori, o minori in tempo degli eciiffi • Per 
ben intender quello, bifogna rilovvenirci , che 
que’due altri nel trafcorrere le loro òrbite fono , 
ora più lontani, ora più vicini alla Terra ; il 
che io ho fatto conofcere di Copra coi nomi d’ apo¬ 
geo , e di perigeo. Ora , fecondo le leggi dell 
Ottica, gli oggetti ci fembrano maggiori, quan¬ 
do ci fono più dappreffo; e minori, quando ci 
fono più da lungi. Dunque il difco apparente d’un 
altro è minore nell’ apogeo , che nel perigeo. 

Se, quando fuccede l’ecliffi , la Luna fi ritrova 
nel luo apogeo, oppure fe ne avvicina ; e che al 
contrario nello flelfo tempo il Sole fia nel peri¬ 
geo, o incirca, il difco della Luna baflera meno 
che mai per coprire intieramente quello del So¬ 
le ; ma Lo coprirà d’ avvantaggio, o anche intiera¬ 
mente , fe le due fuppolte circollanze faranno men 
compiute ; manchi 1' una delle due , ovvero anche 
abbiano luogo le circollanze oppofte ; cioè a di¬ 
re , quando effendo il Sole nel luo apogeo, la Lu¬ 
na fra nel fùo perigeo : allora 1 ’ ecliffi di Sole 
non folamente Cara totale, ma anche con dimora . 

La Luna palla avanti il Sole , perch’ella nella 
fua orbita cammina più prefto di lui nell eclitti¬ 
ca; ma ficcome l’uno, e l’altro moto lonodi- 
ieti da Occidente in Oriente, così in quello calo 
il primo di que’due altri fupera in preftezzau 
fecondo : quindi fi vede , che Tempre il Sole tfl co- 
m insia ad eclifiarfi nel tuo lembo occidentale, b 












9* Lezioni di Fisica 
per la flefla ragione negli ecliflì della Luna, è 
fempre il lembo orientale del detto Pianeta il 
primo ad immergerli nell’ ombra della Terra ; 
imperciocché I’ ombra , che non va più predo 
del Sole, debb’eifer rifcontrata dalla Luna , gi u - 
fia la direzione del motto refpettivo di quella, 
la quale , ficcome ho detto , procede da Occi¬ 
dente in Oriente. 

In cialcun ecliflì del Sole, o della Luna tre 
cofe principalmente s’hanno da oflervare,adequali 
gli Aftronomi fìanno molto attenti, perchè dalla 
loro parte efigono deile cautele affai dilicate ; cioè 
l’immerficne , il mezzo dell’ ecliflì, e 1’ emerfio- 
ne. L’immerlìone è 1 ’entrata d’un aflro in quel¬ 
lo, che lo de’ecliffare; bifogna fiffar il princi¬ 
pio , e ’l fine , che chiamali immerfion totale : 
1’ emerlìone è 1’ ufcir dell’ ombra j fi fa parimente 
quanto fi può-, peroflervarconefacrezzailprin* 
cipio, e il fine, che fi chiama l'emerfwn totale< 

Per mifurar la grandezza d’un ecliflì, lupponfi 
divifa in ia, parti eguali, dett edita, la larghez¬ 
za dell’aflro ecliffato ; o piuttofio quel de’Tuoi 
diametri, che taglia 1’ ombra pel luo centro nel¬ 
lo fleflo momento, eh’ è il mezzo dell’ ecliflì ; 
indi contando quante parti fono coperte dall’ om¬ 
bra , fi dice : quello ecliflì è flato di j , di 4 , 
di 6 dita ec. 

Siccóme la Luna è aliai più picciola della Ter¬ 
ra , la fua ombra altresì forma un cono molto 
minore, e tanto corto, che quando quel Pianeta 
'e folamence nelle fuediflanze medie, l’apice non 
giugne neppure alla luperficie della Terra ; onde 
fuccedono due cofe, che farà bendi notare: 1. 
Che un ecliflì del Sole, quantunque centrale , no» 
è vifibile in tutte le parti della Terra , le qual* 
allo-- 





















allora debbono effere illuminate da quell’aftro; 
e cbe anche quelle flette , che lo provano , non ve. 
dono il Sole echinato della quantità fletta : laddo¬ 
ve un editti della Luna per la ragion contraria fi 
vede da per tutto , ove quel Pianeta farebbe yifi- 
bile, fe non fotte eclittato. z. Che quell’ anello fu- 
minofo, il quale circonda il ditto della Luna , 
quando concentricamente cuopre il Sole , non 
dura, che alquanti minutiper omo fletto luogo; 
perchè a vederlo perfettamente bifogna aver 1’ 
occhio nell’ atte prolungato dell’ orbe lunare, il 
quale fcorre tanto prefio, quanto il moto della 
Luna lorpaffa in preflezza quello del Sole. 

Ho efpoflo nelle due precedenti Lezioni i fe¬ 
nomeni celefli , che fono più noti , o che più 
importa di conottere , deducendoli immediata¬ 
mente dai moti reali, o apparenti, de’quali ci 
guarentittono leoffervazioni. Io vedo bene, che 
quefta Lezione farebbe più compiuta, fe potetti 
qui Iviluppare , e far coaottere le prime molle 
dei detti moti, eie cagioni fifiche, per cui tut¬ 
to il fiftema planetario fi mantiene in quello fia¬ 
to, nel quale l’ha poflo l’Autore della natura 
dandogli l’efiflenza; ma qualunque partito sù di 
ciò prendefli, non potrei offerire a’ miei Letto¬ 
ri, le non ipotefi, o difeteoie, e quafi lattiate 
in abbandono, o più ingegnofe per verità , ma 
da non poterli rinchiudere , fenza far lor torto, 
entro a quei limiti, che ricercano quefle Lezio¬ 
ni elementari. 

Mi contenterò dunque di ripeter qui una par¬ 
te di quanto ho provato circa le forze centrali 
nella feconda fezione della V. Lezione, aggiugnen- 
do poche parole di quel, che han penfato il più de 
Matematici fopra la natura <U tali forze confide¬ 
nte 
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rate nei movimenti degli’Aflri, a fine folamèhi 
te di far conofcere , come coll’ ajuto delle più 
ricercate, e più efatte offervazioni . fuperiori ai 
fecOli paffuti fi è giunto a fpiegare i fenomeni 
celefli con maggior verifimiglianza, e più coni, 
piutamente di quel che prima non è flato poi- 
libile di fare . 

Fa d’ Uopo dunque rifoVvenirfi , i. Che un moi 
bile, qualunque egli fia , il quale defcrive una 
curva rientrante in fe fìeffa, annunzia in una 
maniera certa, che il fao moto è prodotto j è 
confervato da due forze, o potenze, I’una del¬ 
le quali Io tira, o Io fpinge verfo un determi¬ 
nato luògo dello fpazio circofcritto dalla detta 
curva , nel mentre che 1’ altra Io follecita ad 
allontanarli da quel medefimo luogo còlla tan¬ 
gente della curva, ch’egli delcrive. 

è. Che la natura della curva defcritta dal mo¬ 
bile , dipende dal rapporto d’intensità , e di di¬ 
rezione , che offervano tra di loro cQtefie due 
forze, le quali abbiamo nominate eeniripetà, e 
Centrifuga . 

Di maniera che fe durante 1 ’ intiera rivolu¬ 
tone del mobile, ciafcuna di loro continua per- 
feverancemente ad effer la fieffa, la curva, di 
cui fi tratta, diventa un circolo. Se nel corlò 
della rivoluzione le due forze, che la produco¬ 
no , cambiano rapporti, ma in una maniera di 
simmetria 5 cioè a dire* perefempio, che nel j. 
c nel 3» quarto la forza centrìfuga aumenti d’ 
una certa quantità, e altrettanto diminuifca nel 
a. e nel 4. ne ribalterà una curva di fimmetrià/ 
e Tempre rientrante. 

Se pel contrario fuccedano irregolarmente i de¬ 
ste (cimenti, e le aumentazioni d’ **a delle due 
fot* 


















forze , la curva deferirla fé ne nlentirà di quella 
irregolarità, benché rientri in le (tetta per lo ri¬ 
torno delle due forze al lor primiero rapporto. 

polli quelli princìpi , allorché vegg>amo un 
Pianeta principale , come Giove, o Saturno, gi¬ 
ure attorno del Sole * o inettamente ofierviamo, 
c he i Pianeti del fecondo ordine, come la Luna, 
fanno delle periodiche rivoluzioni attorno i loro 
Pianeti primitivi, polliamo conchiudere con tut¬ 
ta Scurezza, che tutti quegli afiri tono anima¬ 
ti da due forze: una li fpinge, o li tira verfo 
p altro , attorno del quale elfi circolano , nel 
mentre che 1’ altra tendo ad allontanarli colla 
tangente della curva, alla quale cosi circolando 
vanno dietro. , . 

E come c infognano le oflervaziom , che le 
orbite dei Pianeti, tanto del primo, che del le- 
condo ordine non fono circoli , ma ditti , blfo- 
gna credere , che nel corio di cìafcuna rivolu¬ 
zione le due forze , che producono la detta cur¬ 
va, cambino molte volte rapporto, e appretto a 
poco in una maniera di fimmetria, riprendendo 
in fin della rivoluzione quel rapporto medefimo , 
che avevano nel cominciarla. 

Ma donde originalmente procedono colette due 
forze, e di qual natura elleno fono, per far lui* 
filiere tutti quelli movimenti lenza lenfibile al¬ 
terazione per un si gran numero di lecoli. Ec¬ 
co quel, che imbroglia da lungo tempo i ruoloh , 
e sudi che la loro immaginazione s’'e elercitata 
con maggiore sforzo, che fucceflo. Le loro me¬ 
ditazioni in tal propofito non hanno ancora pro¬ 
dotto , fe non ipotefi , prò, e contro delle qua¬ 
li fi dilputa eternamente ; fi ammettono , o fi 
rigettati© , fecondo che alcuno è ben , 
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prevenuto a lor riguardo, o piuttofto in riguar¬ 
do agli Autori, o alle Nazioni, che le difendo¬ 
no . Imperciocché nel Mondo lo fpirito di par¬ 
tito entra per tutto, e s’accende in ogni forta 
d’ obbietti. 

Non fo, s’io m’inganni; ma parmi , che H 
Newton abbia tolto un ripiego molto faggio, e 
affai ragionevole. Imperdocchè in vece di baloc* 
care nel ricercar, e indovinar le cagioni princi¬ 
pali, a fine di cavarne poi, come conleguenze, 
i fenomeni, egli pel contrario ha incominciato 
dal ben efaminare quel, che fuccedeva fotto i fuoi 
occhi, o d’intorno a lui , fiudiando Te cagioni 
immediate, e facendone l’applicazione agli effet¬ 
ti più lontani; onde rimontando così dal picco¬ 
lo al grande, dal più noto a quel, che lo era 
meno , è giunto afpiegare in una maniera inge* 
gnofiffima i maggiori movimenti della natura : e 
quel, che ifpira una gran confidenza nella Ara- 
da da lui feguita, fi è, che camminando {opra 
le fue pedate, feguttando il fuo metodo fi riduco¬ 
no ogni giorno ai loro principi certi fenomeni 
minuti, che fembravano lontani, certefpecied’ 
eccezioni, eh’ egli avea pofpofle, o delle quali 
al fuo tempo non s’avea ancora cognizione. 

Molti Filofofi prima del Newton avevano fof- 
pettato nei corpi una fcambievole tendenza , o in¬ 
clinazione degli uni verfo degli altri ; perchè in¬ 
fatti vi fono dei cali, in cui li veggiamo avvi¬ 
cinarli, ed unirfi , fenza che ci accorgiamo (al- 
men chiaramente ) a qual efterna cagione fi pofTa 
attribuire il detto effetto . Se quella tendenza fof- 
feuna virtù innata nella materia , ella dovrebb’ 
effere ( vien detto ) proporzionata alla malfa dei 
corpi ; e farebbe cofa naturale H penfare, che in 
difife- 
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differenti diftanze dovette operare più , o men 
fortemente , e in ciò offervare una certa legge . 

Adottando il Newtoncotefla idea, econlide- 
rando la propenlìone, c’ hanno i corpi ad unir¬ 
li , come un fenomeno generale, egli lenza met¬ 
terli in alcuna pena di decidere, fe v’ abbia luo¬ 
go una forza intrinfeca , e innata nella mace¬ 
ria , o fe ciò avvenga da una cagione meccani¬ 
ca , ed eflerna, la quale sfugga ai noftri fenfi, 
e alle nollre ricerche ; il Newton , dilli, trala- 
fciando quello punto, fupjfbfe, che i corpi pe¬ 
lino gli uni fopra degli altri , e s’ attraggano 
fcambievolmente in ragion diretta delle malie, e 
in ragion inverfa del quadrato della diflanza . Di 
più,fece aflrazione da ogni mezzo refiftente, e con¬ 
fiderò i Cieli, fe non come uno fpazio vuoto, alme¬ 
no come riempiuto d’un fluido incapace d’altera¬ 
re colla fua refiflenza i movimenti dei corpi celefli. 

In quella ipotefl , efaminò con una fagacita 
propria del fuo vallo ingegno , e con calcoli tan¬ 
to efatti, che penofi , ciocche dovrebbe [accede¬ 
re in quelle porzioni di materia, le quali lì tro- 
vallerò in circoflanze limili a quelle, nelle qua¬ 
li c’ inlegnano le oflervazioni elfere i Pianeti , 
tanto del primo, quanto del fecondo ordine; e 
i rifuleati delle fue operazioni gli fecero vede¬ 
re, che ledette porzioni di materie fuppofle do¬ 
vrebbero fare quel tanto , che con pochiflima 
differenza li vede fare a que’ corpi , che com¬ 
pongono il noflro lillema planetario . 

Quello fe ciò, che poffono conliderar per mi¬ 
nuto coloro, che fono in iliaca di capire il fuo 
Libro de’ Principi dell* Filofofia naturale , lia fiu- 
diando l’originale, lia leggendo le traduzioni, che 
r<e fono fiate fatte, ed aiutandoli co’Comentarj 
Tom. VI. G ag- 
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aggiunti ( a ). Le perfone poi, chelnon faranno 
ballantemente iniziate nelle Matematiche per in¬ 
traprendere una lettura fimile , vi potrannolo- 
fiituire quella degli Elementi di Fifica del Signor 
Gravefande Tom. II. Lib. VI. Pare. Il.ovveroi 
!Trattati elementari d'Agronomia , che ho racco¬ 
mandati ai principio di quella Lezione. 

Ciocché il Newton non ha fuppollo , fe non 
come un’ipoteli * gli è si ben riufeito, che mol¬ 
ti al giorno d’oggi confiderano l’attrazione, co¬ 
me una cagion primiera , e innata nella mate¬ 
ria; come una virtù, la quale non dipende da 
verun meccanismo , ma folamente dalla volon¬ 
tà liberiflìma , e onnipotente del Creatore , il 
quale ha potuto ( dicono elfi ) provvedere alla 
durazione dei moti, co’quali originalmente ani¬ 
mò l’Univerfo, tanto con due mezzi, che con 
un lOio, coll’ attrazione reciproca dei corpi, e 
coll’ impulfione ; che vediamo elfi efercitare gli 
uni fopra degli altri <? 

Quella opinione ha della verifimiglianza ; é 
non bifogna maravigliarli , fe fi tira dietro un 
gran numero di Matematici occupati intorno ai 
movimenti celefli, e che hanno per obbietto del¬ 
le loro ricerche i maggiori fenomeni della na¬ 
tura . Fa però d'uopo accordare, che la Fifica 
d’oggigiorno , la quale fi gloria d’effere piucche 
mai fpurgara di quelle qualità occulte, che l’a¬ 
vevano renduta così ridicola , non debba veder 
fenza pena, che fi faccia rientrare nella mate¬ 
ria 

(a) Vedete la Traduzione , eie Note dei RR. 
PP. Jacquier, e Seur , di S. Francefco di Paola , 
flampate in Ginevra nel 1749; e quella di Ma- 
dama la Marchefa del Chatelet imprefla inPa- 1 
ligi nel J 75 S- 
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{■ià una virtù attratta, un ente ignoto, eanchd 
non intelligibile , e nulla avente del meccanis¬ 
mo . Egli non è n»en duro pei Filici il ricono¬ 
scere De’Cieli una materia lenza relìttenza , op- 
pur come tale; cioè a dire quali una materia, 
che non è materia : oltre di che V attrazione, 
propriamente detta ; non è cosi felice Sulla Ter¬ 
ra , come lembra elfere in Cielo ; voglio dire , 
"Ch’ella quadra aliai meno cogli effetti naturali, 
che abbiamo lotto degli occhi, che con quelli, i 
quali Solamente vediamo dà lontano , e di «.ui noni 
Si potrebbero conofCere tutce le convenienze . Ogni 
giorno li Icuopre nella Filicà iperimencaie, che 
quel j che li voleva attribuire a quello principio , 
lì Spiega altresì bene ; e Spello anche meglio colf 
impulsione; o Se v’è qualche crfo, in cui ella non 
corra cosi bene in apparenza ; Siiogna , per aggio¬ 
garvi l' attrazione , attribuirle altre leggi poltre 
a quelle , colle quali li fa j eh’ effe operi, a line di 
render ragione di quanto fiolìerva nei Cieli («). 

II perche non bilognà già credere , che^ tutti 
quelli, i quali infittone) (ulla tendenza , c’ han¬ 
no i corpi celefli gli uni vèrfo d g'i altri ; ed 
ètprimono il fatto còlla parola attrazione ; am¬ 
mettano perciò quell’ ente metafilico ; di cui qui lì 
fa quiftiefne; ma quella è un’ elpteffiòne como¬ 
da per qualunque Attroncalo , per qualunque 
Matematico, il quale tratti del movimento de¬ 
gli aflri; e che non tira a cònlegù^nza ; nè prò y 
he conira l’idea, che fi ha del principio.. 

G a Ho 

(a) Vedete quanto ho detto dell’Attrazione 
propriamente detta in queil’ Appendice , eh è 
fui fine della Vili. Lezione , Tom. LI. in pro- 
politò dei Tubi capibari , e delle cagioni dell* 
durezza , e della fluidità dei corpi. 
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H o difpiacere di terminar quefta Lezione fen- 
*a parlare del fluflò , e dei rifluffo del mare . 
Cotefto fenomeno , il quale dipende vifibiimente 
dall’azione della Luna, e da quella del Sole fo- 
vr.% il gleba terreflre, fi prefenca naturalmente 
dopo quel, che ho efpotto circa quei tre capi; 
ed è cola affai curiofa, e molto importante per 
intereflare i noftri Leggitori. Ma appunto per 
quella ragione io mi trovo come sforzato a ri» 
metter la materia ad un’ altra occafione . Vi e 
troppo da dire, tanto fopra un effetto così no¬ 
tabile , quanto fopra le fue cagioni; e per paf- 
farfela tollerabilmente nel fatto, ,è sì neceffario 
di ben efaminare tutte le circoflanze, eh’ è me¬ 
glio a mio credere il non dir nulla, che il non 
dire abballanza . Il numero delle materie , che 
debbo far entrare in quello volume , non mi 
permette di trattare quella cofa colf eflenfion, 
che ricerca: il mio dif^gno lì è di riaffumerla, 
egualmente che molte altre quiflioni , le quali 
ho tralafciate, ovvero riflrette troppo nel cor¬ 
io di quell’ Opera ; e ciò farà , di che formare 
il fupplimento promeffo nella mia prefazione , 
e che confiderò come un impegno contratto, a 
cui defideio inflantemente di foddisfare - 
Si potranno leggere fopra il fluflò, e rifluffo 
del marei quattro fcritti, che riportarono il pre¬ 
mio propofto dall’ Accademia Reale delle Scien¬ 
ze nel 1740. Ivi fono efpofii i fenomeni con 
molto ordine, ed efattezza ; e in quanto alle ca¬ 
gioni , benché gli Autori non le facciano deri¬ 
vare dagli Beffi principj , non ottante fi vedrà 
con piacere, che cialcun di loro da uomo dotto 
ha fatto valer quello , che aveva adottato, 0 
immaginato. 






















S P EH IMENTAIE. *»f 

XIX. L E Z I O N fi 

Sopirà le proprietà delta Calamita . 

ir\Rima che fi fapefle, di qual Utilità potelfie ef« 
|_ fere la Calamità, gi'a fi confiderava , come 
una maraviglia , la quale meritava un* attenzione 
affatto particolare . E in effetto, farebb’ egli fla¬ 
to poffibile di vedere fenza incereffe , e fenza am¬ 
mirazione due materie (la Calamita, è il ferro) 
ad efclufione di qualunque altra , affezionarli, 
per cosi dire, a legno di ricercarfi fcambievol- 
mente, unirli, ed attaccarfi inlìeme Con una for¬ 
za , che uguaglia talvolta lo sforzò l’un pelo di 
<So. o di 80. libbre? Quella è una ipezie di prodi¬ 
gio , non folamentè agli occhi del volgo ; che nien¬ 
te fofpetea al di là di quel, che vede ; ma il Fi- 
fico fteffo, il quale va intralcia, e crede di tro¬ 
vare la cagion fegreta di quello fenomeno nell’ 
azione d’ un fluido invifibile , che Ipinge que’due 
corpi l’un verfo l’altro, b fempre molto imba¬ 
razzato nel dire il perchè In tutta la natura non vi 
fieno, che due enti foggecci a quella impulito* 
ne; e come con un contatto di sY picciola larghezza 
la preflione del fluido pretelo polla divenire cotan¬ 
to grande.La fola curiolìtà avrebbe fatto di quella 
doppia quiffioneuna materia degna di ricerche; 
ma vi fi uni 1* intereffe , allorché li feoperfe la di¬ 
rezione della calamita, eli vide l’avvantaggio, 
che le ne potea ricavare principalmente per la na¬ 
vigazione. Quali sforzi non ha indi fatti l’inge¬ 
gno umano per acerefcere , e perfezionare le fué 
cognizioni a tal riguardo ? I più dotti Frfici del 
fecolo precedente, e di quello hanno quali tutti 
G i ira- 
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impiegato una. patte del loro leppo in quefiq 
fiudu» . Quante fperrenze , ed oifervazioni per 
ifcoprir le leggi della virtù magnetica { Quante 
ipoti-li per ispiègarne le cagioni! 

S" io volerti qui rif rire tutto quel, eh’èflatp 
fatto, e detto su quella materia , oltrepafferei di 
molto i limiti, che nrt ho preterirti in quelì’Ope- 
*a ■ e forfè quel, che riferirti, non lapebbe cioè? 
cbè può miovarh con uti e maggiore. Di quan¬ 
to dunque tìnora li ha potuto Ispere intorno alla 
calamita, non efporrù, le non ciò , che mi par¬ 
rà più interelfante , e puf proprio a far concice¬ 
le le iqe principali proprietà , fervendomi della 
cognizione anche degli effetti, per rimontare , in 
quanto farà potabile , a que|la dehe loro cagioni. 

La Calamita e una pietra, che comunemente 
fi riirova nelle miniere di ferro , o di rame , ov¬ 
vero nelle loro vicinanze : la più (limata viene 
dall’Indie; ma fe ne portano d’afizi buone dall' 
Italia/dall AHemagoa , calla Svezia, dalla. Spa¬ 
gna ; e i Droghieri di Parigi ne tergono nei lo- 
ro magazzini delle botti intiere di quelle , che 
fanno venire dall’ Alvernia , e delle quali fi fa 
ufo per certi rimedj efteriori . Tra la granquan. 
tita ne ho trovato talvolta dei pezzi, che me¬ 
ritavano d’eifere armaci; ma è cola rara, e la 
virtù di tali calamite fe lempre mediocre. 

Il Signor d> Reaumur confideraya il ferro, co¬ 
me una calamita imperfetta ; ed altri riguardano 
la calamita , <f«me ur> ferro mifchiato di parti ter- 
reflri , e di quagli altri principi, che yt fi ofief” 
vano, efaminandola lecondo le regole della Chi¬ 
mica - Quei i f he v’ ha di certo , fi è , che fi ha ve¬ 
duto la ruggine di ferro meicouta con parti graf¬ 
fe , e con pietra comune formare per fuccetfion di. 
■’ tena- 
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tempo un compatto affatto affatto fimile alla ca¬ 
lamita naturale (a). Comunque fia , quefto mi¬ 
nerale ha i caratteri dittativi d ? lie pietre; fi cal¬ 
cina al fuoco, fi polverizzafotto .1 martello: ne 
ha i caratteri dei metalli , mentre non fi può 
fondere, nè tirar sii l’incudine. 

Quetta pietra è ordinariamente dura, e bruna ; 
non ottante ne ho veduto dei pezzi, eh erano 
d’un bianco bigiccio; ed altri talmente teneri , 
che fi potevano incavar coll’unghia. 

Circa il colore, e la durezza, aleutamente 
non tirano ad alcuna confeguenza , perchè quei 
pezzi, di cui ho parlato, erano competentemen¬ 
te'forti. La calamita non pefa veramente quan¬ 
to il ferro (i) ; ma pefa più delle pietre ; la 
cui durezza appretto a poco uguaglia la fua , co¬ 
me il marmo, la felce ec. 

Tutto però le pietre della calamita non han¬ 
no nè quetta virtù, nè quelle proprietà , delle qua¬ 
li abbiamo a parlare in quetta Lezione. Per a - 
ficurarfene, bìfogna ficcarle nella limatura di ferro 
(o d’ acciajo, perchè l’uno, el altrodebb etter 
qui confiderai, come un fole, effetto metallo) 
eie la pietra ritiene la detta limatura, che pa- 
ja fof P efa,e che nei due luoghi oppofli,clamatiPo- 

{ a ) ifloria dell’Accademia delle Scienze I 73 1 * 

pag. ao. . . , 

( b ) Altri contro la mia opinione pretendo¬ 
no , che ia calamita pefi fpecificatamente o altret¬ 
tanto , o più del ferro ; poffonoaver ragione. La 
differenza delle noftre opinioni deriva apparente¬ 
mente da queflo , eh’ effendo la calamita una ma¬ 
teria affai roefcolata diparti eterogenee, ilfuo 
fefo fpecifico varia fecondo gl’ individui. 
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li , i bioccoli, o peluzzi di ferro lì levino quafi 
perpendicolarmente alla fuperficie, come fi puà 
vedere in A , e in B ( Fig.i allora fi pufc 
far conto, che quella calamita avrà le proprie» 
tà, dalle quali minutamente parleremo . 

I. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA. 

La Calamita tira il ferro; cioè adire , che quefit 
due materie fene •vanno l' una •verfo l'altra , t 
tendono ad unirfi ; e quando ft toccano, allora 
non fi poffono feparare fenza qualche fatica » 

I. ESPERIENZA. 

Preparazione» 

B Ifogna afciugar la pietra , eh’ è rapprefentata 
colla Figura i. e tenere uno de’ luoi poli 
in dìfianza d’ un mezzo pollice, o in circa, d* 
un cartone, fui quale farà Hata fparfa della li¬ 
matura di ferro . 

Effetti. 

Si vede la limatura di ferro lanciarli verfo la pie¬ 
tra, e formare nella parte inferiore della medefi- 
ma una fpecie di barba, come lì può vedere nella 
Fig. 2. 

II. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

La Figura 5 rapprefenta un maflello pien d’ 
acqua, sù cui fi fa ondeggiare un piccolo Cigno 
di fmalto, e il quale fia cavo, e tenga nel <u® 
becco un’ eflremità di fil di ferro piegato in di- 
verle manwj c?»? una piccola anguilla. 

SF- 
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Effetti. 

Allorché fi preferita la calamita per P uno de’ 
fuoi poli preflo alla teda del Cigno, la picciola 
anguilla di ferro, che tien col becco, refta at¬ 
tratta , e tutta la figura obbedifce a un3 limile 
attrazione ; e fa quante corfe fi vuole, fe fi ha 
la mira d’allontanar la pietra, a mifura ches’ 
avvicina il Cigno, tal che unendofi il ferro, e 
la calamita, fiamo allora in neceflità d’ adopera¬ 
re amendue le mani per fepararli. 

Osservazione. 

Quantunque una pietra di calamita , eh’ abbia 
poli, tiri Tempre il ferro fenza alcuna prepara¬ 
zione, le manca però affai ad aver tanta forza 
effendo nuda , quanta ne ha armata ; cioè a dire , 
quando cialcun dei luci poli è inveflitod’ una la¬ 
mina di ferro d’ una picciola mafia , eh’ ecceda di 
alquante linee la fuperficie inferiore della pietra , 
come N , S ( Fìg. 4. ). La differenza e si grande , 
coficchè la pietra qui rapprefentata , e eh’ iocu- 
ìtodifeo già da 1 j. anni, può appena loflenere una 
mezza libbra di ferro, quando è nuda; e colla 
lua armatura, porta facilmente un pelo di 27 
libbre e mezza . 

Ciocche ancora v’ha di Angolare fi è, che la 
pietra non opera immediatamente ; ma fi fa il 
contatto dalle mafie di ferroS, N; e per que¬ 
llo fi fa un portante, o grimaldello di ferro C , 
acui s’appicca il pelo, che la calamita b in tifa¬ 
to di portare. 

Siccome l’acciajo non è altro, che ferro pre¬ 
parato colla miftura di alcune materie ftraniere , 
che vi s’incorporano, e per confeguenza è men 

ferro, di quel che non era avanti della detta pre¬ 
parazione, credevafi, che folle meno atto a far 
le 
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le armature della calamita , e il grimaldello f che 
comunica le une all' altra . In fatti, alcune Spe* 
rienze del Signor Dufay (a) hanno dimoftrato, 
che bilogna farle con ferro dolce. Ritenendo pe» 
rò.quelìa pratica, eh’è buona, fa d’uopo rinun¬ 
ziare, per quanto io flimo , al ragionamento, 
che 1’ ha fuggerita ; imperciocché vedremo in pro¬ 
gredì), che 1’ acciajo temperato durilfimo lì cala¬ 
mita meglio, che il ferro dolce : non è quella 
la prima volta , che un cattivo ragionamento 
abbia dato motivo a una buona (coperta . 

Tutte le pietre di calamita non hanno forza 
eguale; e non v’ha, chela fola prova da farli, 
la quale polla dimoflrare, quanta virtù abbia cia- 
feuna calamita; imperciochs lagrolfezza, il co¬ 
lore , il grado di durezza ec. fono fegni affatto 
equivoci. Generalmente fi può dire , che le pietre 
picciole hanno maggior forza, a proporzione, che 
le grandi, ritrovandoli ben più facilmente una ca¬ 
lamita, la quale pefandp due onde, ne loflenga 
ao. di quel che un’ altra di due libbre, la qua¬ 
le porti dieci volte il fuo pefo : la qual differenza 
fembra effer fondata sù quello, che la forza del¬ 
ia calamita fi contiene principalmente nc’ Tuoi po¬ 
li ; e in una pietra grande eglino 1 ^ fono troppo e-, 
fieli, n'e tanto concentrata la virtù, che ne deriva. 

Si nota altresì , che la figura, e le dimeniioni 
vi entrano per qualche cola: elfendo i poli mol¬ 
to dilianti un dall’ altro, (ara la più vantaggiofa 
pofizione, che pollano avere, Neppur bilogna met¬ 
tere in dubbio, che la potenza d'una calamita 
non dipenda molto dalla maniera d’armarla : il 
Joblor, e il Baterfield fi fono difiinti in quello 
gene- 

fa) Vedete le Memorie dell’Accademia delle, 
Scienze del 1730. p. ijj. e fegg. 
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genere fui principio di qu~ilo lecolo , perchb avea- 
po unito una perfetta cognizione a lunga prati¬ 
ca ; e in oggi il Signor Pietro le Maire gli ha 
feguitati aliai bene: incafo, è una bellilTiniaco- 
fa il trovare un artefice , che fappia quel, che fa . 

La comune opinióne è quella, che la calamita 
non tiri, che il ferro ; non ollante il Medico Si¬ 
gnor Geofroy ritrovò, cbp anche le ceneri di mol¬ 
ti vegetabili obbedifcono alla virtù magnetica; 
p il defonto Signor Mufchenbroelc dopo un gran 
numero d’efpcrienze ha fatto una lifla affai lun¬ 
ga di quelle materie, che ha trovate capaci di 
quella attrazione, o fia provandole nel loro (la¬ 
to naturale , o fia in facendole roventare con una 
materia graffa , vegetabile , o animalefca . 

Ben lungi però dal conchiudere, che la cala¬ 
mita non tiri altro che ferro, ha penfato, come il 
Signor Lemery, e come in oggi tutto il mondo 
peni'a, che ogni cofa , la quale convenga, o ab¬ 
bia della fimpatia colla virtù magnetica, fia fer¬ 
ro , ovvero nafcoflo, o fviluppato . Lo ho già det¬ 
to altrove, che quello metallo pel grand’ ufo , che 
fene fa, fi trova difperfq da per tutto ; edbuii 
fatto noto a tutti i Chimici, chei metalli rivi¬ 
vono dalle loro proprie ceneri, qualora vi fi ag¬ 
giunga qualche materia grafsa. Pertanto non dee 
recar maraviglia, che molce forte di terre cosi 
preparate, come lo froeriglio, e certe fabbie fen- 
za alcuna preparazione s’attacchino alla calami¬ 
ta ; perche vi fono delle forti ragioni per credere, 
che tutte cotefle materie contengano in se del fer¬ 
ro : e può dubitarfene , mentre mifchiandovi in 
infufione della noce di galla, diventan nere? 

Con tutto quello pero neppur bifogna credere, 
ghe quanto fi trova attaccato alla calamita in que- 
le 
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fle Iurte di prove, fia ferro: bada pel dettoef- 
fetto, checiafcuna piccicla malia contenga qu*|. 
che particella di quello metallo ; imperciocché la 
virtù della calamita eflendo molto maggiore di 
quel che non faccia d’uopo per vincere il pelo 
della parte metallica, sù cui fola effa opera, ia 
attrae con quanto ha di flraniero; fìccome la ca¬ 
lamira della Figura $ fofiiene un pelo di 27 lib¬ 
bre , che può effer di pietra, odi qualunque al- 
tra materia, mentre il pafofc attaccato al gri¬ 
maldello C, eh’è di ferro. 

La calamita ridotta in polvere non ha più i fuoi 
poli > e per confeguenza non è più in ifìato di ti¬ 
rare il ferro. Il perchè adoperanfi negl’ impia¬ 
nti non fi dee considerare, che come un aflrin. 
gente, o un deterlivo; e farebbe una puerilità il 
credere, che un fimil topico avelfe qualche virtù 
particolare da guarire una piaga derivata da ua 
colpo di ferro, o par tirar fuori qualche pezzo 
dei detto metallo, chefofle entrato nella carne, 
Neppur fi vede alcuna ragione, percuifipof- 
fa far credere la calamita, anche quando è arma¬ 
ta , come un prefervativo contro l’apopleffia, o 
cóntra le affezioni, che vanno alla teda. E per 
dirla di paffaggio, non v’è cola di maggior peri¬ 
colo, quanto quefie falle idee in materia di rime¬ 
di; imperciocché fé alcuno è tanto credulo di pre¬ 
darvi ia fuafede, fidifpenfa Ieggieriffimamente 
da quelle cautele, le quali farebbero più ragione¬ 
voli , e più efficaci ; e quanto più fono necelfa- 
rie, tanto più s’ arrischia , foflituendo così in ioif 
vece una cofa, che non le può pareggiare. 

Siccome la virtù magnetica non fa veruna pre¬ 
fa , che fui ferro, fi può talvolta cavar vantaggio 
da quella proprietà nella feparaaione di quelle ma¬ 
te- 
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tene preziofe , le quali fi trovaffero unite con 
ferro ; per efempio, le fi avelie limato del ferro, 
e deli’ oro inlieme, in quefta maniera que’ due 
metalli fi potrebbero feparare . Ohf farebbe pur 
da desiderarli, che tutti i Fonditori avellerò que¬ 
lla attenzione , quando comperano del rame in 
limatura ; perchè le opere di fonderia farebbero 
più depurate , n'e troverebbero nei getti, e nel 
perfezionarle quei grani di ferro , o d’acciajo, 
che rovinano glillrumenti, e non permettono di 
poter finire certe fatture, la cui materia allolu- 
tamente debb’ edere d’ una confillenza uniforme . 

Forfè a tali diffetti non fi debbe attribuire una 
parte di quegli accidenti, che li vedono lucce- 
dere nei mulini da polvere ? Che bella cofa pei 
martelli l’ellere armati di rame , e che di tal 
metallo fieno fatti gli Frumenti, co’quali fi grat¬ 
tano, o fi battono le dette armature per diflac- 
carne la compofizione ! Se vili trovano dei gra¬ 
ni d’ acciajo con qualche po’di rena, nuli’altro 
più vi vuole per produrre una favilla, la quale 
metta in fuoco tutta la fabbrica. 

Qui poi non ardirò di combattere in una ma¬ 
niera feria l’idea romanzesca di quelle montagne 
di calamita , le quali ritirano le Navi dal Jor 
cammino, e loro malgrado le fanno venire a ri¬ 
va perche fi fa abbafianza, che tali enti d'im¬ 
maginazione non hanno alcun luogo nella Scoria 
Naturale , e i loro precefi effetti non meritano di 
più in Fifica. Io ho veduto l’Ifola d’Elba , la 
quale forfè ha dato motivo a quelle forte di favo¬ 
le; e in fatei, ella contiene molta calamita : ma 
ne ho efaminato piu di fei quintali fenza trovarne 
un pezzo, che vaielle la pena d’ effere tagliata , ed 
armata ; e in tutto Io Stato di Firenze , cui quell’ 












ìfola appartiene , non ho veduto pedona, la qujJ 
le penfafle, che la folle capace d’operare tulle 
ferramenta delle Navi, che lì trovano, o pal¬ 
lino in que’ contorni. 

II. PROPRIETÀ 4 DELLA CÀLAM1TA . 
Una Calamita tira , e rifpinge uri altra Calami¬ 
ta , fecondo la maniera , con cui fi prejentano 
i una all' altra . 

1 I I. esperienza. 

Preparazione. 

S M ( Fig. y. ) fono i due poli d’una caiamiti 
di mediocre grolfezza , la quale ondeggia 
foli’ acqua col mezzo d’ una picciola gondola di 
rame fot titilli ma, eafsai leggiera,- ia cui $Ilaè 
pollai m se un’altra calamita fimi le aliai pri¬ 
ma , che fi tiene in mano dal fuo equatore : fi 
però d’uopo* che la virtù magnetica fi a alquan¬ 
to vigorofa in quelle due pietre , o almepo in 
una delle due. 

Effètti. 

Allorché il polo m fi prefenta al polo S dell* 
talamita, che ondeggia, ovvero reciprocamente 
il poloMdi quella al polo s dell’altra, le due 
pietre tendono ad avvicinarli, e ad unirli. 

Ma elleno li dipingono VilìBilmente, quando 
fi mettono i poli dello Hello nome} cioè a dire 
M, e m, S, e s dirimpetto l’uno all’altro. 
IV. ESPERIENZA. 
Sull’apice d’un ago di legno dii/ pollici.di 
lunghezza, o in circa, collocato lopra un perno, 
mettete in equilibrio con qualche picciol péfò un 
pezzo dì calamita grezza, di cui abbiate ricono-' 
fciuto 
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[auto i poli . Prendete in mano un fimi! pez^ 
z0 di calamita, e fate le medeiime prove* che 
nell’ efperienza precedente * 

Effetti. 

Avrete i medefimi rifuitati • 
Osservazioni. 

Quando fi fanno quell’ elperienze con caiami¬ 
te che abbiano molta virtù, non bifogna avvi¬ 
cinarle troppo prefso ai poli dello flcfso no¬ 
me, l’uno all’altro; imperciocché allora , hc- 
come è cola rara, che fieno tutte e due d’una 
forza eguale, fuccede afsai fpefso , che la più de¬ 
bole fi laida flrafcicare dalla più forte ; e in 
luogo d’ una ripulfione * che s’ afpettava, vi è 1 
attrazione. , . . . 

Ben rollo farò vedere, che il ferro calamita¬ 
to ha tutte le proprietà della calamita; in con- 
feguenza una lamina del detto metallo, che ha 
fiata tocca, hai due poli, come la pietra (lei- 
fa. Quindi 1 ’ elperienze , che ho riferite, fi fan¬ 
no indiamente con due aghi calamitati, oppu¬ 
re con un ago, e una calamita. 

In qualunque maniera la natura operi quella 
attrazione, e quella ripulitone, fi può dire, che 
niun oliacelo , il quale ci fia noto ( quando non 
fi eccettui una troppo gran dillanza ) vi mette 
impedimento ; poiché non meno fuccedono i det¬ 
ti effetti, quantunque s’interpongano tra il fer¬ 
rei, eia calamita tutte le forte di materie, tan¬ 
to folide, che fluide; cartone , legno , vetro , 
acqua, fiamma ec. 

Se fi faccia camminare una pietra armata fot¬ 
te un cartone, 0 lotto un quadro di vetro rico¬ 
perto di limatura di ferro, tutti que’ piccioli fram¬ 
menti 
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menti s’ addirizzano , e ftanno fofpefi in quelle 
parti, che corrifpondono fuccefiìvamente ai poli 
della calamita, e fanno, vedere in una maniera 
fenfibile e curiofa la firada, chelefifa tenere. 
Vedete la Figura 6 , che rapprefenta una calami¬ 
ta , i cui due poli N S girano orizzontalmente 
l'otto un fottìi cartone coperto di limatura di 
ferro. La pietra per ricevere il detto moto, è 
collocata fur un fuflo di metallo, che fi fa gi- 
rare con una cavicchia M, due girelle P P, e 
una corda continuata. 

Mettendoli una picciola lamina di ferro in equi¬ 
librio fur un perno in fondo d’un vafo di vetro, 
e che il fi riempia d’acqua, odi qualfivoglia al¬ 
tro liquore, la calamita, oil ferro calamitato, 
che fi fa andare attorno del vetro , efercita la fui 
azione fulla picciola lamina, benché vi fial’in- 
terpofizione del vetro, e dell’acqua ec. ( Fìg.-j ). 

Finalmente fe la detea lamina di ferro mobile 
fia circondato da un picciolo truogolo pieno di 
fpirito di vino, e vi fi metta il fuoco, la fiam¬ 
ma , che s’innalza da tutte le parti, non impe- 
difee alla calamita il far girare ancora il ferro 
(.Fig. 8). 

Quella proprietà del magne^jfm&d’ operare co¬ 
si a traverfo dei corpi folidi, ed opachi, ficco* 
me a traverfo le fluide, e trafparenti materie, im¬ 
pone fovente agli occhi, quando s’adopera con 
deflrezza . Io ho veduto degli orologi di camera, 
i quali non avevano altra sfera da fegnar le ore, 
che una picciola moka d’acciajo ripulito, e di¬ 
venuto cileftro, la quale fdrucciolava fur una fo¬ 
glia d’ottone molto fiottile , e affai flretta , che 
ferviva di fondo al/quadrante, fenza cheli ve- 
deffe, cofa lafacea' cosi muovere. Ellafeguitg- 
va 
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va una "calamita, che le girava per di dietro, 
e da cui non era feparata , fe non dalla foglia 
iteli a del rame ripulito , sù cui ldrucciolare la 
fi vedeva dirimpetto all’ore. Da quello piccolo 
artifizio fi può giudicare di tutti quelli , che 
immaginar fi polfono in tal genere. 

rii. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA . 

La Calamita comunica le ftie proprietà al ferro ; 
di maniera che Una lamina di quefio metallo, 
quando fua, calamitata fi può onfitderare , co* 
me una vera Calamita , e adoperarla nelle 
medefime efperienze. 

V. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Ifogna avere molte lamine di ferro, ciafcuna 



delle quali abbia in circa una linea e mez- 
za di groliezza , un piede, 015. pollici di lun¬ 
ghezza, e j. in 6 . di larghezza': le cime dei ho. 
retti, o fpade da giuoco fono bonilfime per tal 
ulo, e io Hello ho no-ato, che quella ipecie d’ 
acciajo, che gli artefici chiamano Stoffa ( ed è 
un compofto di ferro , e d’acciajo ) rielce meglio 
del ferro puro. Si toccano tutte le dette lamine 
con una forte calamita ben armata, olfervando 
di fare fcorrere ciafcuna faccia da un capo all’ al¬ 
tro , e collo fleffo verfo lulla maifa N dell’ arma¬ 
tura ( Fig. 9.). Si unifcono infieme tutte le la¬ 
mine calamitate , mettendo da una parte ftelfa 
tutte quelle eflremita , che la calamita ha toc¬ 
cate le ultime; e fi ferra quefla unione con le¬ 
gature di rame, chiudendole con madrevite, ® 
altrimenti (Vedete la Fig. 10.) Fa però d’uo- 
Tomo VI. H po 
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po avere un’ attenzione , ed è , di non dare alcun 
colpo di martello, o alcune gravi tcolìe alle pre¬ 
dette cofe , fìa avanti, fia dopo di averle unite. 
Effetti. 

Quefio fafcio di verghe calamitate, che ha il 
nome di Calamita arti/ìziale , fi può adoperale in 
tutte le precedenti efperienze , come una calami¬ 
ta naturale; perche ha due poli, l’uno de’ .qua¬ 
li r» tira la pietra ondeggiante della Figura f, 
quando il fi prefenta verio S , e la rifpinge , al¬ 
lorché vien voltato verfo M . Egli fi carica di 
limatura , o di chiodi dall'un capo all’altro: 
opera a craverfo di tutte le materie, cbefio,)* 
pongono alla fua azione; e comunica la virtù 
magnetica altrettanto , e anche meglio a propor¬ 
zione , d’ona buona pietra di calamita armata. 

Osservazioni- 

La Calamita, fia naturale, o fia artifiziale, 
comunicando le fue proprietà al ferro , nulla 
perde della fua virtù; quindi è una bella co¬ 
la il calamicare un gran numero di lamine col¬ 
la flelfa pietra, e poi Tempre , nè accorgerli 
mai, ch’ella fi fia diminuita. 

Succede però talvolta, che una calamita per¬ 
da la forza coll’andar del tempo; ma fi fa an¬ 
cora , quantunque più di rado , che ne acquifla 
e ingenerale, fembra, che il magnanimo lì fac¬ 
cia fentire più vigorofamente nel Verno , quan¬ 
do fpira un vento del Nord , che in qualunque 
altra Ragione, e fe fia tempo piovolo : il di- 
minuimento viene piutcoflo dalle gravi ifcolfe., 
dalla ruggine delle armature, o da un violen¬ 
to grado di calore, forfè anche da una polì* 
zione difavvantaggiofa , e di lunga durata . 

Ma non Terapìe ( come li potrebbe credere) 
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je calamite capaci di lollenere un maggior pefo { 
tono ls pm atte a comunicare una Virtù mag¬ 
giore al ferro j cbe anzi fe ne vedono, che por¬ 
tali poco, e toccano con gran forza ; ed altre, 
che portaci molto, e comunicano poca virtù. 

Quello e ciò , chje ie fa dilìinguere coi nomi 
di vigorofa , e di generoja : quelle fono più forti 
in quanto alla compofiziorie ; ma quelle lono più 
potenti per 1’ attrazione ; e per la ripulitone : tal¬ 
volta neppur è bilognodi toccare ballando 1’ av¬ 
vicinare il ferro a Una calamita molto generofa . 

La comunicazione del magnetiimo , quando 
fi tocca , O fidamente s’ avvicina , lì fa in po- 
thiflìmo tèmpo; cioè adire, che col primo toc¬ 
co una lamina di ferro feniìbilmente fi calami¬ 
ta , ma la fua virtù crefce fino a un certo pun¬ 
to , fe fi tocchi molte volte, e nello Aedo ver- 
fo ; perchè toccando alternativamente da una 
parte, e dall-’ altra , perde nel fecondo tocco 
quel j che avea acquiftato nel primo. 

Si fanno d’acciajo tutci gli aghi delie bulfo- 
Ie , ma forfè più facilmente fi calamiterebbe¬ 
ro i fe follerò di ferro dolce. Egli è però ef- 
fenzialttìente necefiario, che fieno aliai leggiere 
per dover edere mobiiiflìme, econfervare lun¬ 
go tempo la loro virtù magnetica . Effetido di 
ferro, lì piegherebbero con troppa facilith , op- 
pur bilògnerebbe farle più grólle , e per con¬ 
seguenza più pefanti. Del redo fi fa per efpe- 
rienza, che fe 1’acciajo che così facilmente fi 
calamita, conferva però'meglio del ferro la vir* 
tu magnetica, che gli fi fa prendere. 

Le caiamite artifiziali, com’ fe quella, della 
ijùale ci lìaffl ferv iti nell’ùltima efpefienza , non 
hanno una forza proporzionata al numero delle 
H a la- 
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lamine , che le compongono ; cioè a dire , che 
le cialcuna lamina leparaca dall' altre ha la for- 
?a di lofleneré due onde di ferro, otto lamine 
i. riìi , quando fieno riunite , non ne portano 
una libbra, come parrebbe, che dovefler fare ; 
imperciocché vi è tempre de! calo , più , o me¬ 
no , fecondo che la loro unione è più, o men 
perfetta : oppure fecondo qualche altra circoftan? 
za la cui virtù ancora s’ ignora . 

Si può altresì notare, che tali unioni di la¬ 
mine calamitate comunicano al ferro a propor¬ 
zione molto maggior virtù d* una calamita na, 
turale; e quando fi han da toccare aghi di bui-, 
fola , ovvero che qualcheduno abbia la cufioli- 
tà in far calamitare un coltello , o unafpada, 
fi dee preferire in tal operazione la calamita 
artifizìale alla pietra armata . 

Jo credo , che queflo vantaggio proceda dalla 
£ran diftanza , che vi ha da un polo all’ altro ; 
imperciocché ho odervato edere una figura van- 
taesiola per una pietra , quando la Ina mag¬ 
gior lunghezza fi trova compre!» tra i due pez¬ 
zi della ina armatura . 

Nei 1740 - venne voglia di fapere, le la 
calamita artificiale guadagnane molto nell’ edere 
armata . U Sfgnò\Pietro le Maire , di cui ho tat¬ 
to menzione qui di fopra , me ne compofe una 
di dodici lamine d acciajo temperato, cialcuna 
delie quali aveva otto pollici di lunghezza , una 
linea di grodezza , e circa dieci linee di larghez¬ 
za • ne fece un falcio , cui ferrò fortemente con 
legature di rame , e alle eftremità del quale at- 
raccò due armature fimili a quelle , che li metto¬ 
no alle pietre di calamita : vedete la Figura li- 

Quefia sì fatta calarnita * la qua!e P nma - 
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fere annata non levava col fuo capo più forte , fe 
non una libbra , e mezza di ferro , o in circa , 
portò allora un pefo di fei libbre , e mezza per 
via d’ un pezzo di ferro , che fi mife in contat¬ 
to (opra le due màfie delle armature . Solamen¬ 
te allora ho a^uto quella cognizione, chelìfia 
riunita f azióne dèi due poli d’ u ia calamita ar- 
tifiziale per mezzb d’una lamina di ferro, la 
quale comunicalTe dall’uno all’altro. 

* Nel 1746. il Signor Knighc , Medico Ingle- 
fe, dimòflrò alla Società Reale di Londra una 
nuova calamita arcifiziale , ch'egli avea com¬ 
polla di due barre d’ acciajo temperato duro, 
lunghe Ij pollici, collocate a egual diftanza tra 
loro , leparate I’una dall' altra con un regolo 
di legno C di 8 io 9 linee di larghezza , comu¬ 
nicando le eftremicà infieme per via di due pic¬ 
cioli pezzi di ferro dolce a a ; b b tanto lar¬ 
ghi, e groffì, come le bsrre; e con quella at¬ 
tenzione , che il pòlo Nord dell’uno corrifpon- 
defle al polo Sud dell altro : vedete la Figura 
ìz , che rappreièoca una tal unione. 

Con cotelìo (ìrumento il Signor Knight can¬ 
giò molte volte in prelenza dell’adunanza) poli 
d’una calamita naturale, non armata e debole ; 
e dimOftrò in una maniera decitivi, che I’ ac¬ 
ciajo temperato ben duro.fi calamita più for-* 
temènte del ferro dolce, e dèli 1 acciajo ricotto 
dopo la tempera . 

Per fare cotefte elperienze , egli levò via i due 
pezzi di ferro dolce, che faceano comunicare in¬ 
fieme le fue due barre ; dipoi le aprì, come due 
punteruoli d’ un comparto , ponendo a livello ca¬ 
po per capo l’tino dell' altra iopra uba tavola ; di 
inaniera che il polo Sud dell'una toccaffe il po- 
H 5 io 
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10 Nord dell’ altra , come li può vedere nella Fig, 
13. Collocò lucceffivamèhce (opra le detti barre 
degli aghi di buflole marinerefche , gli uni d’ac- 
ciajo temperano dunflìmo, gli altri d’ acciajn, che 
tirava ai cileflro , o di ferro dolce ; li collocò ,’jtfifle 
in modo , che il centro di cialcun di jord corrilpòn* 
delle all’ unione delle due barre ; indi facendoti lb« 
fìenerlì di iopra c< Il a mano, tirò le lue barre in un 
verlo contrario , e fece (correre al polo Nord dell’ 
una la meta dell’ ago, e 1’ altra metà dello (ledo 
ago al polo Sud della barra oppolìa , Da tal prova 
ripetuta più volte di feguito fi vide, che gli aghi d’ 
acciajo,i quali avevano una perfetta tempera,affai 
maggior virtù contratta aveano, e d’ attrazione,e 
di direzione , di quelli, eh' erano flati ricotti dopo 
la tempera, o erano fatti lolamente di fèrro dolce, 

11 SignorKnight cambiò molte volte ipoli d’ 
una pietra di calamita nuda, collocandola tra le 
due barre, Tempre livellate , ma dìvife in ma¬ 
niera , che il polo Nord della pietra toccalle il 
polo Nord deli* una di effe ; e il fuo polo Sud il 
polo delio fieffo nome dell’altra barra . Effendo 
fiata cocefla pietra un buon quarto d’ ora in tal 
lunazione, cambiò i fuoi poli in contraria par¬ 
te di quel eh’erano prima ; fi lafcip quindi 
treccanto tempo era le due barre , in modo che 

11 fuo affé, o la linea de’fuoi poli tagliaffe ad 
angoli retti il livello dèlie barre ; ma allora pur 
re cangiando luogo i poli della pietra , feguita? 
vano la direzione della calamita artiiiziaie. 

Poco tempo dopo il medelino Signor Kmght 
c’inviò dei impiccio le barre d’ acciajo", lunghe 4. 
in 5. pollici, con tre linee , e mezza in circa 
di diametro, le quali portavano lenza armatura 

7. in 8 . volte di più del loro pilo, e quel, che 
vi 























Sperimentale. n) 

vi e fa di maggior maraviglia , li e , che il Sig. 

K i°ht ha tempre aiììcurato , che faceva lor pren¬ 
dere la detta virtù magnetica lenza (occorio d’ 
.alcuna calamita naturale, ne artitìziale . 

In un modo contrario il Signor Duharnel proc¬ 
urò d imitare le barre magnetiche, delle qua¬ 
li il Medico luglele ha Tempre facto mifl-ro; e 
giunfe a fegno di farne di egualmente forti, 
partendoli dai due già noti fatti: cioè 1. Che 
quando il calamita una lamina di ferro, o d 
atciajo, il capo, eh’è toccato 1’ ultimo, ha 
tempre maggior virtù del primo: x. Che quan¬ 
do lì calamita una lamina picciola lopra una 
più grande, che ferve ad eflà di lofiegno, ella 
prende con quello mezzo una virtù maggiore , 
che non riceverebbe, le folle fola. 

Cominciò dunque il Sig. Duharnel cqo una ca- 
I unità naturale a toccar delle picciole barre d’ 
iuciajo temperate , polle all’ ellremità , e lopra 
una. barra molto grande, e eh’ era fiata tocca 
.colla calamita , indi le miife alla maniera del 
Sig. Knight tra due barre magnetiche, avendo 
mira di porre i poli di differenti nomi contigui 
gli uni agli altri,- e con ciò giunfé quelle pic¬ 
ciole barre così fortemente , come quelle , che 
-erano fiate mandate dall’ Inghilterra (a). 

Ma quella imitazione non era compiuta , fup- 
poriendo, che il Sig. Knight non fi fervide d’al¬ 
cuna calamita naturale, o artitìziale per dar la 
virtù magnetica alle lue barre . Pertanto i Signo¬ 
ri Micheli, e Canton in Inghilterra , e il Signor 
Antheaume a Parigi, fi propesero d’indovinarci!. 

H 4 luo 

(a) Vedete.iTminuto racconto di quelle ef- 
perienze Memoria dell' Mccad. Reale delle Sfieh - 
xa im.p.iZ.efegg.e * 7 H-ef e 8 S-' 
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fuo fecreto ; o per lo meno di pervenire alia 
fletto line in qualunque maniera ( a. ). 

11 primo giunte a legno di dare un principi® 
di virtù magnetica a una piccola barra d’ acciajo, 
che pofe capo per capo tra due barre di ferro tur 
una tavola un po’ inclinata al Nord , avendo ri¬ 
guardo , che i detti tre corpi fodero livellati 
contigui nel piano del meridiano magnetico, e 
facendo fcorrer di fopra, e in molte volte col¬ 
la direzione dal Nord ai Sud 1 ’ apice d’ una terza 
barra di ferro elevata quali verticalmente. 

11 fecondo ottenne il medefimo effetto, attac¬ 
cando la picciola barra d’actiajo contro la par¬ 
te fuperiore d’un carretto di ferro, e facendo 
tralcorrere dal batto in alto, e in moke volte 
il capo inferiore d’ una di quelle molle, che 
fervono comunemente a rattizzare il fuoco. 

Ecco poi il metodo , che ho veduto con fucceffo 
praticarli dal terzo ( dal Sig. Antheaume ) , e co¬ 
pio le tue flette parole;,, Sopra una tavola , die* 
„ egli, inclinata colla direzione della, corrente 
„ ma- 

fa ) Tutti quelli, che fi fono propofli di far 
prendere afferro la virtù magnetica, fenza toccar¬ 
lo colla calamita , hanno dovuto rifovvenirli, che 
il P. Grimaldi Gefuita già ìoo. anni ottervò , che 
una barra di ferro tenuta per qualche tempo in 
una pofizion verticale fi calamitava a fegno di 
tirare., colla fua eflremita da battola punta Sud 
d’un ago di buffola , e rifpingerla colia fua elìre- 
mita in alto: fenomeno, che s’è confermato di¬ 
poi dall’oflervazione, che ne fece ilGafiendilo- 
pra il fufto della Croce del Campanile di S. Gio¬ 
vanni d’ Aix in Provenza , e da un contraffegno 
Amile , avuto lui dine del fecolo pattato in oc- 
canone d’ un’ alira Croce a Chartres, 






















agnetica; eoe a dir per Parigi inclinata ali 
rimonte di 7° g r » di di4lla P arte 4 eJ N°rd v* 
ongo in fila due barre di ferro quadrate di 4 
5 piedi d. larghezza oltre i 4 h. ij linee 
i grettezza, limate quadratamente nelle loro 
fremita interiori , ovvero che li riguardano , 
ra le quali laido un intervallo di leii linee ; 
ndi applico a ciatcuna di quelle ettrenmta una 
recie d’armatura fatta di una ladra di ferro 
attuto di due linee di groflezza, con i 4 . m 
5 linee di larghezza, e una linea di piu d al- 
ezza , la cui parte da efler applicata alla bar- 
a è limata , e piana affatto; tre lati dall 
Itro canto fono tagliati obbliquamente , o per 
Igembo; il quarto, che debbe eccedere d’ una 
insa la groflezza della barra , è limato qua¬ 
dratamente per formare una fpecie di tallone. 
3 er riempiere il rimanente dell’intervallo, met¬ 
to tra quefle due armature una linguetta di le¬ 
gno di due linee di groflezza . Cosi dilpolta , 

• collocata ogni cola, lìccome ho già detto, 
colla direzione della corrente magnetica , lo' 
fdrucciolare (opta quefli due talloni in una vo,- 
ta, fecondo la lunghezza delle barre di ferro, 
la barra d’accia-jo, che defidero calamitare, 
facendola andare, e venire lentamente dall 
uno de’ luoi capi all’ altro , come fi farebbe 
calamitando fopra i due talloni d una pietra 
di calamita • Vedete la Figurti i 4 . che rap- 
prefenta tutto queflo apparecchio (*)•- 

(n) A B, la panca, o tavolone inclinato; 
CD, EF, le due barre di ferro livellate; 11 , 
le due armature di laftra battuta di ferro; h i , 
la linguetta di legno tra le armature ; & L, la 
lamina da calamitaie . 
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,, Io fleflo rellai lorprefo , aggiugne il Signor 
,, Antheaume, in vedere, che così in un trit. 
,, to calamitava, non (blamente le piccole bar- 
,, re, come quelle dei Signori Micheli , e Csn- 
,, ton , ma barre grolle d’ arciaijo d’ un piè di 
,, lunghezza, e anche più lunghe; il che giara- 
,, mai coi loro metodi non lì otteneva. I.’ef* 
„ 'periénza dipoi m’ha fatto conofcere , che ta- 
J 5 1 le operazione produce degli effetti ancora più 
forprendenti, adoperando delle barre di fer- 
„ ro, ciafcuna di dieci piè di lunghezza; per- 
„ che allora la virtù magnetica , che riceve la 
„ barra d’acciajo, è uguale a quella, che ri* 
,, ceverebbe da una perfettidìma calamita ec. 
Memoria /opra le calamite artifiziali , che ha ri¬ 
portato il premio dell' Accademia di Peter burgo 
nel 1760, M Parigi preffo il Butard 1760. 

Comunque le barre di fèrro abbiano parteci¬ 
pato la virtù magnetica , lì fanno delle caiamite 
artifiziali d’una grandiflìma forza', moltiplican¬ 
dole , e diftribuendole- in due fafci feparati 1’ 
un dall’ altro per via di due dadi di legno d’un 
pollice di groffezza ; e che i poli dei differenti 
nomi comunichino infieme da una parte , e 
dall’altra per mezzo di un’ armatura di ferro 
dolce , come lè barre femplici del Sig. Knight ; 
vedete la Fig. 17. Io ne ho una di quella tor¬ 
ta , la quale porta 75. libbre. 

Il defunto Sigoor Bazin , che ha fcritto fopra 
le correnji magnetiche, mi mandò già io. in iz. 
anni da Strasburgo delle caiamite artifiziali, eh’ 
egii faceva d’ una loia barra tirata in forma di fer¬ 
ro da cavallo, come fi può vedere dalla Fig , 1 6. 
Quelle hanno il vantaggio , che i due poli, come 
nelle caiamite naturali, comunicano inlìeme con. 

un 
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un contatto, o portante di ferro dolce, al quale s’ 
attacca il pefo, che iì vuol loro far portare. 

Circa la maniera di toccare coi fafci del Si¬ 
gnor Micheli le barre, che formano la calami- 
ta artificiale del Signor Koight, rapprefentata 
nella Fig. ia. i Signori Duhamel, e Antbeaume 
raccomandano l'operazione feguente , come la 
migliore. Bifogna collocare il mucchio difegna- 
to colla figura, che ho citata , fopra una ta¬ 
vola un po' lunga ; e fare , che cialcuna barra 
A A ( Fig. 17- ) fi trovi alternativamente a li¬ 
vello delle due altre barre d’ acciajo DB,e 
BE, lunghe due, e mezzo, o tre piedi: indi 
fi ponga in mezzo della barra A la cima N 
( Fig.iS.) dell’uno dei fafci, e la cima S dell’ 
altro ; e fàcciafi andare mólte volte , e pian 
piano quella fino, in D, e quella fino in E; il 
che fi ripete con ciafcuna barra fopra le due 
facce oppofie , 

L' IftOria delle calamite artifizial:, la manie¬ 
ra di coltruirle, e di fervicene per toccare gli 
aghi di buffola, quello è quello., che vi ha di 
più interelfante, e di più nuovo in quella ma¬ 
teria . Io credo di averne detto abbafìanza per 
foddisfare la curiofitì» del maggior numero de' 
miei Lettori: quelli, che vorranno più ampie 
illazioni , potranno cpnlultare le Memorie dell’ 
Accademia delle Scienze , o quella del Signor An- 
theaume citato di fopra ; oppure provederli d’ 
un’Opera imi, llampata a Parigi nel 175*. 
predo i Guerin, e Delatour , intitolata: Trat¬ 
tato fop ra le caiamite artifiziali ... . del R. P> 
Rivai re della Compagnia dì Gesù. 


IV. 
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IV. PROPRIETÀ’ DELLA CALAMITA. 
La Calamita artifizi ale dirige l' un de' [noi poli 
verfo il Nord , e l'altro uerfo il Sud, 

VI. ESPERIENZA. 

Preparazion è. 

s. PI fa ondeggiar full’acqua una piedi lajie- 
O tra di calamita, come quella della 3.ef- 
perienza ( Fig. j. ) . 

a. Si pone iopr.i un perno un àgodi budoli 
ben calamitato ( Fig. 19. ), avendo riguardò, 
che non vi fia, nè ferro, nè calamica attor- 
po in diftaoza di 3 , q di 4 piedi . 

3. Bifogna conoicere apprefl'o a poco la po¬ 
rzione del luogo, in cui iìè, coll’ifpèzionedel 
Sole, o altrimenti. 

Effetti. 

Si vede facilmente , che la pietra , e I* ago 
dirigono I’ uno dei loro poli verfo il Nord, é 
1 altro dalla parce del mezzogiorno; e le li fac¬ 
cia qualche moto, che li difordini tal direzio¬ 
ne, rantolio che fono liberi, proccuranò fem< 
pre di pigliarla . 

Osservazioni. 

Fra tutte le proprietà , che fi conofcono nel¬ 
la calamita, la direzione è quella,' che fiixra 
ci fia fiata di maggior vant ggio. Quegli , il 
quale s’ accorfe.il primo, che una lamina di 
ferro calamitata , avendo la fibertà di muover¬ 
li facilmente, fi raggirava in maniera, che le 
fue due eftremità indicaflero il Nord , ed il 
Sud, farà refiato probabilmente forprelo di que¬ 
lla novità, e non avrà penfato a farne altro 
«lo, fe non d’ eccitare T ammirazione di colo* 
ftì, 
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r o che non potevano ancora averne cognizio¬ 
ne 'veruna . Ma tra il gran numero degli ammi¬ 
ratori egli era ben difficile, che non li ritrovale 
finalmente qualcheduno di quegl’ingegni attenti 
a render profittevoli quelle Icoperte, che bene 
IpelTo derivano dal calo. In fatti le ne trovo, 
e lì fece rifleffione , che un frumento capace a 
indicare per fefteflo il Nord, e il Sud , do*effe 
edere d’ un gran loccorlo a chiunque avelie bilo- 
£„o di fapere, dove folle in tempi »' e '. 1 “°" 
|hi, ne’quali non fi poteva conluitare il Cielo . 

Qoèff è prestamente il calo di ritrovarli con 
«n battimento in mare, perdute di villa le co- 
fiiere, ed effendo occultate le (Ielle da folte nu¬ 
bi . Siccome i venti poflòno cambiare ad ogni 
iftante; cosi bifogna , che cambino pur le vele 
per mantenere nel luo cammino la nave. Ma 
quando non fi vede, né Cielo ; nèTerja , come 
fapere , fe Ir veleggia a proposto , ovvero le vera¬ 
mente lì ha rimediato all’ i.icoffanxa del vento ? 
Quella difficolta tratteneva una volta la naviga¬ 
tone entro a limiti aliai «retti , avendo appena 1 
coraggiodi perder di villa la terra; e per nei 
vero, folamente dopo l’invenzione della buiiola 

lono (lati mtraprefi viaggi di lungo corto , e li ha 
veduto fiorire il commercio di mare in Europa . 

Gli Iilorici non convengono molto tra ai loro 
circa il tempo , ne il luogo , ih cui ha preio prin¬ 
cipio quello frumento. Quel Latore , che folle 
curiolo d’ intendere quanto te ne può tàpere , po¬ 
trà conluitare lo Spettaccrlp dilla Natura del defun¬ 
to Signor Pluche (*); e nello dèlio tempo vrseve¬ 
ri, un racconto ifiorico delle più importanti teo- 
per|,e fatte dopoché 1’ ago calamic<*to ha rena uto 

{a) Tom. IV. pag-419» e fegg. 
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più ardici i Navigatori. Io dirò (blamente, che nel 
li Secolo i Piloti Francefi »’ aiutavano già con 
quell’ ago , che allora aveva il nome di MarineU 
ta, a motivo dell’ufo, cuefene faceva in ma- 
re; e in quanto al paefe , a cui lì debba a feri vèr 
l’onore di quella invenzione, non è forfè una ve- 
rifimiiitudine in favor della Francia * che in tut¬ 
te le rofette delle buffoie di differenti nazioni il 
Nord fia fempre contralfegnato, con un fiordàlilo? 

La Buffola , o Compajfò da mare , è compófta 
di tre parti principali; cioè la rofetta , la fof- 
penfìóne, e ia fcacola * che contiene il tutto. 

La Rofa , o Rofetta è ordinariamente un car¬ 
tone fino, oppure una foglia di talco coperti 
di carta, d’una figura circolare, la cui circon- 
ferenza è divifa in 360 gradi, come la lì può ve¬ 
dere nella Figura io . Il diametro della Rofetta è 
uguale a una lamina d’acciajo calamitata di 11 
in io pollici di lunghezza, e eh’è fiffatadifo- 
pra , o di fotto : nel mezzo di cotella lamina, 
o ago, e nel centro della Rola v’è un coper¬ 
chio, o cappelletto; cioè a dire un piccini co¬ 
no lcavato di metallo, o d’agata, ch’ecceda 
il piano fupefiore del circolo, e in cui è pela¬ 
to il perno, fui quale la Rofa dee girare. 

In quanto alla fofpenlione, fi fa per ordina¬ 
rio nella maniera feguente. 

Un Emisfero concavo di rame tiene a’ fuoi 
lati due piccioli dardini diametralmente oppo¬ 
ni per mezzo de’quali egli è folpelo, e mobi¬ 
le in Una zona circolare del metallo medefunpf 
la quale pure fi muove sù due cardini limili, 
il cui livello A A taglia ad angoli retti quello 
dei due primi B B ( Fig. 21 ). 

La fcatola, eh? il tutto contiene (Fig. i* )* 
è fat- 
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è fatta di legno, e induc intagli fcavati ai iati 
delle tue -due parti oppofle C, C ha i due car¬ 
dini A, A: nel fondo del truogolo emisferico, 
sù cui s’ è di (le fa una laflrucua di piombo, è 
fi (fato un perno molto aguzzo , edutiffimo, che 
1 porta la rofetta ah’ altezza deli’ eftremity del 
vaio, ove fono elevati due pennoncelli D , D . 

Si concepirà facilmente, che col mezzod’una 
tal folpeniione la lon-tca può mantenerti in una 
poti/ioti orizzontale, da qualunque parte il moto 
della nave faccia inclinar la fcatola : e che nel 
mentre fi prende di mira un oggetto per via dei 
’ pennoncelli, la rofetta , che gira liberamente lui 
perno, fecondando 1’ ago calamitato , a cui corri- 
fponde, dime0ra col numero de’gradi interporti 
tra il pennoncello più lontano dall’ occhio, e 
il luogo , ove 1’ ago fi ferma , in qual punto 
dell’ orizzonte fia I’ oggetto , che fi oflerva. 

E fe la linea , che palila tra i pennoncelli , fia 
paralella alia carena della nave , fi vede colla me- 
defima maniera , feil eammin della nave fi man- 
i tiene nella direzione , che.fi vuol , eh’ella tenga . 

Qualcuno, che forte traviato in unaforefla , 
potrebbe, faper , dov’ è , con una butfola porta¬ 
tile , e ritrovare il luogo, dove voletle anda¬ 
re; e per tali occafioni fembra appunto , che 
fi fia introdotta la moda di portare delle pic- 
ciole buffole appefe alle catenelle degli orolo¬ 
gi. Ma qual foccorfo fi può afpettare da fimir 
li bagattelluccie, tapendofi , che un ago cala¬ 
mitato di due pollici di lunghezza appena è 
ballante a render quello fervizio .ad uno, che 
anche fapeffe metterlo ben in ufo? 

Molti portano ancora di quegli oriuoli a Sol? 
guerniti di butfole, che fi chiamano Buterft-eds 
dal 
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dal nome deli’ artefice, che li taceva meglio di 
tutti ai tuo tempo. Quefii fi volgono a Orieu- 
te , potandoti in maniera orizzontale (opra uo 
luogo fermo, e girandoli, finche l’ago calami, 
tato fi arredi diumpetto al grado, che nota la 
difiinzion del luogo (a). Se allora è Sole, l’j n . 
dice, che s'innalza fui piano dell’oriuolo, di- 
moflra colla tua ombra appreifo a poco, qual* 
ora fia : dico, appreiio a poco, ma con quella 
condizione , che la ballota fia grande , I' ago 
molto girevole, e ben calamitato , non vi fi* 
ferro, nè accia/o in vicinanza, e che quegli, 
il quale vorrà taper l’ ora con quatto tiramen¬ 
to, lo fappia ben adoperare; perchè in difet¬ 
to, non vale, come il più cattivo orologio,. 

Per utile però che fia la butfoia in mare , non 
lo è tanto ancora, quanto effer potrebbe, fe l’ago 
calamitato, che n’ è il pezzo principale , avelie 
una collante direzione ; fe fempre fi voltaile al ve. 
ro Nord, e al vero Sud; oppure a qualunque 
•altro punto dell’orizzonte ; purché mai non cam- 
biaffe. Quando fi avelie regolato una volta il cam¬ 
mino della nave per fare un angolo certo, e fif- 
fo colla direzion dell’ ago, non farebbe più dì 
prenderti altra peni, che di cònfervare il detto 
angolo fempre lo fielfo , e fi farebbe in ficurodi 
non aver cambiato flrada, oalnaeo fi faprebbe 
di quanto cambiata fi fofle. Ma ciocché rende noi 
molto incerti nell’ ufo della buffola , ed obbliga a 
non perdere alcuna occafione di raddrizzarci col 
guardar il Cielo , fi è , che la detta direzione della 
calamita così pregevole nella navigazione, va¬ 
ria, e da un luogo, e da un tempo all’ altro, 
effen- 

( a ) Dirò fra poco cofa fia la declinazione 

del luogo. 


















Sperimentale. up 

effendovi bensì molti luoghi nel Mondo , ne» 
quali l’ago calamitato continua a voltarli eletta¬ 
mente verfo il Nord, e verfo il Sud ; ma ve n’ 
ha un’ infinita d’ altri , in cui Ce ne difcofta , 
più, o meno, la qual differenza tra la direzio¬ 
ne della calamita , e la linea meridiana del luogo, 
nel quale la fi offerva, fi chiama declinazione . 

Quantunque folTe una difficoltà affai grande nell' 
ufo della burtola il dover imparare per cialcun luo¬ 
go la declinazione della calamita, l’importanza di 
quello llrumento meriterebbe però la. pena d’im- 
poffertarlene, quando le olfervazioni fatte una vol¬ 
ta poteflero lervir di regola per I’avvenire . Con 
tal mira lenza dubbio il Signor Haiiey nel i-joo 
avea fatto una carta generale, sù cui fi vede una 
linea, che parta per tutti i luoghi offervati, ove 
la calamita non avea declinazione ; ed altre linee, 
le quali ditnoflrano con una cifra, di quanto in 
altri luoghi declinava ( a ). V’ è però un’ altra 'va¬ 
riazione, che dipende dal tempo, e che non o(- 
ferva alcuna regola , di cui fi porta elfer ficuri. 

Dopo lo ftabilimento dell’ Accademie nei dif¬ 
ferenti Stati, fi trovano ogni anno nelle Raccol¬ 
te delle Memorie, che fanno rtampare , le orter- 
vaziom meteorologiche per cialcu anno ; e al¬ 
tresì quelle, che (pettano alla calamita . Quindi, 
rifpetto a Parigi, fi può vedere , che dopo 1 ’ an»- 
no r 666 , tempo in cui filmabili I’Accademia del¬ 
le Scienze, l’ago calamitato, il quale fi dirige-, 
va allora al vero Nord, ha fempre più declina¬ 
to verfo l'Overt; di maniera che al pretentefà) 
Tom. VI. I la 

(a) Vedete il Saggio di Fifica del Mufchen- 
broek in 4 . Tom. 11 . Tav. XXVIII. 

(!>) Cioè a dire, in tutto fanno 176$. 
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la (uà declina «ione fedi graoi . 8 , e .mezzo. Ma 
lìccome cotefioago, quando s’ agita un poco , ri¬ 
torna di-rado con precisone alio Siili uogoi,‘don¬ 
de era'partito; edècofa difficile ii vedere a raen 
di mezzo grado il fico, ove fi fiifa in vircùdel 
magnerifmo , {corrono fpeffo molti anni, prima 
ebe lì pofla decidere con certezza fopra la quan¬ 
tica , di cui è accrefeiuta la fua declinazione . A 
giudicarne dalle migliori ofifervazioni, che fi fo¬ 
no potute raccogliere da quali due Secoli, e'fup- 
ponendo , chela declinazione della calamita luc- 
ceda con un moto uniforme , fembra , eh’ ella va- 
da aumentando di 9 in io minuti ciafcun anno 
a Parigi, e affai lungi intorno . 

Secondo alcune ofifervazioni, che fi trovano nel¬ 
le Tranfazioni Filofofiche dell 5 anno 17J9 , pare, 
che 1’ ago calamitato fia ancora foggetto a una va- 
riazion giornaliera, che lo fa declinare la mattina 
verfo l’Occafo di 7 in 8 minuti; e la fera d’al¬ 
trettanto inunverfo contrario, a computare dal 
punto delia fua declinazione ordinaria. 

Acquifterebbe dunque la buffola un grado nota¬ 
bile di perfezione , fe fi pocefle fare in modo, che 
la calamita , la quale da 1’ anima alla fua rofa, non 
declinaffe giammai da un dato punto dell’orizzon¬ 
te , dovunque la fi portafle. Veramente quefio è 
un progetto, eh’e fiato conceputo da uomini dot¬ 
ti, ma che non è ancora fiato efeguito . Benché 
però finora fieno fiati inutili i tentativi, nonbi- 
fogna difperare : il tempo, che vede nafeere un di- 
fegno, talora è affai lontano da quello, io to' 
debb’ erter meflb in efecuzione . 


V. 
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V. PROPRIETÀ’DELLA CALAMITA. 

Qtiel polo d' una calamitalo d' un ferro calamitato ,• 
il quale fi 'velta/verfo il Nord, inclina 
altresì ’verfo la Terra . 

VII, ESPERIENZA. 
Preparazione. 

E F ( F ig. ij ) e una lamina , ovvero ago T 3 c- 
ciajo temperato, che da G fino in F raffo- 
roiglia appretto a poco a un coltello . L’altra par- 
teG E èt diVifa in forchetta per far molla, e affin¬ 
chè una picciola màffa di rame E, che fcorre di 
fopra , polla fermarli, dove fi vuolé. In G è un 
affé fimile a quello d'una verga di bilancia , e col 
mezzo del quale la lamina E F fi mette in equili¬ 
brio fur un appoggio, che finifce in forchetta ; HIK 
è una porzióne di circolo di rame i divifa in gradi 
e legnata cori cifre di io in io. 

Bifognà prima metter 1 ’ ago E F in equilibrio 
facendo avanzare, o tirando indietro la piccio¬ 
la malia E, finché il capo corrifponda appunti¬ 
no a zero del quarto di circolo 

Indi avendo legato il detto ago dal fuo appog¬ 
gio i fi tocca con una buona calamita , facendolo 
fcorrere da Gin F, e fi rimette nel fuo luogo. 

Effetti. 

L 5 ago , dopo aver toccato la calamita , non 
fi tien più, come prima, in una fituazione oriz¬ 
zontale ; ma la parte F G V inclina , e fa coll’ 
orizzonte un angolo , che facilmente fi può mi- 
ftirare coll’arco interpoli© tra il grado , in cui 
va a finire, e il zero, donde difcefe . 

1 z 
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Osservazioni. 

E’opinion comune, e che lembra fondata fo* 
pra relazioni di molta ficurezza (a), che qu e . 
iìa inclinazione della calamita vada crefcendo, a 
miiura che più s' avanza nei paefi Settentrionali. 
Pertanto iì potrebbero fperare dei maggiori lumi 
fopra la cagion filìca del magnetifmo , ffe lì avefi 
fero degli aghi d’inclinazione, i quali fi potette¬ 
ro tra loro paragonare; cioè a dire, che in un 
dato luogo , elfi faceflero collantemente lo fleffo 
angolo, affinchè etlendo portaci in differenti luo¬ 
ghi della terra, fi potelfero veramente attribuire 
alla cagion del magnetifmo le variazioni, cheli 
notalfero nefia loro inclinazione . Oltracciò col¬ 
telle forte d’ illromenti farebbero ancora molto 
utili nella navigazione , effendo certi , che in¬ 
clinandoli con una certa quantità , indicafero il 
tale , o il tal clima , la tale , o la tal latitu¬ 
dine . Ma c’ infegna 1 ’ efperienza , che la mag¬ 
giore , o minor inclinazione dipende molto dalla 
lunghezza delPago, dalla qualità del ferro , odell’ 
acciajo , con cui è fatto, dalla maniera , colia qua¬ 
le è tagliato, e ancora più dalla forza della cala- 
tnita , colla quale è flato tocco; di modo che e» 
gli è così difficile il formare un ago d’ inclina¬ 
zione , i cui effetti fieno collanti , e regolati , 
quanto 1’avere una buflola, che non vari dire¬ 
zione . 

Nei viaggi di lungo corfo i Piloti fono tal¬ 
volta colìretti a caricar di cera , o d’ altro la 
parte meridionale della loro rofa per farla Ilare 
in una fituazione orizzontale ; mentre avanzan¬ 
do 

(a) Vedete "Memorie dell' ^Accademia Rwfe 
delle Scienze J754. pag. 9$. e feg., 
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do verfo il Nord , l’ altra eflremit'a dell’ ago 
5' inclina fenfibilmente ; cola , che fraflorna il 
tuo moto . 

Toflo che fi fono preparati gli aghi di buffo* 
k , e fi fono medi in equilibrio sù i loro per¬ 
ni ; toflo che fi fono toccati colla calamita , e 
fi rimettono nel loro luogo, fi vede fubito, che 
quel capo, il quale dirigefi al Nord, s’inclina, 
come foffe divenuto più pefance dell’ altro ; e 
quali lempre fi è in neceflìtà di tagliarne una 
piccola porzione , affine di rimettere 1' equilibrio . 

Si può prefumere, che quella inclinazione non 
abbia luogo lotto l’equatore, o nei luoghi cir¬ 
convicini ; e che fucceda in un verlo contrario 
nei climi meridionali : dipende dalle relazioni , 
che fieno veramente fedeli, l’infegnarci in fat¬ 
ti quel, che fucceda . 

Ecco le principali proprietà della calamita, e 
i più intereflanti fenomeni, che fi poffono rife¬ 
rire. Tralalcio qui un minuto racconto di pra¬ 
tica, che forfè non intereflerebbe il maggior nu¬ 
mero de’ miei Lettori . Coloro , che vorranno 
impiegarli in quella materia , potranno ritrova¬ 
re altrove cotefte utiliflìme iflruzioni . li defun¬ 
to Sig. Mufchenbroek , che s’ efercitò fulla ca¬ 
lamita più di qualunque altro Autore , eh’ io 
tonolca , ha fatto (lampare una dillertazione 
aliai lunga (a), nella quale fi troverà , e in 
abbondanza , di che foddisfarfi . 


(a) Quella dilfertazione forma la maggior 
parte d’un’Opera in 4. (lampara nel 1719. col 
titolo : De magnete , tuborumque capillarium &c. 
Differtatìones . 





m Lezioni DI' Fisica 
RIFLESSIONI 
Sopra le cagioni del Magneti[mo. 

Quantunque i Dotti abbiano abbracciato di¬ 
verte opinioni (opra le cagioni del magnetiTmo, 
tenendo diverfe firade per ripiegarne i fenome¬ 
ni, efiì però fi fono Tempre accordati in un pun¬ 
to’, eh’ è, come la baie dei loro fifiemi . Non 
v’ 'e quafi alcuno tra roedefimi , il quale non 
ammetta in ciafcuna calamita naturale , o ar- 
tifiziale, un fluido Tortile, e invilàbile , che cir¬ 
coli da un polo all’altro , e a cui fi e dato il 
nome di materia magnetica . Quella Tuppolizio- 
ne 'e tutt’ affatto verifimile; nè la fi può riget¬ 
tare , vedendo la Teguente’ eTperienza : 

Vili. ESPERIENZA, 
Preparazione. 


Si mette una calamita Topra un cartone fi- 
feio, olopra una gran ladra di vetro benalcm- 
gata ; ma in maniera , che la linea , la quale 
uniTce i Tuoi poli , fla paraleila al pihno , su 
cu. ella è polla . Con un. polverino da calama¬ 
io , o con qualche altra cola equivalente , n 
crivella da un po'in alto della limatura di fer¬ 
ro , e fe ne ftropicciano alquanti granelli colia 
mano Tulla tavola, ov’è collocatoci carcone , 


Effetti. 

L a limatura fi diHribuifce in molti fettìieirco- 
li, o mezze ovali, che vanno ad unirli da una 
parte, e dall’altra ai due poli delia calamita, 
come fi può vedere dalla Figura z*. ^ 
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E’ cola nato -i-»re , che , come fi è 

fatto, la li ■ it diftribuifce cosi , perchè 
cialcmu parti a di ferro è infilzata da una 
maceria fluid » , la quale viene da un polo del¬ 
ia calamir* per rientrar nell’ altro ; imperciocché 
la detea limatura cosi mai non fi difiribuilce , 
fe non in prelenza d’una calamita ; nè fi può 
dire , che la calamita operi una si fatta difiri- 
buztoneda per fe (Iella , e immediatamente , poi¬ 
ché ciò fuccede fuori d’effa, e in una certa diftanza. 

Quella mat-ria, qualunque ella fia , debb’ef- 
fere lenza dubbio fottiliffima , poiché opera a 
travedo di. tutti i corpi , iìccome I’ abbiamo ve¬ 
duto di Copra. E il fuo moto debb’ellsr rapido 
all’efiremoe cofiantjflìma lalua determinazio¬ 
ne, perchè gli effetti, che ne riluttano , lucce- 
doni in un ifiante , e neppur la fiamma è ca¬ 
pati? d’impedirli. Dobbiamo altresì credere, eh’ 
ella fi trovi (émpie-in ciafcuria calamita , in qua¬ 
lunque tempo , e in qualunque luogo , mentre 
io tutte le cirtoflanzefì mawfefta la fua azione. 

La materia magnetica dunque , » di cui quafi 
■niuno niegv l’eminenza , vien riconolciuta perla 
cagion profiìma degli effetti della calamita ? quell’ 
è, come ho detto, il punto, in cui s accorda¬ 
no tutti i Filici ; ma qual è la natura di que¬ 
lla materia? Donde viene ? Come opera ? E per¬ 
che. la .fua azione fi riftrigne ai ferro , e alla 
calamita? Ecco, in che fi dividono gl’ ingegni, 
e eh’è dilficilifluno da deciderg¬ 
li Cartello, e dopo di lui la maggior parte di 
quelli, i quali s’affaticarono su quella materia, 
hanno penlato , che il globo terreftre fia in gran¬ 
de quel, eh’è in picciolo una pietra di calamitai 
I 4 che 
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trite da un polodel Mondo all’ altro fi faccia Una 
continuata circolazione di quel fluido lottile, a 
cui fi actrìbuifee tutto ciò , che fi ©(ferva di 
maravigliolo nel magnettfmo ; che effondo ap¬ 
parentemente il ferro, e la calamita i foli cor¬ 
pi difpofti a ricevere interiormente la detta ma* 
reria, effa li dirige fecondo ilfuocorfo per tut¬ 
to i oVunque'gl’incontra , e non ritrovando al¬ 
trove in niuna patte un accedo così iibero, ei- 
fa vi rientra dopo d’ efferne fortita , formando 
artorno di loro un vortice di maggiore , o mi¬ 
nore effenfione, e forza, fecondo le difpofizioni 
più , o meno favorevoli dei due corpi. 

E con cotefio moto , che fi attribuifce alla 
materia magnetica da un polo all’ altro della 
terra , fi pretende di render ragione della dire- 
zion della calamita . E in fatti , ammetta che 
fia una volta quefla ipotefi , fembra toflo di 
vedere affai chiaramente il perchè un ago cala¬ 
mitato dirigali al Nord , confiderandolo , come un 
compofio di piccioli canali penetrati, e livellati 
da un fluido fecondo il fuo corfò ; ma rifletter** 
dovifi un poco, e giudicandone per confronto dai 
più noti effetti dello fletto genere , fi fcorge lubito , 
che a gran difficolta è foggetta quefla fpiegazione. 

Qual cofa maj, per efempio , avverrebbe, s’io 
poneffi in un fiume un pezzo di legno fofpefo in 
equilibrio colla metà della fua lunghezza ? Se que¬ 
llo pezzo di legno fotte bucato da una parte all’ 
altra, efi trovatte fubito a livello col fil dell’ac¬ 
qua ,concepifco bene , che potrebbe mantenere co¬ 
letta direzione per via del fluido , che T infilza ile ; 
ma fe* lo poneffi a craverfo della corrente , e che 
il centro del fuo moto fotte a eguali difianze dai 
fuoi due capi , non vedo , che dovette cambiar 
poli- 
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pofizjone , fenza qualche accidente ; imperciocché 
non infilzerebbe più la corrente , eflendoché per 
foppolìzione il detto tubo farebbe degli angoli 
retti col filo del fiume. 

Supponiamo però ora, che quello pezzo di le¬ 
gno non Ira bucato, e lia impenetrabile all’ac¬ 
qua , egli è certo , che le la fua lunghezza fi tro¬ 
va paralella al|a direzione della corrente, 1’ acqua, 
che Icorre da tutte le parti lungo, la lua iuperfi- 
cie , gli farà collantemente mantenere cotefla po- 
fizione, q gliela farà prendere anche in tutti i ca- 
£, eccettuato quello , in cui il pezzo di legno po¬ 
llo a «averlo del fiume ricevelle , da una parte, 
e dall’altra del centro del luo moto, delle im- 
pulfioni eguali dalla parte della corrente. 

In conlegueoza di quelli principi, che fono in- 
contraftabili, fe 1 ’ ago calamitato fi dirige dal Nord 
al Sud, perché un torrente di materia lo infilza 
fecondo cotefta direzione, lembra , che collocan¬ 
dolo in maniera, che le fue punte riguardafiero 
l’EH , o 1 ’ Ouefi , fi dovrebbe Iconcertarlo dalli- 
vellarfi fecondo la direzion naturale della ma¬ 
teria magnetica; ficcoroe il tubo, che li ponefle 
a «averlo del fiume , vi rollerebbe in equilibrio , 
non efiendo più infizato dalla corrente . Con 
tutto quello però fi fa , che ciò giammai non 
fuccede : la calamita fi dirige collantemente ver- 
fo il Nord , e Verfo il Sud , qualunque polizio¬ 
tte le fi voglia far prendere. 

Dalia comparazione, che facciamo, nefiegue 
ancora, che la materia, la quale va da un polo 
all’ altro della terra , dovrebbe dirigere un ago di 
rame , o d’ argento , ifieflamente che dirige quello 
di ferro, od’aceiajo; imperciocché fe la lua azio¬ 
ne fi fa lentire lopra quell’ ultimo metallo, perchè , 
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come fi dice , io penetra facilmente , (embra , che 
dovrebbe muovere anche gli altri. Si rifponderà, 
che non li penetra egualmente; ma èforlenecei- 
iario, che il vento penetri nell interno d’ una ban¬ 
deruola per farla girare , e contenerla nella di¬ 
rezione , eh’ ella abbia ? Non baila , che loffi 
lungo ad ella da una parte , e dall’ altra ? l n 
una parola , fe la materia magnetica non infila, 
fe non il ferro calamitato, l’ago di rame fern- 
bra elfer nel cafo del noftro pezzo di legno , il 
quale non foile bucato, e che tuttavia non fareb¬ 
be men atto a dirigerfi fecondo il filo dell’ acqua. 

Un'altra difficolta , che ci fi prefenta , fi è , 
che la calamica non fempre fi dirige al vero 
Nord , e al vero Sud : dunque la materia ma¬ 
gnetica non va collantemente da un polo all’ 
altro del Mondo . Per render ragione di quella 
lpecie d’irregolarità , egli coflerebbe poco rac¬ 
cordare a quella materia poli differenti da quei 
del noilro globo. Macoteila declinazione, com’ 
è noto, varia, rifpetto ai tempi , e rilpetto ai 
luoghi : dunque non può fuffifter i’ ipotefi , fe 
non perdendo molto della lua primiera femplici- 
ta , e per ccnfeguenza, del fuo merito. 

' Secondo l’opinione del Signor Halley, quella 
terra , che abitiamo y non è , fe non una crolla , 
la quale involge una grolla calamita, che n’è , 
come il nocciolo; e di più pretendeva quell’ uomo 
dotto', che la detta calamita avelie una rivoluzion 
particolare l'opra di (elicila , per cui i.fuoi poli fi 
fcoltino a poco a poco da quei del globo citeriori,- 
e per quella ragione, diceva egli, le pieciole cala- 
mite , e gli aghi di buifola fempre più declinano 
dal Nord all’Ouelì, perchè, il .torrente, che le di¬ 
rige , ha due termini, che continuatamente cam¬ 
biano. 


















T,iano pofizione. E’un* cattiva cofa, che quello 
p-nfiero ingegnofo manchi di prova , e non fi pol¬ 
la conciliare coll’ oflervazioni lenza aggiugnervi 
altre fuppofizioni ; poiché ficcome il variar 
delia declinazione non e uniforme i, ed e mag¬ 
giore in tin tempo , o in un paele , che in un 
altro, li e in obbligo per (od di sfar e a tutte que¬ 
lle varietà di dover attribuire al nocciolo della 
calamita un moto irregolare. 

Cercati ancora per via della detta materia pro¬ 
vegnente dalla terra , o dal luo nocciolo di cala¬ 
mita , di (piegare l'inclinazione dell’ ago calami- 
tato. Se 11 gettano gli occhi Culla Vig.ru ti ve¬ 
de che l’ago b, livellandoti lecofldo la direzio¬ 
nerei fluido, che attornia la calamita NS, incli¬ 
na anche uno de’ fuoi«flremi , e tanto maggiore fe 
l’inclinazione , quanto più 1’ ago ti trova vici¬ 
no al polo N . 

Se ledue parti oppofle dalla terra, che fervono 
di poli alla materia magnetica , averterò folamen- 
te un riflrettirtìmo (pazio, egli è certo, che per 
diflioguere l’inclinazione della calamita bitogne- 
rebbe molto preiia avvicinarla altrove da per 
tutto avrebbe il fluido magm-c:co un moto para¬ 
filo alla fuperficie del globo, c l’ago, che lo m- 
filaffe , parrebbe fempre in un piano orizzonta¬ 
le. Mali de’credere, chela detta derivazion di 
materia occupi una grandiflìnoa parte di cialcur.o 
emisfero cerreftre , come ti rapprefenta nella Fig. 
i 5 ; di maniera che la lua corrente^ quali tem¬ 
pre inclinata fino in vicinanza dell’ equatore, 

* Oltre quella circolazione da un polo all’altro, 
che fi attrbuilce alla materia magnetica , e che 
fi confiderà, come la cagion principale della dire¬ 
zione , e dell’ inclinazione della calamita , lembra 
’ \ do- 









i^o Lezioni- di F i s ì;c a 
doyerfi ancor (apporre, eh’ella fi muova , ovve» 
ro ch’ella operi alcresì in una direzione perpendi. 
colare alla fuperficie delia terra in qualfifia tuo* 
go . Senza quella fuppofizione egli è aliai dilli* 
Cile il rentier ragione del fatto, che vedremo., 
e delle lue circofianze. 

IX. esperienza. 

P RE.P ARAZIONEi 

Sopra un picciolo cherido.nedi legno, elevate 
a una comoda altezza,.fi pone un ago calami* 
tato , mobiiilfimo (opra il luo perno , come fi 
vede dalla Figura 76. Indi fi prende Una verga 
di ferro, tonda, o quadrata di 7 in 8 linee di 
diamecro , e di due, •> di_,tre piedi di ìungbez* 
za r fi tiene in una fituazion perpendicolare alf 
orizzonte , o in circa , e prima fi preferita il 
capo da balio, e poi ti capo in alto all’ago. 
effetti. 

Notali molro colia t mente , che il capo più 
elevato della verga eli ferro attrae; e pel con¬ 
trario il più abbalfar rilpinge la parte dell’a¬ 
go, che fi dirige ai Nord; e che ciafcun dei ca* 
pi della verga di ferro ha/degli effetti dìfferen- 
tiffimi, fe fia prelentato all’ altra parce dell’a¬ 
go, folito a dirigerli e Sud. 

Riflessióni. 

Una barra dunque di ferro diventa tutt’ad un 
tratto, e cola fola pofizron verticale, una calamita, 
la quale ha i funi poli; poiché colle fue dueellre- 
mità efercita full’ agocauinitato la lleffa ripuifio* 
ne , e la fielfa attrazione, ciré abbiamo nomate 
qui di fopra tra due calamite. Iodico, colla fo¬ 
la .pofizione; imperciocché non vi fi vede altra 
ca* 
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cagione, quando li operi pian piano, per eleva¬ 
re , ed abbacare lenza IcolTe la barra di ferro, e 
fi vuol presentare, e di Seguito'I*una, e l’altra 
fua ellremità alla fletta teSla dell’ago. Il fattoi 
anche si concrallegnato , che aflolutaraente norrfc 
necettario , che la verga di ferro fia in uni fìcoa¬ 
zione affatto affatto verticale ; purché Solamente 
folle inclinata, e avelie un de’Suoi capi più ab¬ 
ballato dell’altro; il che balla per produrre gli 
effetti di cui ho fatto menzione. 

Il vortice delia materia magnetica, che tutti 
ammettono attorno della calamita. Serve a ren¬ 
der ragione degli altri effetti; cioè adire, deli’ 
attrazione , e delta comunicazione. 

La calamita, dicelì, tira il ferro, quand’egli 
b in una convenevole diftanza : vuol dire, quan¬ 
do il ferro è immerfo in cotefta materia , che 
circola dall’uno all’ altro de Suoi poli ; perchè 
allora lo sforzo, che fa quel fluido per rientrar 
nella pietra , adopera contra il ferro , che lo 
tocca , e lo tralporta contra il corpo , eh’è , 
-come il centro della fua circolazione. 

Egli è vero , che fiamo sforzati ad ammettere 
quella cagione in generai*, perchè non fa ne ve- 
de altra.-; ma quand’ ella fi paragona co’fuoi effet¬ 
ti, l’intelletto li Sconvolge , e non concepisce, fe 
non con molta pena , che da Una Sorgente si poco 
feconda in apparenza poifano derivare tante ma¬ 
raviglie.,. Non abbiamo alcun noto efempio nella 
natura , il quale c induca a credere , che un flui¬ 
do cosi lottile, il quale li fa oltre a ciò si poco 
fentire, polla produrre un’adelione, o appiglia- 
mento, di 60 , ovvero di 80 libbre tradue corpi, 
ch’egli penetra, come li dice , con una farina e- 
Slrema , Se la materia magnetica altra verta là co-- 
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lamica , e. il ferro con quella facilita che pre¬ 
tendono quali tutti i Filici, perchè gli attacca 
ella sì fortemente I’ uno all’ altro * nel tempo 
che non fa niente di limile * rifpetto al legno. * 
al cartone* al rame, al vetro ec. i quali corpi 
altresì penetra , come li fe veduto precedente¬ 
mente ? Dunque farebbero forfè il ferro , e la 
Calamita, contro 1’opinion comune, i foli corpi 
impenetrabili alta maceria magnetica , come e 
fiato tentato .di crederlo un gran Fìlico de’ifio- 
■firi giorni ( a ) ? Oppure v’ è forfè in quefti.due 
minerali Una partietìlar difpófizione , la quale 
faccia valer 1’azione dèi detto fluido? 

Sembra molto plaulibìleqùeft’ ultima conghief* 
tura, fapendofi fpezialmehce, che Una pietra di 
calamita perde talvolta una gran parte della lua 
virtù, cabrando per terra, e (Tendo gravemente ur- 
taca , oppure le li efpone a un Calor violento. 
Non li può attribuire allora il fuo dimìnuimento , 
fe- non a un cambiamento d’ ordine nelle fue pat¬ 
ti , e a una nuova ,- e difavvantaggiòfa dilpofìzio,- 
ne, che le abbia fatto prendere l’urto, ovvero 
il fuoco. Due efperienze, e alcune olfervazio'ni, 
che riferirò , faranno conofcere evidentemente 4 
dhe quella difpófizione interna della calamita fi 
ritrova anche nel'ferro calamitato; e che la fi 
può far ravvivare, o crefcère , quando fi voglia 

X, ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bifogna prendere un grotto- fil di ferro , co- 

. (rf) Il Signor Reaumur , Memorie dell' Mocci- 
demia Reale delle Scienze 1730. pag. 145. 
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me di due, odi tre linee di diametro, e di re. 
in 15. pollici di lunghezza , flringerlo in una 
grolla moria di Fabbro , ovvero farlo paffare 
in un buco preparato in un pezzo di legno un 
po’grofl'o, per piegarlo, e ripiegarlo molte vol¬ 
te , e in contraria parte da un capo ali’altro , 
£ finalmente romperlo nel luogo , ove fi termi¬ 
na quella operazione. 

£ F. FJ E ,T T t . 

Se fi..preienta alla limatura quel capo, ov c? 
flato rotto il 61 di ferro, egli la attrae, e le ne 
carica ,‘ come potrebbe fare una lamina di coltel¬ 
lo, la qual leggiermente folle fiata calamitata . 
XI. ESPERIENZA. 

1» R & P A « A Z I O N E . 

Tenete in una mano la verga di ferro , che ab¬ 
biamo adoperata nella IX. Efperienza , in una si¬ 
tuazione verticale : battetela al di fopra da un ca¬ 
po all’ altro leggiermente con un martello di 
ferro, e afpettate , che il fuono , e il fremito 
delie parti fieno celiate. Vedete la Fig. 27. 
a f f s t t 1 . 

x. Se voi tenete dipoi quefla verga di ferro in 
Una licitazione orizzontale, e prefentiate a un ago 
calamitato il capo A , eh’ era il più elevato . 
dando dei colpi, tirerete la parte dell’ ago , che 
fi volta verfo il Nord; e il capo oppofto B ta- 
un effetto affatto contrario. 

2. Quando fi ricomincia f efperienza , tenendo 
in alto il capo B, nel mentre che fi batte , o fi 
fcuote gravemente la verga di ferro , lo delio capo 
tirerà dipoi la parte dell’ago, che prima dipin¬ 
geva . ln.queflo modo fi pollono cambiare , quan- 
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te volte fi giudica a proposto, le proprietà dei 
detti due capi A , eB, tenendo o baffo, oalto, 
mentre fi bacce la verga di ferro, quel dei due, 
il quale fi vuol, che tiri, o rilpinga . 

Rielezioni.. 

Quelle due ultime esperienze provano affai 
chiaro , che 1* agitazione, e le feoffe cambiano 
qualche cofa alla colbtuzion interna del feno ; 
e che il detto cambiamento, qualunque ei lia , 
fa prendere al metallo la qualità delia calamita. 
Se fi fapeflé, in checonlìfta quella coaverlionè, 
e che cofa eoftituilca quel nuovo fiato , che fi 
fa prendere al ferro, fi arriverebbe lenza dubbio 
affai d’ appreffo alla prima cagione del magne» 
tifino; ma i fegni efleriori , che confermano il 
fatto , non c’ indicano punto, come lia prodot¬ 
to; e sùdicio non abbiamo, che. conghieteure. 
Dirò quelle, che mi fono parute le più ragionevoli. 

Il Sig. Dufay dopo il Cartello , dfl quale ha 
proccuraco di render molto più femplici-e-idee, 
credeva, che i pori del ferro fodero picei ni ca¬ 
nali invertiti internamente di filaroeneafottiUrtt- 
me, e mobili intorno alla fibra unita delle ioio 
ertremità ; di maniera che alla minima feorta , e 
al minimo urto tutti cotefti peluzzi fi arrov^'ri- 
no, e fi colchino, come fi può vedere dalla Fig. 
a8. Quella difpofizione rende i pori d’ un accedo 
facile per una parte folaménte; e quando la ma¬ 
teria magnetica fi prelenta per la parte oppofla , 
ella non vi può pattare, quando non fi a in gran? 
de abbondanza , e forcilfima per raggirare i peluzzi 
metallici, che le prefentano le loro punte . Ecco 
il perche, diceva egli una verga di ferro feoffa 
perpendicolarmente diventa una calamita, il cui 
polo, ch’entra, è in alto, e il polo, eh’efee , 
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è a ballo : e quando una pietra di calamita co¬ 
munica la Tua virtù a un ago, oa un coltello, 
provien da quello, perchè il torrente di materia 
magnetica , che fe a elee, fa colcare in una ftef- 
fa parte tutti i peluzzi , onde fono invefliti i 
pori, e mette la detta lamina in iftato d’edere 
continuatamente penetrata , come una pietra di 
calamita, dalla circolazione d’una,limile mate¬ 
ria . Vedete le Memorie deli’ Accademia delle 
Scienze per l’anno 17JQ. pag. 141; e fegg.ove 
il Sig. Pufay applica il detto fifiema a tutti i 
fenomeni della calamita. 

Il Sig. di Reaumur, confiderando il ferro, co¬ 
me una calamita imperfetta , credeva , che que¬ 
llo metallo inchiudede in le una infinità di pic¬ 
cioli vortici di materia magnetica , - alla quale 
nuli’ altro manca ,. fe non di unirli inlieme per 
congiungere le loro forze . Quindi le lcode , i 
colpi di martello, i piegamenti da una parte, e 
dall’altra, che fi danno al ferro, fono, fecondo 
lui, altrettanti mezzi, che fraflornaoo la mate¬ 
ria magnetica , e la coftringono a prendere un 
corfo regolato da un capo all'altro d’una lami¬ 
na, o d’una barra di ferro; la qual cofa le de¬ 
bolmente podono operare i colpi reiterati, e de- 
flramente ulaci con tal mira , la farà ben con 
maggior ficurezza un torrente di materia aliai 
potente, quale fi trova nel po'o d’una naturai 
calamita. Tale in fondo è il fifiema ; e fi poifo- 
no vedere le applicazioni più particolarizzate nel¬ 
le Memorie dell’ Accademia delle Scienze per l’ 
anno 1750. pag. 145 , e fegg. certi fatti , che 
hanno meritato 1’ attenzione degli uomin dotti.. 

La croce del campanile d’ Aix , e quella del 
campanile di Chartres fono divenute famofe, pei- 
Tom. VI. K che 
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che i loro fulh dopo che furono levati , fono 
flati trovati naturalmente calamitati con polli 
ben diflinti nelle loro eflremita . 

Tutti gli ordigni d’acciajo , che adoperano gli 
Artefici per tagliare , e forare il ferro freddo , 
come gli (carpelli , i punteruoli , i trapani ec. 
levano altresì la limatura di ferro colle loro 
punte, o tagli. Le pale, le moiette, e gii al¬ 
tri flromenti di ferro , che li fogiiono tener in 
piedi, e iempreli gettano difpettolamente in tal 
iituazione , danno affai fpefio dei legni di ma¬ 
gnetiimo ; e li pretende , che il fulmine abbia 
talvolta fatto prendere al ferro la virtù della 
calamita , come altresì è fucceduto , che 1’ ab¬ 
bia fatta perdere agli aghi delle buffole. 

Provien quello coll’andar del tempo, e colle 
fcolìe violenti, perche le filamenta interne del fer¬ 
ro li fono colcate tutte nello Hello verlo, e per 
cotelia difpolìzione uniforme delle parti i pori del 
metallo la (ciano un paffaggio più libero, e più 
regolato alla materia magnetica: oppure per le me- 
delime cagioni, i piccoli particolari vortici di que- 
fla materia finunifcono nell’interno del ferro, e 
acquilfano una comunicazione con quella di fuo¬ 
ri; il che fa, che diventi libera la circolazione. 

A propolito degli ordigni, cheli calamitano ta¬ 
gliando del ferro, il Sig. di Reaumur ha fofpetta- 
to con molta verifimiglianza , che la detta virtù 
venga loro , tagliando piuttofto del ferro, che qua¬ 
lunque altra materia , benché foffe dura egualmen¬ 
te Unadelle ragioni, che adduce, li è quella, 
et vi cotta l’apparenza di credere, che il detto 
me 'Ho iìa continuamente attorniato da un’ ac¬ 
ne. .era di materia magnetica, tanto più vigo- 
•rou, quanto più grolle fe il pezzo di ferro. 
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ÌJna tal conghiettura è appoggiata fopra una 
Isella efperienza , che merita d’ eller riferita . II 
fatto fi è , che una calamita naturale, o artifi- 
ziale leva una maggior quantità di ferro, quan¬ 
do il ferro è poggiato lopra un* incudine , di 
quello che le folle pofio su legno, osu pietra; 
e fe l’incudine , che lerve d’ appoggio , è più 
grolla, anche la calamita fembra più vigorola, 
come fe il vortice della materia magnetica , don¬ 
de dipende l’attrazione, d'iventaffe più affluen¬ 
te per la vicinanza d’una grolla malfa di ferro. 

Termino qui ciotchè aveva a dire in mate¬ 
ria della calamita . Quei de miei Lettori , che 
fi vorannò interelfare partitàme'nte , e dHidere- 
ranno faperne di più, potranno leggere le Ope*. 
re, che ho citate nel eorfo di quella Lezione , 
unendovi la lettura di quanto ho detto; i qua¬ 
li fcritti hanno riportato il premio dell’Accade¬ 
mia Reale delle Scienze nel 1743 , e nel 1746, 
circa la miglior maniera di colìruire le butlole 
d’inclinazione, e fopra 1’ attrazione della cala¬ 
mita col ferro. 

XX. L E Z ì O N E . 

Sopra l' Elettricità tanto naturale, che artificiale . 

S I fuol dire, che l’arte è una fcimia della na¬ 
tura ; perchè ordinariamente il fuo maggior 
merito è di ben imitarla * Ma in quanto ai fe¬ 
nomeni elettrici, fi può dire, th’ella abbia ope¬ 
rato fenza modello, e ci abbia fvelato dei fccreti, 
de’quali fenza della medefima forfè mai non a- 
vremmo avuto cognizione * Nel 1749. (a)ofai d’ af- 
ferire, che il tuono, e i lampi, i quali forma¬ 
le a no 

(a) Vedete le mie Lezioni di Fifica Tom. IV. 
Pag. 214. 
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ho parte di quella Tormidabile meteora, noti e* 
rano, che una maggior elettricità , Amile per 
la fua effenza a quella , che noi eccitiamo ne’ 
noftri Laboratori (impicciando certe foflanze ; e 
la mia cooghiettura renduta accettevole per al¬ 
cune onervazioni affai concludenti , fi venhco 
tre anni dopo (a) . Imperciocché dimoftrarono 
decifive elpenenze l’identità, ch’io avevaavan- 
zata ; e fi feppe di più, che in certi tempi do¬ 
mina in una porzion confiderabile della noftra 
atmosfera una cagione , la quale produce tutìi 
»li flefli effetti , che conofciamo da 30 , o 40 
anni (otto U nome di fenomeni elettrici . 

Dobbiamo però diftinguer ora due lotte d elet¬ 
tricità , differenti folo per la loro origine , o manie¬ 
ra di produrli , e per la forza de' loro effetti. Chia¬ 
miamo elettricità naturale quella , che s eccita, 
come da lefteffa , e fenza che noi v abbiamo parte, 
nell’atmosfera terreftre , per eagion, finora igno¬ 
te f i ) Chiamiamo poi elettricità’artifiziale quel¬ 
la c he noi produciamo a piacere mediante lo Itro- 
finamente di certi corpi, ocon qualche partico- 
lar preparazione , che ci ha fatta conofeere ^ca* 

(4) Memorie dell’ Accademia delle Scienze 

,J rA P Io'«r‘”o,'.hé 8 B polla acci»,a 1‘Elettri» 
cità nella noftra atmosfera colla ftropicciatura 
di due foffiamenti d’ aria , che feorrano 1 uno 
fopra I' altro con direzioni oppofte, come or 
^riamente (uccede nei tempi procellofi 1 onde 
comuoicandofi la detta virtù alle nubi, e rnet 
ta in iftato di fcintillare , fulminando anche , 
quando fieno a una certa proffimità, gl. ogget¬ 
ti terreftri : ma quefta non e , che una pura 
conghiettura, la quale io getto la al calo. 
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£0, io Audio , e I’ efperienza . Q.ueft’ultima prin¬ 
cipalmente farà quella, che formerà il (oggetto 
della noflra Lezione ; nè parlerò dell' altra , fe non 
per incidenza , e quando farò coflretto dai feno¬ 
meni, che vi potranno avere qualche relazione. 

Benché certi effetti ora palcfi circa 1 ’ Elettri¬ 
cità , fieno flati cogniti anche agli Antichi , e 
le ne trovino alcune tracce nei loro fcritti } 
quello però, c’ hanno faputo di quella (ingoiar 
proprietà dei corpi , e ciocche ne hanno detto > 
£ riduce a si poca cofa , che le (coperte fatte in 
quella parte della Fifica fi debbono confiderai 4 
come invenzione ae’noflri giorni. Furono prin¬ 
cipalmente le efperienze del Signor Gray in In¬ 
ghilterra , indi ripetute , e accrelciute dal Signor 
Dufay, le quali Aliarono I’ attenzione dei Fifici 
fopra quella nuova lorgente di maraviglie , e ren¬ 
dettero f Elettricità un (oggetto talmente alla 
moda , che tutti, e fin la plebe, vollero iftruir- 
fene, e divertirli. 

Siccome 10 ho trattato un gran numero di qui- 
flioni fpettanti l’Elettricità in molte Opere (a) 
K ? pub- 

fa) Saggio fopra P Elettricità dei corpi Ram¬ 
pato nel 1746 , e riftampato nel 1754- Ricer¬ 
che fopra le cagioni particolari dei fenomeni elet¬ 
trici 1749. Lettere fopra l’Elettricità. Tom. I. 
nel 1753. Tom. II. nel 1760. Molte Memorie 
nei Volumi dell’ Accademia delle Scienze , dal 
J74J. tino ai prefente . 

Nota. Sopra la natura, qualità, e mifure dfe' 
gli lìromenti, quando non mi (piegherò in una 
maniera più particolare, fi potrà coniugare la pri¬ 
ma Parte dei mio Saggio (opra 1 ’ Elettricità dei 
corpi. Cotelia àmia picciolaOpera, che fi può 
facil- 
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pubblicate in differenti tempi, mi difpenferò d 1 
entrar qiù in certi minuti racconti, ed dami , 
che prolungherebbero quelle due ultime Lezioni 
al di la dei limiti ordinar). Non farò entrare qui 
dunque , le non ciò , che mi prefenterà la mate- 
ria , di più intereffante , e di più certo ; applican¬ 
domi particolarmente a far conofcere le rela^ 
zioni, che tra loro hanno i fenomeni, quel, che 
hanno di comune , e ciò , che diffiogue gli uni 
dagli altri;, e mi lufingo di far vedere con que¬ 
llo metodo , che la moltiplicita dei fatti , onde 
molte pedone fi compiacciono di far pompa , co¬ 
me d’ altrettanti oggetti effenzial.mente differenti, 
e per cui fembra , che proccurino di fgomentare 
que’, che s’applicano alla ricerca delle cagioni, 
non fono affai fpeffo, che una vana apparenza 
prodotta da un apparecchio, che impone, o da, 
qualche affettata manipolazione. 

Divido la mia materia in tre Sezioni. 

Nella prima parlerò della natura della virtù, 
elettrica , dei mezzi di farla produrre, e dei le¬ 
gni , con cui fi manifefla. 

Nella feconda dporrò con ordine , quantp l’of- 
fervazione, e 1’ elperienza ha iacto conofcere di 
più certo, e di più atto ad illuminarci iopra la 
cagioii generale, e comune dei fenomeni elettrici, 
Nella terza farò vedere con un Saggio, o pruo- 
va , che fi può render ragione di tutti i fenome¬ 
ni deli* Elettricità, riferendoli a un primo fatto. 

ben 

facilmente procurare; ed io cosi fchiverò le de- 
fcrizioni, che terrebbero molto luogo, e fareb- 
bero fuperflue alla maggior parte de’miei Let¬ 
tori , non vi effendo quafi perfona a! di d’ og¬ 
gi, che non fappia, come fi facciano quefle for- 5 - 
te d’ efperienze. 

















ben provato , e confermato nelle due Sezioni pre¬ 
cedenti . 

L SEZIONE. 

Sopra la natura della, virtù elettrica ; /opra i 
mezzi di farla produrre ; e /opra i 
fegni , con cui fi manifefla. 

articolo I. 

Sopra la natura, della virtù Elettrica . 

N ON e più tempo da confiderai P Elettri¬ 
cità, come una virtù affratta , e come un 
ente metafilico ; perchè gli flefifi Filici, che han¬ 
no ancora dell’ inclinazione , e un gufio deter¬ 
minato per coteffe cagioni occulte , e fi mil¬ 
lantano di afl'egnar quella dei fenomeni elet¬ 
trici coll’ efpreflìoni vaghe e indeterminate di 
forze , e di potenze , fono coflretti ad accorda¬ 
re, ehe ivi li dia un vero mecanismo , ferven¬ 
doci di prova d’ elfer convinti , e la confiden¬ 
za , con cui ci afficurano di averlovi conofciu- 
to , e gli sforzi , che fanno per metterlo in 
chiaro . Pertanto dicendoli ora , che un corpo 
elettrizzato tira , e rilpinge altri corpi . fumo 
unanimamente d’ accordo , che tali parole Ipri- 
mono fole apparenze ; e che gli effetti, de’ qua¬ 
li fi tratta , non hanno per cagione- efficiente , 
e immediata la materia propria del corpo , at¬ 
torno di cui fi vedono , come (e il detto cor¬ 
po , mediante una virtù intrinleca , operaffe 
fuori di fe fleflo ; ma fono prodotti da un al¬ 
tro agente veramente fifico , la cui azione fi de- 
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termina , e fi modifica fecondo Io flato attuale 
del corpo che fi elettrizza. 

Quel tanto , che polliamo fapere in quefta 
maceria, fi riduce a un riflretto numero di prò. 
pofizioni dettateci dall’efperienza , e dall’ofler- 
vazione : 1’una, e 1’ altra di quelle mi faranno 
mallevadrici nell’ efpofizione, che fon per fare . 

I. PROPOSIZIONE. 

L'Elettricità è l'effetto d' ma materia in moto, 
attorno, o dentro del corpo , che dicefi 
elettrizzato . 

I. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

S Tropicciate un tubo di vetro, fecondo lafua 
lunghezza , colla man nuda, purché fia afciut- 
ta , o con un pezzo di carta grigia, che terre¬ 
te applicata fui vetro ; e appresatelo ifoffatto 
ia poca difianza dal noflro vifo. 

Effetti. 

i. Sentirete certe bezzicature, o urti fimili a 
quelli delle ragnatele , che s’incontrano ondeg¬ 
gianti per 1’ aria. 

a. Facendo Scorrere la vofira mano, fecondo 
la lunghezza del detto tubo , e molto a lui pref- 
fo, ma fenza veramente toccarlo, Sentirete uno 
Scoppiettio molto limile a quel zufolamento , 
che fa un pettine fino, sù i cui denti ripagare 
la punta d’un dico. 


II, 
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II. esperienza. 

Preparazione. 

Sofpendete con cordoni di feta una barra di 
ferro , o un tubo di latta , che vada a termi¬ 
nare molto da vicino con una delle fue eftremi- 
ta a un globo di vetro (a): fate Arofinar l’e¬ 
quatore del detto globo (alla mano di qualche¬ 
duno, ovvero Copra un guancialetto, facendolo 
rapidamente girare sù i Cuoi due poli per quel 
verfo , che vogliate . 

Effetti. 

1. Se voi fate paffare il rovefeio della voflra 
mano A, e B Fig. 1. da un capo all’altro della 
detta barra , o del tubo di ferro , in poca di- 
flanza dalla fua fuperficie , mentre fi continua 
a flrofinare il globo, ientirete (opra la pelle una 
leggiera impreflìone , limile appreffo a poco a 
quella, che potrebbe fare la lana fiirata , o il 
cotone ben cardato. 

a. Se apprettate la cima del dito C alla me- 
defima barra in difianza di j in 6 linee, piove¬ 
rete una fenfibilifiìma puntura . 

5. Cotefla puntura farà accompagnata da un 
picciolo lampeggio Cimile a quello d’ un grano 
di fai comune, che feoppietta nel fuoco. 

4. Se fate quefta efperienza, e la precedente in 
qualche luogo, dove non vifia lume, oftervere- 

( a ) Tutti i corpi, che fi elettrizzano in que¬ 
lla maniera, fi chiamano Conduttori , ed è lo fief- 
fo, ch’eglino s’unifcano al globo di vetro , o 
vi fi facciano comunicare con una catenella di 
metallo, o con qualunque altro corpo , che n 
goffa elettrizzare per comunicazione. 
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te, che gli icoppiecti, o punture, cheli fento- 
m> avvicinando la mano alla luperficie del ve- 
tro, o a quella di barra d' ferro,, fono accom¬ 
pagnate, o leguitate da fcinti le aliai lucide, e 
per conft-guenza molro leol'b’li alla villa. 

5. Finalmente «orerete ancora pei: entro all’ 
ofcurità a> bel.irtlmo pennoncello di luroinoli 
raggi , crepitanti , e ani''.,aci d’ un moto pro¬ 
gredivo nel capo D delia b.na di ferro il più 
locano. dal g.obo , e n vota in tutti e due . 
Che le in dillanza di y. ovvero di 6 pollici ap* 
prolfimalle il vilo , lentueile un odore , che lì 
può paragonare • quello d’ 110 fosforo d’orina . 

Riflessioni., 

Gli effetti, de quali ho fatto menzione, non 
fono punto prodotti dai corpo, che fi elettrizza ; 
poiché fuccedono fuori di un : dunque non p'Ili a* 
mo difpenlarci dall' attribuirli a qu-lf ente , qua» 
lunque eifia, il quale tocca , urta , e pugne fi-m a 
cagionar del dolore; a quell’ente in fomrna, il qua¬ 
le li fa fentire, commuove la, villa , e i odorato. 
Ora non conviene , le non alla materia, e alla ma¬ 
teria in moto il far sù noi tali impreflìoni ; e 
ficcome in tutti i fenomeni di quello genere cote- 
fio medelìmo agente ci dà d-n certilfimi indizj 
della (uà prelenza , e della fua, azione ,. cosi, fi 
può conchiudere con tutta licurezza, e ingenerale, 
che qualunque corpo elettrizzato abbia attorno di 
lui una materia in moto , la quale fia la cagione im- 
mediata di. tutti gli effetti, che vi offerviamo. 

Tutti liamo intieramente d’ accordo fopra 1 ’ 
efiflenza di quella materia,, che comunemente fi 
chiama materia, o fluido elettrico ; ma non è af¬ 
fatto lo lleffo circa la fua elfenza, le fua pro¬ 
prietà, e la fua maniera d’operare. 

A leu- 
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Alcuni Filici hanno penfato, che il detto flui¬ 
do potefle eflere la foftanza fteffa del corpo elet¬ 
trizzato, attenuata , lottilizzata, e (pinta fuori 
da ilo flropicciamento , dal calore , o da altri 
nu-zzi adoperati per produrre l’Elettricità . Ma 
l’dperienza ha Tempre fatto vedere,, che i cor¬ 
pi , per la maggior parte , poflono eflere elet¬ 
trizzati altrettanto, o per quanto tempo fi vo¬ 
glia, lenza (offrire alcuna lenfibile diminuzione ; 
la qual cola non potrebbe (Accedere, fe le elet¬ 
triche emanazioni proveniflero con loro danno . 
Se ve n’ha, il cui pefo diminuilca coll’elettriz¬ 
zazione , egli è facile di riconofcere, che quan¬ 
to perdono del loro proprio fondo, non è quel¬ 
lo, che produce 1’ elettrica i e l’ acqua, per e- 
iempio, quando fi elettrizza , fvapora in mag- 
gior quantica , che non farebbe , fe fr lafcialfe 
nel fuo flato naturale ; ma le fcintille , che fi 
fanno rilucere allora fulla Tua fuperficie, poflo- 
no forte attribuirli a un vapore acquidofo (<0? 

Immaginarono altri , che cotefla materia po¬ 
tere eflere 1’ aria fìefla , la quale attornia il 
corpo , che fi elettrizza . E perchè , dicono elfi , 
coteflo fluido non potrebbe ricevere dal corpo, 
che tocca, una modificazione atta a fargli pro¬ 
durre i fenomeni d-.Il 1 Elettricità , lìccome riceve 
da un corpo (onoro quella , che lo mette in i' 
fiato di craimettere i luoni l _ 

Contro quella opinione fi può dire: i.Che 1 
Elettricità produce i luoi effetti nel vacuo del BoyU 

( a ) Il Lettore, che defiderafle maggiori lumi 
sù quello propoiìto , potrà ritrovarli nelle Memo¬ 
rie dell’ Accademia delle Scienze 1747- • • • P a S : 
234. e nelle Ricerche.[opra le cagioni particolari 
dei fenomeni elettrici pag. 313. c fcgg- 
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le; cioè a dire, inunofpazio, ove, per dir cc- 
si, non v’ha più aria . Egli è vero , che certi 
fenomeni riefcono me» bene nel vacuo, che all’ 
aria libera ; ma ve ne fono altri, che Io foffrono , 
ed anche lo efigono, come in (eguito lo faremo ve¬ 
dere; e parimente lì vedrà, che quelli, a cui è 
favorevole la prefenza dell’aria, non dipendono 
da elfa elfenzialmente . a- Si può ’aggiugnere i 
che la maceria elettrica ha certe qualità , che 
non convengono punto ali’aria; poiché palla a 
traverfo di certi corpi , che alìolucamente fono 
impenetrabili all’ aria : ella ha un odore , che 
quella non ha; elfa divien luminola , s’infiamma, 
e abbrucia; e l’aria non fa nulla di limile . 3. 
Finalmente la materia elettrica trafmette i fuoi 
moti con una rapidità , e preftezza tale , che 
tieppur quella del luono le li può paragonare . 

Tutti quelli, che da per felìelfi hanno lìudia- 
to 1 ’ Elettricità , ed hanno riflettuto fopra 1 (uoi 
effetti, s’accordano in dire prelentemente , che 
la maceria elettrica è quello flelfo elemento, il 
quale fi trova prefente in tutto, tanto dentro, 
che fuori dei corpi, uno fotto il nome di Fuoco 
elementare , e a cui fi attribuifce la doppia pro¬ 
prietà d’illuminare , e d’ accendere : ovvero le 
non e egli fieffo, raflòmiglia più, che a qualun¬ 
que altra materia. 

Convengono ancora tra di loro, che il detto flui¬ 
do fia elaflico al fommo ; poiché ci par ciò manite- 
fìato dalla rapida propagazione de fuoi moti, e 
dall’ energia delia l'uà azione . Alcuni però per 
una certa convenienza coi loro fillemi lo fuppon- 
gono troppo flelfibile per elfer rinferrato, e con¬ 
densato nei corpi con certi mezzi ; e molto e- 
flenfivoper rarefarli da feflelfoin quegli fpazj, ove 
celi* 
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cfffa d’effer contenuto, o fermato: la qual cola 
non è così facile da conciliare coll’ idea d’ una 
materia, che raffom'iglia quella della luce, e del 
fuoco. Confutiamo I’efperienza per I ape rea chi 
dobbiamo attenercene circa quelle opinioni. 

II. PROPOSIZIONE. 

Egli è probabilijftmo , che la materia elettrica fa 
la (lejja^ che quella del fuoco, e della luce. 

III. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

P Reparate una barra, oun tubo di ferro, co* 
me nella feconda efperienza : fate in modo, 
che il l'uo capo più difcofto dal globo vada a 
finire in un vafo di vetro , da cui fìa efiratta 
l’aria ; e il luogo, ove farete 1 ’efperienza, fia 
privo di luce. 

A fine d’introdur nel vacuo I’Elettricità della 
verga di ferro , la quale ferve di Conduttore, vi 
fi può fofpendere una fpecie di matraccio a due 
canne, un po’lungo, fermato in una ellremita 
con una chiave per applicarlo alia macchina pneu¬ 
matica ; e nell’altra eftremità con un grofio fi! di 
ferro , la cui lunghezza fia meta dentro , meta fuo¬ 
ri , legato alla canna , e che termini in una bandel¬ 
la’, o in un grimaldello per Spenderlo. Vedetela 
Fig. z , ov e rapprefentato il detto ifiatraccio in E . 
Effetti. 

Se voi mettetela mano F (ulla chiave di me¬ 
tallo, che ferra 1’una delle canne del recipiente 
votato d’aria; ovvero che approflìmiate le volt re 
dita G alla fupérficie del vetro, mentre fi elettnz- 
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za il Conduttore, vedrete neil’ interno del vafò 
molti zampilli d’ una materia aliai luminofa ; e 
fe lo toccate, difiioguerete una materia limile, 
la quale fi dilata dalla iùa denfità , appretto a 
poco come un olio impregnato di fosforo . 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

r Elettrizzate ancora una barra di ferro fimile 4 
quella della feconda elperienza ; o piuctofiouna 
verghetta da cortina da letto , il cui capo più 
lontano dal globo fia un po’ tondo 1 prefeotateil 
dito alia detta parte , come per ricavarne una 
fcintilla, e ponete tra 1 'urrO , e altra Jo doppino 
d’una candela poco fa efiinta . Vedete la Fig. j. 

Effetti. 

Se quando la fcintilla fiammeggia , il trattò 
di materia elettrica attraverla il volume di fu¬ 
mo , che s’ alza dallo floppinó , vedrete quali 
fempre riaccenderli la candela. 

V. ESPERIENZA. 

PrEPARAZÌ O Me ; 

Fate fcaldare fopra carboni àrdenti un cucchiajo 
d’ argento , o di qualche altro metallo, riempien¬ 
dolo tre quarti di perfetto fpirito di vino , » 
prefentatelo al Conduttore delle precedenti espe¬ 
rienze , il quale per tal effetto debb’ effere un 
po’ricurvo abballo; oppure vi fi può folpende- 
re un grolfo fi! di ferro*, che abbaffó termini 
in un anello molto allungato A {Fig. 3.). 

Effetti. 

Toflochè il liquore farà in alquante linee di' 
di- 
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diftanza dal metallo elettrizzato , fenza dubbio 
lo vedrete accenderli dalle faville , che fiam¬ 
meggieranno tra 1’ uno , e 1’ altro. 

Riflessioni. 

La materia , che lì vede fiammeggiare nelle 
tre ultime efperienze, e che li olferverà ancora 
fiotto differenti forme in molti altri cali , de’ 
quali avremo occafione di parlare, e certamen¬ 
te la materia elettrica; poiché la non fi dimo- 
flra così, fc non quando fi mette in moto coll 
elettrizzazione > e fparifce, quando 1 Elettricità 
cella . Ora cotefta materia riluce, e rifchiara „ 
come quella, che ci fa vedere gli oggetti : ab¬ 
brucia , e infiamma , come quella , che produce 
il fuoco , o I’ incendio de’ corpi combufiibili . 
Dunque la raffomiglianza negli effetti ci palefa 
con molta ficurezza 1’ identità delle cagioni ; e 
dopo le vedute efperienze fi può conchiudere con 
gran verifìmilitudine , che il fluido noco ai Fi¬ 
lici fotto il nome di Fuoco elementare , e a cui 
attribuifeono la proprietà di produrre la luce , 
fia altresì quello fielfo , che la natura impiega 
in tutti i fenomeni elettrici . _ 

Qui in ajuto dell’elperienza (e ne viene 1 ol- 
fervazione, efempre più c’induce a credere, che 
il fuoco, la luce, e l’Elettricità dipendono dallo 
fielfo principio, nè fieno, che tre modificazioni 
differenti dello fielfo Ente ; il che, ficcome è al¬ 
trove , non puòefièr piùconforme a quella fog¬ 
gia economia, che fi vede regnare nell univerlo , 
ove le cagioni Fificbe fono impiegate connlpar- 
mio, e moltiplicati gii effetti con magnificenza. 

ì.ll fuoco non opera da per fefiello, e lenza 
effere eccitato. I corpi, che più ne contengono, 
ovvero che hanno maggior dilpofizione ad arren- 
derfi 












derfi alla Tua azione, come gli olj, gli fpiriti e 
vapori, ché ii chiamano infiammabili , e i fosfo¬ 
ri non s’ abbruciano da per fefteflì ; ma bifogna, 
che qualche cagion particolare fviluppi, o ecci¬ 
ti il principio d’infiammazione, eh’ è in loro . 
Fra tutti però i mezzi atti ad animare coteflo 
principio, ninno ve n’ ha di più efficace, nè piu 
pronto , quanto n’ 'e quello Aedo , eie fa nafeere 
fontanaJmente 1 ’ Elettricità , divenendo elettri, 
ci i corpi nel modo medefimo , che fi rendono 
caldi ; e collo ffropicciarli fi fa l’uno , e 1’ al¬ 
tro. Pedono edere elettrizzati per comunicazic. 
ne, ficcome un corpo può «(Terre bruciato da un 
corpo, che io era fiato prima; ma bifogna tem¬ 
pre , che quello , dal quale acquifiano la loro 
virtù , fia fiato (Impicciato; apprefio a pococó^ 
me la fiamma , la quale confuma un piccioi ce- 
ro, che proviene originalmente da una fcintilla 
fatta sbucare da firofinamento, o da coilifione. 

a. Quando fi (Impiccia un cor po per ribaldar¬ 
lo , il calore per ordinano s’eccita tanto più pre¬ 
fio, e diventa canto maggiore, quanto il corpo'e 
più denfo, o più elaftiche le lue parti. Debolmen¬ 
te fi (calda il piombo fotto la lima , e (otto il 
martello; ma il ferro, e l’acciajo infino feottano, 
perch’effi hanno maggior molla degli altri metal¬ 
li. Si può ancora notare, che i corpi capaci a di¬ 
venir elettrici per fregamento, acquifiano un tale 
fiato con tanta maggior prontezza, e in un gra¬ 
do tanto maggiore, quanto più-le loro parti fono 
rufpe, epiùdifpoflea un viva reazione. Efero- 
pigrazia , la cera bianca d’ una candela , che diven¬ 
ta alquanto elettrica , durante il gran freddo, non 
Io è punto , quando fi mette alla pruova in un tem¬ 
po -, e in.un luogo caldo . Maggiormente, con ogni 
tem- 
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tempo faccede, rifpetto alla cera di Spagna; ma 
aon lo è mai tanto, come il folio, e 1’ ambra, 
che poffono elfere firopicciati con maggior forza , 
e più a lungo, fenza che le loro parti s’ amano* 
Jifcano , e perdano della loro molla . Forfè non 
proviene anche da quell’ ultima ragione , che il 
vetro Uro icciato diventi più elettrico di qua¬ 
lunque altra nota materia ? 

3. L’ azione del fuoco fembra , che maggiormen¬ 
te s’ ellenda, e con più facilita nei metalli, che 
in qualunque altra fpecie di corpo folido; imper¬ 
ciocché fe fi tien per un capo una verga di ferro, 
di rame, d’argento ec. di mediocre lunghezza, e 
che l’altra eftremita tocchi il fuoco, tofto il ca¬ 
lore fi comunica fino a la mano ; la qual cof* 
non luccede con un regolo di legno, con un ma¬ 
nico di pippa , con un tubo di vetro , con una la- 
flra di marmo, odi pietra. Io non mi fermo qui 
a ricercar la cagione di quella differenza ; ma fo- 
lamente oflervo , che 1 ’ Elettricità , come il calo¬ 
re , fi dilata facilmente nei metalli, e in tutto ciò, 
che molto dei medefimi contiene . Se , per efem- 
pio, elettrizzo una barra di metallo, e nello flef- 
fo tempo, e colla llelTa diligenza qualfifia alerò 
corpo, tanto del regno vegetabile , che del regno 
minerale, che non fia metallico , non vedo mai 
tanta Elettricità in quello , come nell’ altro . 

4. li fuoco, che non trova olfacolo , e che s’b 
difgregato da qualunque flramera materia ( par- 
lo del fuoco elementare, edeccettuo i cafi , ne’ 
quali i Cuoi raggi fono condenfati per rifl^flione, 
o rifrazione, o altrimenti) il fuoco, dilli , che 
cede al primo grado di moto, che gli s impri¬ 
me, fi diffipa fenza un feniibil calore , ne tra¬ 
manda altro , che luce; ma quando è ritarda** la 

Tom. VI. L fua 
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fua forza, e trova dell’oppofiziooe , Tempre più 
crefce, mediante la forza , che continua ad a* 
rumarlo , fe giugne a rompere ciocche lo trat* 
tiene , allora limile alla bomba , che fcoppia , 
s’ arma , per così dire , delle parti della mate¬ 
ria , che ha diviia ; urta con violenza i corpi , 
che fono efpofti al fuo fconcro ; e a traverlo 
de’ quali palferebbe liberamente , e fenza effet¬ 
to, le folle folo. Quell’fe un^principio compro¬ 
vato con una infinità di^fenomeni famigiiari , 
di cui fi troveranno gli elempli nella noflra 
XIII. Lezione del Tom. IV. 

Si vede appunto qualche cola limile nell’ Elet¬ 
tricità . Imperciocché fe elettrizzo efieriormenté, 
o (Impicciando, o altrimenti un globo , oppur qua¬ 
lunque altro vafe> di vetro, che ila votato d’ aria, 
e in conleguenza purgato dai vapori, onde Tem¬ 
pre quei fluido fe pregno, io non vi fcorgo per 
entro, che una luce diffufa, appreffo a poco co¬ 
me quel'a dei baleni cagionati dal gran caldo in 
un tempo fereno: non più, come d’ordinario , 
fi manifefla T interna Elettricità per via degli 
lcoppietti , dei lampeggiamenti , delle faville ; 
apparentemente perche il vafo votato d’aria non 
contiene più, che un fuoco elementare, sbaraz¬ 
zato da qualunque flraniera follanza : e il det¬ 
to fluido al minimo moto, che glifi comunica, 
s’infiamma fenza sforzo, ma altresì lenza altro 
effetto , che quello di rilucere nell’ ofcurità . 

5. La materia del fuoco, col far funzion di lu¬ 
ce , per ordinario fi muove più liberamente in un 
corpo denfo, di quello che in un mezzo più ra¬ 
ro; efempigrazia , più liberamente nell’acqua, 
che nell’aria, e più ancora nel vetro, che nell’ 
acqua : quella per lo meno fe una confeguenza , 
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che fi ha creduto dover ricavare dalle leggi ve* 
date comunemente oflervate nelle lue rifrazioni <, 
Sembra alcrtsx , che la materia elettrica fegua 
a muoverli più lungo tempo , e più da lungi, 
eh’è polfìbile, nel corpo folido elettrizzato, co¬ 
me le 1’ aria ambiente folle per effa un m-zzo 
men penetrabile: iodi n’efee più per 1’ed remi¬ 
ti» , e dagli angoli maggiormente fporti d' una 
barra di ferro, che da qualfilìa altro luogo del¬ 
la medelima barra, naanifeflandofi d’avvantag¬ 
gio nei detti angoli, come e facile il giudicarne 
dall’ emanazioni luminofe ; e fé fi eletcrizzaffero 
molte barre limili, teda con celia , 1 ’ Elettricità 
paflerebbe infallibilmente dall’ una all’ altra , e 
fi eftenderebbe incomparabilmente più lungi, di 
qual che non può fare nell’ aria , quando una 
volta ha lafciato il corpo, dond’ella parte. 

6 . Il moto della luce , fi trafmette in un atti¬ 
mo in gran difianze , fia ch’ella venga diretta- 
mente dalla fua fonte, fia che fi rifletta, oche 
fi rifranga ; e l’ efperienza ci fari» vedere pari¬ 
mente in tutto il corlo di quella Lezione , che 
l’Elettricità, canto naturale , Che arcifiziale tra- 
feorre in un batter d’ occhio uno Ipazio affai 
conliderabìle , purché trovi dei mezzi proprj a 
trafmettere la fua azione . 

7. Finalmente I Elettricità , ficcome il fuoco, 
non ha mai in alcun tempo maggior forza , che 
quando é gran freddo , e l’ aria è fecca , e mol¬ 
to riftretta; per io contrario nel tempo del gran cal¬ 
do, e quando è umido, rade volte riefeonobene 
quelle forte d’ efperienze . Si ha olìervato , che piu 
fi dee temere l’umidità per quei corpi, i quali fi 
vogliono eiettrizare per fregamento, che per quel¬ 
li, a cui fi vuol folamence comunicare 1’£ lettrl ' 

L z C‘t' a : 
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cita : verbigrazia , una corda bagnata tramette 
aflai bene quefta virtù ; ma un tubo di vetro 
non da quali alcun fegno d’ Elettricità , qualora 
non lì firopicci con un corpo, o in un’aria, che 
non lì a ben lecca . E in quello ancora io rico» 
nofco una certa analogia col tuoco; impercioc¬ 
ché l’ abbracciamento , come neppur 1 ’ Elettrici¬ 
tà non luccede in materie molto umide ; ma 
eccitato d 7 altronde , allora il calore , che n’ è 
l’effetto, vi fi comunica facilmente. 

Si può dunque fupporre , confiderando tutte 
quelle analogie, chela materia, la quale cagio¬ 
na l’ Elettricità , e ne opera i fenomeni, fia la 
jleffa, che quella del fuoco, e della luce; poi¬ 
ché data una materia , che abbruccia , che illu¬ 
mina , e ch i ha tante proprietà comuni con quel¬ 
la , che infiamma i corpi, e ci fa vedere gli og¬ 
getti, farebbe forfè altro, che fuoco, altro, che 
la luce della ì x 

Con tutto quello però non fi può già dire , 
che la materia Elettrica fia puramente , e fenv 
plìcemente l’elemento del fuoco fpogliato di qua¬ 
lunque altra follanza; mentre l’odore, ch’ella 
ci fa fentire, fembra provare, che non Io fia. Si 
può aggiugoere, che qualora la detta materia 
s’ infiamma , ci appanfce fotto diverfi colori , 
ora d'un lucido brillante, ora violetto, o por¬ 
porino , fecondo la natura dei corpi, dond ella 
efce, e fecondo lo flato attuale dei mezzi , u» 
cui fi riceve. 

Pertanto mi fembra prob-biliffimo , chela ma¬ 
teria elettrica , la della in fondo , che quella del 
fuoco elementare , e della luce , fia unita a certe 
parti del corpo elettrizzante, o del corpo elettnz» 
zato, o del mezzo, per cui ella ha pallate• 
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III. PROPOSIZIONE. 

■tutti i corpi non fono egualmente penetrabili dal? 
Elettricità , come neppure dalla Luce . 

VI. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

I N vece della barra di ferro adoperata nella fe¬ 
conda efperienza , proccurate d' elettrizzare 
un lungo bafione di ceralacca , o di zolfo, Una 
lunga candela, o un torcieretto bianco, che non 
abbia floppino , un tubo di vetro ec. 

effetti. 

Voi non vedrete ufcire dai detti corpi, come 
dal metallo , quei bei pennonceìli lumino!] , de' 
quali abbiamo fatto menzione ; nfe fentirete a lo¬ 
ro d’intorno quegli fcorrimenti, che toccano la 
pelle, come un loffio leggiero , o come le ragna¬ 
tele; ed appreffando il dito, non ecciterete più 
le favilluzze vive , e fciutillanti : appena diflingue- 
rete nella loro fuperficie un picciolo lume fmorto, 
e ferpeggiante, che non fi farà fentire Culla pèlle * 

VII. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Mettete dei frammenti di foglie d’oro, ovve¬ 
ro fine piume in un vafo di vetro, la cui aper¬ 
tura fia larga: copritelo con una piaftra , che ab¬ 
bia 3 in4 linee di groffezza , di ragia , zolfo, ce¬ 
ralacca, cera bianca da candele , e generalmente 
di qualunque altra materia graffa , e refinofa ì pre¬ 
levategli di Copra un tubo di frefco flropicciato . 

L 5 Ef- 




i66 Lezioni di Ficisa 
Effetti. 

Appena diftinguerete alcuni leggieri movimen¬ 
ti nelle picciole foglie , che avrete meffe nel fon¬ 
do del vafo ; laddove farebbero gagliardamente 
agitate, le il vafo folfe coperto di legno, dicar- 
tone, di metallo ec. 

Vili. ESPERIENZA. 

Preparazio snr. 


Ripetete la feconda efperienza in un luogo pri¬ 
vo di luce , e prefentate la cima del voflro dito , o 
qualche pezzo di metallo , al luminofo pennon- 
cello, che vedrete fcintillare in punta della bar¬ 
ra di ferro elettrizzata . 

effetti. 

Potrete offervare , che i raggi infiammati del 
pennoncello H (Fi*, i.) divenendo alla» men di¬ 
vergenti , di quel che fono naturalmente, * in¬ 
curveranno , e fi volteranno come per lambire il 
voftro dito, ritrovandovi fenza dubbio un paleg¬ 
gio più libero, che nell’ aria fleffa dell’ atmosfera. 

Riflessioni. 

Al prefente ci contentiamo di riferire quelle tre 
«fperienze, per provare la nolira ultima propor¬ 
zione : avremo già occafione di farne conoicere 
molte altre , che concorreranno a (labilire que- 
fte qui; i.Che la materia elettrica non penetra 
tutti i corpi indiflintamente colla fleffa faci 1- 
t ' a • 2. Che le materie fuifuree, graffe , e reli- 
aofe , come la cera, la feta ec. nou la ricevono, 
e non la trafmettono, che poco, o niente : J- 
Che la materia elettrica penetra più facilmente , 
e fi muove con più liberti» nei metalli, nei cor- 
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pi snicnati , nell’ acqua ec. che nell’ aria dell’ aC- 
mosiera, benché quell’ultimo fluido lìa poco denio. 

IV. PROPOSIZIONE. 

L'Elettricità non dilata punto i corpi , nè accrefce 
ti loro dimenfioni, 0 il lor volume, 
come il calore . 

IX. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

E Lettrizzate gagliardamente un termometro 
di mercurio , il cui globo lia immerlo in 
un picciol vaio di metallo pieno d’acqua, e lo- 
fpelo con Tm fil di ferro alla ^>arra della fecon¬ 
da elperienza ; come in I ( Fig, 1. ). 

Effetti. 

Per fienfibile che fia iltermomeero, e per for¬ 
te che fia I' Elettricità, non fi vede mai elevarli 
il mercurio colla minima quantica nel tubo. 
Riflessioni. 

Se l’Elettricità dilatale i corpi, lenza dubbio 
il fi vedrebbe nel calo, di cui fi tratta. Euendo 
capi lare il tubo del termometro, per poco 1 cere- 
feimento, che vi folle nel volume del me: furio 
contenuto nel globo , fi ofierverebbe un effetto 
Amile a quello , che vien prodotto da un ac- 
creicimento di calore . Ma poiché ciò non fuc- 
cede, fi può conchiudere con tutta ficurezza quel 
tanto, che ho enunciato nella propofizione. 

Io fio, che m< Iti autori hanno pretefo di aver 
veduto alzarli il liquore nei termometri elettriz¬ 
zati; ma tante volte ho ripetuto la prova , pren¬ 
dendo tante milure, e cautele; coiicchè ardilco 
L 4 d ’ 
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d’allontanare, che il detto effetto, fe è ved«to, 
non derivava dall’ Elettricità , ma da qualchegra- 
do di calore comunicato per inavvertenza ai ter¬ 
mometro , 

Quindi potrebbe (accedere, che que’ cor,pi , i 
quali li elettrizzano collo (Impicciarli , crefcef- 
fero un po’ di volume : il fatto però fi è , che 
fi fcaldano nel tempo fieffo , che fi elettrizza¬ 
no ; e la virtù elettrica , fenza contribuirvi , 
non impedisce, che il calore produca il fuo ef¬ 
fetto ordinario, eh’è quello di dilatare! corpi. 
Mi reflano ancora molte cofe da dire fulle 
proprietà della materia elettrica , (opra la lua 
maniera d’ eflere nei corpi, fovra i movimenti, 
eh’ ella tiene, o a cui è difpofta ; ma credo di 
far meglio a (piegarmi sù di ciò , quando avrò 
efpofto i fenomeni, che fono, come la bafe del¬ 
la materia, che tratto ; e avrò illruito il Let¬ 
tore dei modi, e delle circoftanze, onde dipen¬ 
dono i detti effetti . II perche quanto avrei di 
qui aggiugnere, lo rifervo per la III. Sezione. 

ARTICOLO II. 

’ Sopra i mezzi d' eccitare, o dì far produrre 
la 'virtù Elettrica . 

A materia elettrica rifiede in tutti i corpi, 



e nell’ aria fìeffa , che li circonda ; ma la 


fu a prefenza fola non balla per fare quel , che 
fi chiama Elettricità . Quindi bifogna , che la fia 
eccitata in una certa maniera, e che riceva il 
moto, che coflruifceeffenzialmentequella virtù‘ 
il prendere quelle due cofe indiftintamente 1’ una 
per f altra, come fanno molti , egli è un con¬ 
fondere il (oggetto colle fue modificazioni, qu ifi 
appunto come fe fi pretendeffe, che vi fieno dei 


fuo- 
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{uoni da per tutto, e quando vi fia aria ; e co¬ 
nte fe fi diceffe, che vi ha del calore , e della 
luce, ove fi trova l’elemento capace di produr¬ 
re 1’ uno , e l’ altro effetto . 

A principio di fregare la fuperfizie dei corpi 
fi venne in cognizione , che la maggior parte 
d’elfi erano Elettrici ; cio'e a dire , che aveva¬ 
no qualche cola di comune coll’ ambra , lpecie 
di bitume , che i Greci chiamavano «xsjct pot , e 
i Latini -EteSrum . Se aveffimo efprello quella 
raflomiglianza colla parola Francefe ambre , o Ita¬ 
liana ambrato , farebbe fiata intefa del colore , o 
dell'odore, eh’è naturale all’ambra ; ma bilo- 
gnava , che dilegnaflimo quella proprietà , che 
in effa fi conolce da molto tempo d’attrarre le 
paglie , ed altri corpi leggieri , che le fono in 
competente vicinanza , quand’ è fregata colla 
mano , o con qualche pannolino . 

I primi Fifici , che fi fono impiegati nell in¬ 
dagare i corpi elettrici, non hanno adoperato , fe 
non lo firopicciamento, nel fatele loro prove: 
altri dopo di loro vi hanno aggiunto alcuni gra¬ 
di preparatori di calore ; e finalmente li ha ten¬ 
tato d’ elettrizzare femplicemente ribaldando . 

Si ha ricercato pure, quali foffero le materie 
più atte a flropicciarfi gagliardamente: quello ci 
produffe delle cognizioni certe , delle quali ne 
renderò conto ; ma parimente certe contrarie 
opinioni, che meritano d’ effere eiaminate . 

Si fono trovate molte materie da non poter fre¬ 
gare per non effere confidenti ; ed altre , che po¬ 
tendo efferlo, non hanno giammai moftraco alcun 
fegno d’Elettricità; ma ciocché su quelle non ha 
pocuto fare lo firopicciamento, fi e ottenuto con 
un altro mezzo, il quale prodigiofamente ha di¬ 
lata- 
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lata co il regno elettrico : e da tutte le prove, che 
fono ftate fatte , tanto nell’ una maniera , che 
nell’àltra , i;> differenti tempi, in differenti luo¬ 
ghi e aa dicerie pedone , n’è rifultato ciocché 
io laro per efpotre nelle feguenti Propofizioni ». 

I. PROPOSIZIONE. 

Fra tutti i corpi . che hanno bafievole confidenza 
per e/fiere firopicciati , o le cui parti non fi am* 
mollificano collo ftropiccio , ve n ha pochi , che 
non l elettrizzino , quando fi firopicciano . 

I. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

S Troplcciate fucceilìvamente tutti i corpi foli- 
di, che volete provare, ocon qualche pez¬ 
za di lana, o con carta grigia, o colla man nu¬ 
da , purché fia afciutta ; e dopo avere ftropic- 
ciato ciafcun d’ elfi , preferitatelo in alquanti pol¬ 
lici di diflaoza , al di (opra d’ un piattello di 
metallo , o d’ una foglia di latta coperta 1 g- 
giermente d’ una man di crufca ; ovvero in egual 
diftanza , dirimpetto ad un refe di feta , o di 
lino , fofpefo liberamente in un’ aria calmata : 
vedrete infallibilmente, quanto liegue. 

EFFETTI. 

i. Quali tutti i corpi, che faranno flati cosi 
firopicciati, tireranno a fe la crulca, o qualun¬ 
que altro corpo leggiero, che farà loro in com¬ 
petente vicinanza. 

z. Tutti non acquifleranno collo fleffo flropic- 
ciamento , e nelle fleffe circoflanze un egual gra¬ 
do d’Elettricità i imperciocché ollerverete reite¬ 
rai 






















Sperimentale. 17 1 

rando le prove, che il vetro opera con piu for¬ 
za , più da lungi, e con tratto di tempo maggio' 
re del zolfo, e della ceralacca ; e quelle due ul¬ 
time fofianze avranno t empre più virtù della ce¬ 
ra bianca da candele, della ragia, della pece ec. 
e finalmente la maggior parte dei legni, gli olir 
degli animali , le pietre opache ordinariamente 
ne avranno meno di tutte l’ altre materie , 

3. Niun metallo diventerà mai elettrico collo 
firopicciamento, come neppure i corpi animati : 
dico i corpi animati , e non le materie anima- 
lefche ; imperciocch'e qtiefie , come i crini , i 
peli, gli olii , le corna , le fetole ec. s' elettriz¬ 
zano beniflimo , quando fi Appicciano . 

1 . PROPOSIZIONE. 

U n grado di calore, che non giunga ad ammollire 
i corpi, li rende più atti a elettrizzarfs 
collo firopicciamento. 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

V I fono certi tempi, ne’ quali appena fi elet¬ 
trizzano i tubi, i globi di vetro colio fìro- 
picciarli ; e vi lono altresì certi corpi, ficcume 
gli oflì, i legni , e le pietre opache , le quali 
danno appena alcuni piccioli legni d’ Elettricità 
dopo averli fortilfimamente firopicciati . Allora 
pallate il vetro folamente due, o tre volte lo- 
pra uno lcaldapi'e ripieno di carboni ben accefi, 
e ribaldate fortemente gli altri corpi, di modo 
che incomincino ad arrollare . 

effetti. 

Allora tutti i detti corpi s’ el eterizzeranno aliai 
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più facilmente, e dimoflreranno una virtù mag- 
giore , e più durevole di quello che fieno Coliti 
ad avere , quando non fi (caldino un po’ prima di 
flropicciarli. 

Osservazioni. 

Sembra dunque dai riluitat'della prima efpe» 
rienza , che eccettuati i metalli, e i corpi viven- 
ti tutte l’altre foflanze li pedono, più, omeno, 
elettrizzare, quando fìropicciar lì polfono . Ma 
egli è certo, che fra tutee quelle, le quali lo¬ 
ro fiate provate fino al prelente, non ve n’ ha 
alcuna, che iia paruta più atta dei vetro a pro¬ 
durre i fenomeni elettrici; non folti perchè, egli 
poffìede in un grado eminente la proprietà d’e- 
Jettrizzarfì, ma ancora perchè efiendo capace di 
ricevere qualunque Torta di forme, egli ci fom- 
rninifira degl’ ifirumenti comodi, e convenevoli!» 
fimi all’ elperienze ; tal genere. 

Non è da dir però, che tutte le fpezie di ve¬ 
tri fieno egualmente elemizzabili : ve n’ha, che 
non o (ono niente, «quali niente; tal è, per 
efempio, quello, di cui ii fanno gli fpecchi a S. 
Gobin in Picardia ; perchè avendolo io metto ^cen¬ 
to vote alla prova, in forma piatta, informa 
di tubo , io forma di globo, e in molte varietà 
df tempo, a mala pena ho potuto rie .-«vare alcu» 
ni contraffegni Un po’fenfibili d’Elettricità. 

Il vetro, con cui iì fanno ^invetriate , e quel» 
Io, phe ferve per bere, quand’e nuovamente fab¬ 
bricato , fienta altresì molto ad elettrizzarli ; ed 
io fpelfo ho firopicciato con molta oftinazione , 
c fenza fucceffo dei tubi, ed altri capi nella Ve- 
traja flelfa, ove gli avea fatti fare ; e fidamen¬ 
te dopo molti meli, e talvolta dopo anni intie¬ 
ri ho potuto fortir l’intento. 

Ella 
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Ella 'e cofa lìcura , e f ho olTervata collante* 
mente fuccedere , che il vetro a forza d’ eflere 
flropicciato diventa più atto all’ efperienze elet¬ 
triche. Alcuni matracci, e globi delle :no fi re pic- 
ciole Vetraje , 1 quali a principio non m’ avcano 
dato contraiiegni, che d’ una deboliffima Elettri¬ 
cità , dopo d’eifere flati adoperati alcuni meli, 
fono finalmente diventati perfettiffimi firunoenti. 

E per render ragione di quefte varietà , non 
dobbiamo ricorrere alla trafparenza più, o men 
perfetta, nè al colore del vetro; poiché Io Hel¬ 
lo vetro in progreflo di tempo acquifta la vir¬ 
tù elettrica, che non avea prima. Quello, con 
cui fi tanno le bottiglie a Sevres , m’ ha levito 
beniflimo , nel mentre che dei globi di vetro 
bianco non lono diventati mediocremente buoni, 
fe non dopo d’ eflere flati adoperati, e meffi alla 
prova per qualche tempo. 

Io non pollo dire pofitivamente , donde pro¬ 
ceda , che cerco vetro iìa, o non fia elettrizza- 
bile per iflropicciamento; fofpetto però, che ciò 
derivi dal fuo grado di durezza, e di cocitur, . 
Quello, che m’induce a penfar cosi, è quello, 
che il vetro delle noflre Fornaci di San Gobio , e 
Cherburgo il più duro, il più compatto, il più 
cotto di tutti i nofiri vetri di Francia, e nello 
fieffo tempo della maggior pena a elettrizzarli , 
mentre il criflallo d’ Inghilterra , quello di Boe¬ 
mia ec. più teneri aliai, fonoi migliori di tut¬ 
ti per 1’ elperienza dell’ Elettricismo, Ma v’ ha 
di più: ho proccurato d’avere dei vetri imper¬ 
fetti , che non erano flati baflantemeote nella 
fornace per effer raffinati ; e quantunque folle¬ 
rò della flefla compolìzion degli ("pecchi, eviden- 
tiffiroamente fi fono elettrizzati . 


Cir- 
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Circa !a grandezza dei tubi, odei globi, fino¬ 
ra l* eiperienza niente ha determinato con preci¬ 
sone ; ma te i primi abbiano due piedi, e mez¬ 
zo, o tre piedi di lunghezza , un poiiice , 01S li¬ 
nee di diametro , e che fieno d’una groffezza ap¬ 
pretto a poco eguale da un capo all’ altro , potran- 
noti firopieciare più comodamente .ed elettrizzarti 
con minor fatica : un globo , che avrà JQ m iz 
pollici di diametro, e che fata circa 4 giri in un 
fecondo, riceverà un convenévole firopicciamen- 
to; e bitogna credere, che te fotte della meta, o 
d*un quarto più picciolo, o più grande, dovelie- 
ro diminuire, ocretcerei fuoi effetti in propor¬ 
zione di quelle differenze di grandezza . 

Quando il globo è veramente una sfera cava di 
vetro, non v ha in tutta la zona , che fi firopic- 
cia , fe non la parte più vicina all’equatore, che 
molto fi putta apprettar al conduttore, te è retto , 
ritrovandoti le alt te troppo lontane , a motivo del¬ 
la curvatura del vafo : per quefto molti, tpezial- 
mente in Italia, in Germania, e anche in Inghil¬ 
terra preferilcono alla figura sferica quella d’una 
grotta oliva , o <T ufi cilindro , che termini in due 
colli * Ma ficcome queft ultime forme richiedo¬ 
no maggior deprezza , e attenzione, rilpecto agli 
artefici, che foffiano il vetro , fi può (tare aiia 
prima , guernendo , fe~li vuole , 1’ orlo del con¬ 
duttore con qualche leggiera frangia , che s’ ac¬ 
comodi alla figura del vetro . 

Allorché fi Oropiccia una delle fuperficie d’ uri 
vafo, o d’una iaOra di vetro, quella, che non è 
fiata fregata , s’ elettrizza al par d’ effa , e produce 
gli fletti effetti, purché però tutte e due corritpon- 
dano a mezzi della flefla natura , e che convenga* 
no colla virtù elettrica ; imperciocché, fe 1’una , 
per 
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per efempio, fi trova nell’ eria libera, e l’altra 
nel vacuo , quella fola ordinariamente produce 
fegni d’ Elettricità : i quali due fatti > thè ve¬ 
ramente meritano offervazione, faranno ampia¬ 
mente provati in progreffo . 

Il vetro d'una mediocre groffezza ( e credo, 
che lì a lo Hello di tutte 1 ’ altre loflanze e etriz- 
zabili per iHropicciamento) à piùatto ad eletcriz- 
zarfi di quello, che ne ha una maggiore. Quando 
un globo , O un tubo ha una linea di groflez- 
za, egli ha una confidenza baltevole per refifiere 
agli sforzi, che fi fanno lopra di lui col frega¬ 
re ; e la fua Elettricità fi eccita facilmente . 

Circa la maniera di flropicciare, io ho cercato 
lungo tempo , e con diligenza , qual folle la mi¬ 
gliore : mièparuto, che uno firopìcciamento lo- 
fienuto , o reiterato nello Hello verfo rielea me¬ 
glio , che quando alternativamente fi faceva in un 
verfo contrario . Quindi io preferifco 1 ’ azione d’ 
una rotella , che fa girare il globo in un modo 
uniforme, facendo fempre andare le parti del ve¬ 
tro ultimamente ftropicciate verfo il conduttore- 
per la via più corta, a quella d’ un archetto, 
che lo farebbe andare alternativamente ih un ver¬ 
fo , e nell’altro: e qualora flropiccio un tubo, 
o un baftone di ceralacca , non lo ferro colla 
mano, fe non in uno dei due moti, cheta tra- 
feorrendo colla fua lunghezza. 

Lo firopicciamento più forte non 'e fempre quel¬ 
lo , che abbia miglior riulcita; anzi al contrario 
ho notato, che in tempi favorevoli per la virtù 
elettrica riufeiva meglio lo ftropicciar leggiermen¬ 
te , che premere affai ; e quando non ha tempo 
atto per fimili efperienze , ovvero che l’ifiromen- 
to fia fatto d’un vetro difficile a elettrizzarli, li 
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può fperare di riufcirvi più dalia continuazione 
del fregamento, che dalla lua violenza . 

Se alcuno colla mira di proccùrarfi due Elettri¬ 
cità eguali iotraprendeUe di far prova di flropic* 
ciamenti eguali in due tubi di materie differenti, 
verrebbe a capo del fuo dilegno , facendogli girare 
colia fteifa preftezza , adoperando flrofioaccioli 
della Aelfa natura, e applicando in dimenfioni fi. 
naili dei gradi di prelfione eguali tra loro : tutto ciò 
lì può far facilmente ; ma io io avvilo, che tali 
parità oifervate colio Icrupolo maggiore , riipetto 
ai mezzi, non lo faranno arrivare al termine, eh’ 
egli fi propone ; perchè quel tale firopicciamento, 
che converrà per ben elettrizzare il vetro, non pro¬ 
durrà tempre lo fi elfo effetto (opra la ceralacca, 
fui zolfo, ovvero sù qualunque altra Iofianza . 

I Filici, cheli fono applicati all' elperienze dell’ 
Elettricità, non fono ben d’accordo tra di loro 
circa la materia , che debbono pr^ ferire nello Uro* 
picckr il vetro ,. e gli a 1 rr: corpi da elettrizzarli. 
Gli uni raccomaodaho di strofinare colla man nu¬ 
da ; gli altri vog iono , che tra la mano , e il 
corpo, che li 11 rotiti a , vi fia un foglio di carta 
grigia, o una pezza di lana, o un tocco di pel¬ 
le di camolcio faleggiata di bianco di Spagna , odi 
Tripoli.: molti fanno girare i loro globi di rin¬ 
contro a guancialetti di pelle di Bufolo pieni di 
crine, odi qualche altra materia animalefca ; ed 
altri fanno i loro llrofinaccioli con molti fogli di 
carta dorata, o inargentata, polligli uni fopra 
degli altri, oppure con drappi , nel cui teifuto fia 
entrato oro, argento, o qualche altro metallo. 

Egli è certo, che non tutti gii flrofioaccioli fo¬ 
no egualmente buoni, e che s’ha datare quella 
feeka, che dimoflterò migliore nella feconda, e 
nel- 
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nella terza Sezione . Qui dirò (blamente , come- 
per anticipazione, chele materie.anìinaiefche, e 
i metalli meritano la preferenzi ; e nulla m’ è 
1 paruto cosi atto a quell’ ufo , quanto la man nu- 

| da, purché non lia umida per trafpirazione , o al¬ 

trimenti . Ho però olfervato , che non tutti han¬ 
no la man buona egualmente per elettrizzar il ve¬ 
tro; e appunto per quello alcuni Autori fi fono 
indotti a foltenere con una forca di pertinacia, 
che lempre lì debbano preporre i guancialetti ; a 
in certi cali io (ledo 1’accorderei loro, quando, 
per efempio, vi fia da temere , che il globo s’ 
\ accenda con una Elettricità troppo violenta , con¬ 
giunta alla forza centrifuga fatta prendere dalla 
rotazione alle parti firopicciate ( accidente , di 
cui li fono veduti molti efempli, che ho avuto 
mira d’avvertire (a)); ma ciò non farà mai col¬ 
la fperanza di produrre un maggior effetco pof- 
fibile ; perchè quando io mi (on fervito della 
mia man nuda , ho fempre llropicciato con l'uc¬ 
cèllo maggiore , di quel che non ho potuto fare 
■ con qualunque fpecie di guancialetti. 

Trattandoli di materie elettrizzabili con illro- 
picciamento , bifogna guardarli di confondere i 
corpi viventi, gli animali propriamente detti, eoa 
ciò, che comunemente lì chiama materia attimo- 
le, cara' è la fetola , i crini , il pelo, 1’unghie, 
le corna , gli odi ec. Tutte quelle follanze danno 
legni d’ Elettricità , quando li flropicciano ; ma 1 ’ 
; animale Aedo non ne dà veruno. Prefenremente 
non v’ ha chi ignori, che lì fa fcintillare un gat¬ 
to all’ ofeuro , padandogli due , o tre volte la ma¬ 
no fopra il dorlo : fe folfe rafo, ciò più non fuc- 
cederebbe. La Sera, e fpezialmente in tempo di 
Tom. VI. M Ver- 

( a, ) Memorie dell’ Accademia delie Scienze 
* 7 ;?. pag. 444 J e 1755 - pag. ?n. 
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Verno non v’ha quafi alcuno, il quale non poi- 
fa fare fcintillar la fua camifcia nello fpogliarfi , 
o cavandoli con impeto le calze. Il Signor Sym- 
mer, Autore Inglefe, ci fomminifirò in tal pro- 
pofito delle dilatazioni, e deli’ elperienze affatto 
curiofiflìme, le quali io ho replicate con piacere, 
e m’hanno fatto arrivare ad alcune fcoperte , che 
fono affai intereffanti (a). 

A tali fuochj bii'ogna attenerci per render ra¬ 
gione di que’ pretefi Spiriti folletti , i quali s af¬ 
fezionano (dice il volgo) a certi cavalli , e fi • 
vedono talvolta rilucere lui loro pelo. Jn un tem¬ 
po fecco, efrefco la fìreghia del mozzo di dal¬ 
la, e la pezza di panno, che fiegue a flrofinar- 
lo, elettrizzano il pelo dell’animale, e lo fanno 
rifplendere, o fcintillare in una maniera attiflì- 
ma a (paventar un uomo femplice, il quale non 
abbia mai fentito a parlare d’Elettricità. 

Se gli Antichi fofsero fiati veramente ifiruiti di 
quefla virtù naturale, come lo pretendono al pre- 
fente certi Eruditi , i quali di nulla vogliono 
efsere debitori ai loro contemporanei , Virgilio 
non avrebbe dovuto celebrare, come un prodi¬ 
gio , quella luce , che fi vide rifplendere lulla 
capigliatura del figliuolo del fuo Eroe (6)j 1 ®" 
perciocché ora il minimo Elettrizzante 'e in i- 
fiato di fare un fimil miracplo. 

Tut¬ 
ta) Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
j 7J 8. pag. e fegg. . ... 

(è) Ecce levis fummo de vertice vijus Juli 
Fundere lumen apex , tacruque innoxia 
molli 

Lamiere fiamma cornar , & circum tei »* 
fora pafci. 


























Tutti quelli fuochi fono certamente fegni d s 
Élettricità , riconolciuti , e confelsati per tali ; 
e pare ancora , che il calore animale vi abbia 
qualche parte; ma non fi può già dire, che da 
e(so efsenzialmente dipendano, ottenendoli limi¬ 
li effetti còllo fcaldare un drappo ; o un tova¬ 
gliuolo fchietto davanti al fuoco , e fcuotendo- 
lo dipoi colla mano, o altramente, iti un luo¬ 
go privo di luce ; Tutti i corpi , che fi fono 
fatti sfavillare in quella maniera , diventano e- 
lettrici pef altri motivi : attraggono,- e rifpingono, 
come il vetro, olafeta; eh’è llaca firopicciata . 

Il fifcaldare i corpi avanti di (Impicciarli è una 
preparazione; con cui d’ ordinario fi giugne ad elet¬ 
trizzarli più prontamente; e con maggior forza; 
ma bifogna ; che quei calore, il quale fi vuole far 
loro prendere ; non pofsa renderli molli, ma fo- 
lamente diseccarli (a) . llfolfo, la ceralacca; le 
M i T3- 

(<0 Oliali tutti i corpi, che fi pofsono elet¬ 
trizzare, e che hanno biibgno d s elsere rifcaldati 
prima dello (Impiccio , fi debbono efporre a un 
calor (ecco. Nondimeno in oggi fi pub citare ; 
dòme una eccezione da quella regola, l’efempio 
della Tormalina, che s’eietrizza col calore dell’ 
acqua bollente . Quella è una piccola pietra durif- 
(ima , bruna , lifeia ; e rilucente, che fi trova nell’ 
fida di Ceylan, e eh’ è affai rara . Il Leggitore, 

Che vorrà iilruirfené più particolarmente delle pro¬ 
prietà di quella pietra, potrà coniugare 1 ’ ÌHo^id 
dell' Accademia delle Scienze 1717. pag 7. efegg. 
Una Lettera del Duca di Noya Caraffa (lampa-- 
ta in 4. a Parigi nel 1759. E due Diflertazioni 
Latine, una del Signor ÌEpinus, l’altra elei Si¬ 
gnor Wiike nelle Memorie dell’Accademia di Ber-' 
lino per l’anno 17.57. ec.- 
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ragie, la cera delle api ec. non fi poffono {cal¬ 
daie , che pochifiìmo, o niente: il vetro, l’am¬ 
bra, l’agata, eie gemme ec. pottono ricevere un 
maggior calore,e perciò elettrizarli maggiormente. 

Ho notato , che il calore prodotto dallo flropic- 
ciamento non (upplifce all’ azione del fuoco; per 
io contrario, qualora il vetro fi fcaldi troppo fot¬ 
te la mano, che lo flropiccia, è cattivo legno: 
in tal calo non fi ottien mai, che una debole, 
e languida Elettricità . Io fiimo , che le fi po¬ 
tette fare lo flropicciamento fenza produr calo¬ 
re , (-accederebbe meglio 1’ elettrizzazione ; im- 
perciochè la virtù elettrica non è mai tanto for¬ 
te , quanto allora , che balla un leggier frega- 
mento per eccitarla. E quella è la ragione, o 
almen lembra, che fia , che meglio s elettrizza 
in tempo frefeo, che nella calda fiagione. 

In confeguenza di quello penderò, ho prova¬ 
to a elettrizzare i miei globi durante un rigido 
Verno, e in un luogo, ove il freddo era 9 gra¬ 
di maggiore del punto della congeiazion dell a- 
cqua : la mia mano, che flropiccia va il vetro , 
era fredda all’ eccetto ; e finche durò cotefto fia¬ 
to, non ho ottenuto, che una debole Elettrici¬ 
tà ; ma fono diventati confiderabilmente mag¬ 
giori i fegni di tal virtù , quando la mia ma¬ 
no , e il vetro furono rifcaldati', fopra ad uno 
fcaldapie con brace accefa ; donde conchiudo , 
che per ben elettrizzare con iflropicciamento la 
d’uopo, che lo flrofinacciolo, e il corpo firoft- 
nato fieno non troppo caldi, n'e troppo freddi. 

Effendo lo flrofinacciolo d’una materia atta , de 
ancora effer parte d’una gran matta; mentre un 
guancialetto, che non communicafle con altri cor¬ 
pi limili a lui, cioè adire, difficili da elettrizzarli 
* con 
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tott ifiropicciamento, non produrrebbe da per fé* 
fìeflo grandi effetti: eprovienda queflo, che la 
mano d’ un uomo per ordinario e un eccellente 
flrofinacciolo; poiché unita a una gran malfa a 
lei limile : e per la medefima ragione ella opera 
ancora meglio, fe la perlona , che Ifrofìna , fi 
ponga immediatamente fui tavolato della camera. 

Quantunque gli tìrofinaccioli fi facciano Tem¬ 
pre di qualche materia folida, e molto fleffibile 
per meglio adoperarla fui corpo da elettrizzar¬ 
li; non oftante fi può eccitare la virtù elettrica 
collo flrofinare un liquido . Elempigrazia il mer¬ 
curio elettrizza il vetro , facendolo fdrucciolare , 
o colare fopra T una delle fue fuperficie ; e i fuoi 
libramenti reiterati in un tubo d’ un barometro 
riempiuto al fuoco , non foiamente fono fecon- 1 
dati da un luflrore elettrico, ma producono anche 
al di fuori dei moti d’ attrazione , e di ripulfione. 

ili. PROPOSIZIÓNE. 

1 corpi , che non fi poffono elettrizzare con ijlropic- 
ciamento , ovvero , che per quefta via non s'elet¬ 
trizzano , che debolmente, poffono ricevere la vir¬ 
tù elettrica per comunicazione. 

P ER comunicare la virtù elettrica ad un corpo, 
o folido, o fluido, bilogna i. Collocarlo in po- 
chiflìma diftanza da quello, che fi ha elettrizzato 
con ifiropicciamento . Fa d’ uopo i. ( e quello h 
effenziale) che il detto corpo fiafeparacoda tut¬ 
ti quelli, che potrebbero , al par di lui, elettriz¬ 
zarli per comunicazione . Senza quella cautela , fa 
vedere 1’ efperienza , che non apparifce attorno 
d’effo alcuno dei legni ordinari d’Elettricità, for« 

M ? f* 


( 









f e "perche tutto quel, eh’ egli riceve , paffa toflo 
nei corpi contigui, e vi fi diffipa . 

Ma ficcome un corpo , qualunque fu , non 
cuò da per fe fleflo foftenerfi in aria , (eparato 
da tutti gli altri, fi folpende, oli fofiiene quel, 

che fi de elettrizzare per comunicazione, con ap ? 
poggi , o con appiccagnoli di vetro , di zolfo , 
di ragia di feta ec. 1 quali non fi poliono e- 
lettrizzare, che con iftropicciamento ; e quello 
'p ciò, che fi chiama i[alare (a), 

III. esperienza. 

Preparazione. 

Avendo preparato un Conduttore , come nella 
feconda efperienza del primo articolo , fofpendetc 
nella fua più difiante eflremità dal globo un» 
fpezie di gabbia formata di tre ftaffiili di latta, 
fette in otto pollici dilcofio un dall altro, cop- 

Pcenati su quattro* pilieri Fig. 4. 

Ponete sù entelli fcaffali dei corpi d ogni fpe- 
■ C ie; carne cruda , un uccello vivo, unovo, un 
pomo, pane, pezzi di legno, piantereile, fiori, 
pezzi di zolfo, un baffone di ceralacca, un bic¬ 
chier di vetro ben alciutto, e mondo; e in pie- 
cio.i gotti da cavar fangue, acqua, olio d olive, 

- e in uno Icodellino di legno poneté del mercurio. 

Tolto che avrete incominciato a (Impicciare il 
globo di vetro, a cui corrilponde il Conductore^ela- 

(a) Non fi può già dire aleutamente , che 
il vetro non fi elettrizzi per comu-icazione J ma 
in quello modo *' elettrizza aliai difficilmente1 , 
e quand’ è cosi elettrizzato , non e men buono 
per ìlolare i corpi: lo Hello li può due di tut* 
te l’altre materie vetrificate, 
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minate gli uni dietro agli altri tutti i corpi, che 
avrete polli lugli l'caffali ; e vedrete quanto fìegue: 

Effetti. 

Vedrete!. Che fra tutti que’corpi efpofli nel- 

10 flelfo tempo all’ azion del globo , ve n’ avra, 
che diventeranno molto elettrici, dandone,dei fen- 
fibililfimi contraliegni ; tali faranno l’acqua , il me¬ 
tallo, l’animale morto, ovivo, il mercurio, il 
pomo, l’ovo, eie piante verdi: z. Olfervereee, 
che, il legno lecco, il pane, e i vegetabili, che 
avranno poco umido, non acquifteranno di mol¬ 
to un*elettrizzita cosi contralìegnata : ?. Ricono- 
fcerete , che il vetro, il folfo , la ceralacca , e l’ 
olio niente affatto ne avranno, ovvero pochiffima. 

Da quella efperienza , e dalle conchiulioni della 
2., della 4., e della j. dei 1. Articolo , di cui 
bifogna qui rifovvenirci, potrete ricavare quella 
conleguenza, la quale è pattata per un principio 
tra que’ Fifici, che più Danno ftudiato i fenomeni 
elettrici: Che quanto più è elettrizzatile un corpo con 
iflropìcciamento, tanto meno è atto a elettrizzarfi per 
comunicazione ; e viceverfa : Cbe quelle materie, 
cbe meglio s'elettrizzano con quefi' ultimo modo, 
fono le men atte a diventar elettriche col primo . 

Applicazioni. 

I primi Conduttori fono flati fatti con corde ; 
e fi è olfervato, che per quell’ufo fervivano me¬ 
glio le bagnate, che le afciutte : la ragione fife, 
perche l’acqua , la quale non fi può elettrizzare con 
iflropicciamenco, s H e!ettrizza ( e quanto meglio ! ) 
per comunicazione , e porta leco la medefima pro¬ 
prietà in tutti i corpi, in cui effa fi ritrova . Pa¬ 
rimente vedraffi, che una pertica di legno verde 
s’elettrizzerà meglio, che quando abbia perduto 

11 fuo lugo: e un cordon di feta, odi crine non 
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■potrà trafmettere l’elettricità , come Conduttore > 
fe non in quanto farà umettato. 

Da ciò anche fi vede il perche tutti quelli , 
che fi fono applicati all’efperienzed’Elettricità, 
fi fieno accordati a fare i loro Conduttori con 
catenelle, con fili, o con verghe di metallo, con 
tubi di latta, oconcarton dorato; e perche ab¬ 
biano preferito fempre i vafi di metallo a quei 
di vetro, odi porcellana per contenere i liquori, 
che volevano rendere elettrizzi, per elettrizzare 
i vafi . Imperciocché quefi’è una cofa univerfaU 
mente-riconofciuta da tutti i Fifici elettrizzanti, 
che il metallo, qualunque egli fia , con itlropic- 
ciamento giammai non s’elettrizza ; donde ne fie- 
gue. eh’ egli è attiflìmo a ricevere 1’ elettricità da 
un altro corpo, ed a trafmetterla : lo fieffoè de¬ 
gli animali « 

Non è poi determinata ladiftanza, acuipof- 
fa giugnere 1’Elettrizzità col mezzo de’Condut- 
tori: nemmeno è cofa facile l’adeguarla; perchè 
ciò dipende dal concorfo di molte circoftanze , che 
neppur fempre firiunifeono, quando fi vuole ; e 
fprfe perchè molte altre ne ignoriamo . Ma fe 
mai alcuno intraprendeffe di rifolvere quella qui- 
flione , fa d’ uopo , eh’ egli non confonda , come 
hanno fatto certi autori, quel fenomeno partico¬ 
la, che fi chiamaTefperienza di Leyden , o della 
Commozione , e di cui parlerò in procreilo, coll’ 
Elettricità comune, e propriamente detta tale , la 
quale fi' mamfefla all’intorno de’Conduttori coi 
moti d’ attrazione , e di ripulfione , e coi luminofi 
pennoncelli; dura un certo tempo, dopo che la è 
fiata eccitata , ocomunicata, e fidamentefulfille 
nei corpi ifolati.Tutti gli effetti di quefìa dimoilra- 
no chiaramente, che la materia elettrica è ani¬ 
mata 























mata d’ un moto progredivo, che realmente la 
trafporca ; laddove il cafo fingolare della Commo¬ 
zione fembra , non edere altro, che un urto , o 
una percoffa iflantanea , che le parti contigue 
della medefima materia fi comunicano le une 
all' altre fenza mutar luogo . Anche il Tuono, e 
il vento fono moti dell’ aria ; ma per quello 
farebbe permeilo a un Fifico il prendere indif¬ 
ferentemente un per 1 ’ altro , Te fi trattarle di 
mifurare la loro prefiezza , eia loro efienfione? 

Ora, quefìa elettricità , la quale non fi trai¬ 
mele, fé non per via di Conduttori ifolati, e fi 
manifefta con que fegni efieriori, de’ quali ho fat¬ 
to menzione; quella virtù, dico, e fiata prolun¬ 
gata per più di isoo piedi col mezzo d’una cor¬ 
dellina difiefa all’aria libera, efofienuta di di- 
fianza in dìftanza da cordoncini di feta ; e io pern¬ 
io , che fia polTibililfìmo il farla andare due, otre 
volte più lontana , e anche più , fe fia umida la 
cordellina ; oppure fe fi adoperi in Tua vece un 
filo, o una catenella di metallo. 

La virtù elettrica fiegue il Conduttore , non 
fidamente in linea retta, ma ancora in tutte le 
differenti direzioni, ch’egli prende, fenza che fi 
fcuopra veruna diminuzione. Qiaefia e una cola 
comoda, perchè colla prova di moltiplicati gin 
fi può riftringere un lunghiffimo Conduttore in 
un mediocre Ipazio ; e di più fi può collo UeT- 
fo mezzo appreffare una all’ altra le due elite- 
mità per mettere 1’Offervatore in iftato di giu¬ 
dicare da per fefteffo degli effetti, che produce 
dall’ azione del globo. 

In certo tempo dell’anno, fpezialmente quan. 
do vi fieno delle nubi da tempefia, dominameli’ 
aria una elettricità , che fi comunica a tutti i co r . 












jS6 Lezioni di Fisica 
pi della natura dei Conduttori; ma cotefla virtù 
ordinariamente è maggiore in una certa diftanza 
dalla terra. Si ha immaginato di andare aldilà 
della medefima con una banderuola volante , e 
di farla difendere per la corda, con cui lì go¬ 
verna l’iftromento. L’Autore ingegnofo di que¬ 
lla invenzione ( <* ) operando giuda i principj , 
lì lervì per corda d’un filo d’ottone, e in que¬ 
lla maniera fi proccurò dei fuochi elettrici , qua¬ 
li più non s’ erano mai veduti , e che debbono 
rendere circofpetci tutti coloro, che fi vogliono 
applicare a fimili prove « 

Si ha proccurato di fapere, fe l’elettricità fi 
comunichi a due corpi della fleffa natura in ra¬ 
gion delle loro mafie ; e molti Filofofi hanno 
fatto dell* efperienze relative a quella quiftione. 
Ne ho fatte ancor io; e ben confiderata ogni co- 
fa , mi pare i. Che la comunicazione della virtù e- 
Jettrica non fiegua , ne la proporzione delle fuper* 
ficie, nè quella delle malìe: a. Che un corpo mi¬ 
nuto (eguale nel redo) riceve più prontamente, 
e più facilmente d’un corpo più grolfo, tutta 1* 
elettricità, di cui è capace: 3. Che un corpo, il 
quale abbia maggior malfa in fuperficie eguali, s* 
elettrizza più fortemente di quello, che ne ha una 
minore, purché la iorgente, onde ricavala lua 
virtù, vi polla fupplire ( b ). 

Di 

(*) Il Signor di Romas, Luogotenente Aflel- 
fore del Prefidiale di Nerac . Vedete le Memorie 
di Matematica , e di Fifica prefentate all’ Accade¬ 
mia dai Dotti Stranieri . Tom. II. pag. 39}. 

( b ) Vedete le mie 'Ricerche fopra le Cagioni 
particolari dei Fenomeni Elettrici DifcorfolV.C 
le Opere ivi citate. 

























Sperimentale,. 187 

Di qualunque forma lieno le mafie, ricevono 
)a virtù elettrica ; ed io 1’ ho comunicata m 
(omino grado a incudini , e a laflre di terrò di 
,o piedi di lunghezza del pelo di i jo libbre . 
JSuliadimeno convengo col P. Gordon, e col Si¬ 
gnor Monnier, che un 'Conduttore un po lungo 
rielce ordinariamente meglio , che una egual 
quantità di materia , la quale fia riftretta , e 
pome rotondata. . , .. 

Non b però afiolutamente neceflario , che il 
Conduttore Ila d’un pezzo (olo : molte verghe di 
ferro, mefie capo con capo le une coll altre ; e 
una fila di foldati ifolati, che fi defiero la mano, 
condurrebbero 1’ elettricità , come una corda , o 
un filo di ferro d’ un capo folo . Si può anche 
interrompere la continuazion delle parti , con 
intervalli di fei pollici, d’ un piede , e talvolta 
anche di più , fenza che 1 ’ Elettricità ceffi di 
fcorrere da una efiremita all' altra del Condut¬ 
tore. 11 Signor Dufay ha fatto ancora di piu: tra 
cotefie parti leparate ha pollo differenti corpi, tan¬ 
to folidi, che fluidi, e vi ha meflo della fiamma ; 
eppure a traverio s’è comunicata la virtù elettrica. 

Quell’ ultima prova lembra favorir 1 opinione 
dei Signori Waicz, ejallabert, iquali pretendo¬ 
no, che la fiamma non dillrugga 1’Elettricna , 
anzi che polla fervirle di veicolo, e far 1 uffizio 
di Conduttore. 11 Signor Dutour , ed io abbiamo 
fatto dell’ elperienze, le cui conchiufiom non et 
uniformano al fentimento dei detti due Autori. 
Io piiego il Lettore, che s’intereffera in quella 
quiffione , di voler eliminare le ragioni da una 
parte, e dall’altra Non 

( a ) Ricerche fepra le Cagioni particolari dei 
Fenomeni Elettrici Difcorfo III, pag.s98, e Jegg. 
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Non è mai troppa la cautela di ben ifolare I 
corpi da elettrizzarli ; perchè la minima comuni¬ 
cazione colle panche, coi mobili della camera, o 
colle perfone, che alfiftono all’efperienze, è ca¬ 
pace di fare fparire gli effetti della virtù elettri¬ 
ca : non oftante io qui debbo dire, che incerti 
cafi (per verità rari) 1’Elettricità ha tanta ener¬ 
gia , che fi è veduta fuflìflere in certi Condutto¬ 
ri, che non erano ifolati del giufto punto, 

La feta , il folfo, le ragie, lacera di Spagna, 
e quella delle api fono quelle materie, colle qua¬ 
li ordinariamente fi fannoi fulcri, cappeggi de’ 
Conduttori : vi fi può aggiugnere del legno ben lec¬ 
co in forno, e poi fritto in olio bollente; edioi 
ne ho fatto con ifcannelli, che mi riufeirono mol¬ 
to bene; della qual cofa rendo grazie alP. Am- 
rnerfin dei Minimi, Autore di quefia invenzione, 
Quando i corpi non fieno troppo pelanti, s e- 
lettrizzano fovra appoggi di vetro, alti per lo me¬ 
no otto in dieci pollici." meglio fi farebbe a por¬ 
li fopra una laflra di vecro, che anch’effafoffe 
pofta sù qualche materia elettrizzabile per comu¬ 
nicazione . Il primo a fare quefia rifleflìone fu 
il Signor Dutour, e l’ha giuflificata con buone 
efperienze (<r). Sù queflo ci dovrebbe illumina¬ 
re quella di Leyden: l’acqua, che fia nella bot¬ 
tiglia , non s’ elettrizza mai così bene , come 
quando è picciola la bottiglia , e che fi a pofta 
fovra un appoggio di materia elettrizzabile per 
comunicazione, e non ilolata . 

Sic- 

(a) Memorie di Matematica, e di Fi-fica pre- 
fentate all’Accademia dai Dotti Stranieri. Torn¬ 
ii. pag. 5jó. 
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Siccome fi ha f ufo di far fondere le materie 
foprannominate per colarle nelle forme , farne 
focaccie, debbo avvertire, che bifogna alpetta- 
re, che fieno ben raffreddate , e ripofate prima 
di fervicene , avendo offervato aliai collante¬ 
mente , che quando fono fatte di frefco, non fo¬ 
no cosi atte a ifolare i corpi, com’ efler foglio- 
no fui fine di qualche mefe • 

ARTICOLO III. 

Dei Segni, con cui fi manifefta la 'virtù elettrica . 

L y Attrarre, e rifpingere i corpi leggieri, che 
fieno in una convenevole diflanza ; il far 
lentir fuiia pelle un’ impresone limile appretto a 
poco a quel cottone filato lottile, o ad una ra¬ 
gnatela , che s’.incontratte ondeggiante per l’aria ; 
il diffondere un odore, che fi può paragonare a 
quello del fosforo d’ orina , ovvero dell’ aglio ; 
il vibrar pennoncelli d’ una materia infiamma¬ 
ta ; lo fcintillare con luce ; il pungere fenfibilif- 
fimamente il dito, o qualunque altra parte del 
corpo, che s’ avvicini ; il metter fuoco nei li¬ 
quori , o ne’ vapori Ipiritofi ; finalmente il co¬ 
municare ad altri corpi la facolta di produrre i 
* medefimi effetti per un certo tempo, quelli fo¬ 
no i fegni più ordinar), dai quali fumo loliti a 
giudicare , le un corpo fia veramente elettrico ; 
elafua virtù patta per altrettanto forte, quan¬ 
to ciafcuno di quelli fenomeni maggiormente fi 
• manifella, ovvero che abbia più durata. Tutto 
ciò vien ballantemente provato da tutte l’efpe- 
rienze del primo, e del fecondo Articolo. 

Appoggiando il proprio giudizio sù tutte que¬ 
lle prove unite, non fi correrà rilchio d’ingannar- 
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fi , purché fi confiderà 1’ Elettricità , come 1’ a* 5 
zione d’ una materia , a cui fi fa prendere unì 
certo moto , non fidamente nel corpo , che fi 
flropiccia , o sù cui fi fanno operare gl’ iftro- 
menti d’elettricità ; ma anche in quelli, che 1 lo 
circondano, o lo toccano. Imperciocché éliendo 
iempre i detti effetti efleriori un’ azione deila 
materia elettrica , niente s’ arrifchierà a conchiu¬ 
dere, che la detta virtù e maggiore , o mino¬ 
re, vedendo crefeere, o diminuire cotefla fi eli a 
azione* in cui la fi fa confìfiere. 

Ma fe fi eonfirferi il corpo (impicciato , o il 
Conduttore ifolato , come 1’ unico agente degli 
effetti, in virtù d’ un certo flato ,• che gli fi^fa 
prendere, o d’tìna materia, eh’egli anima , ov¬ 
vero che trafmette; e fe per decìdere del grado* 
di virtù, che appartiene al detto corpo , lì a per¬ 
meilo di confiiltar a piacere qualcuno dei fo¬ 
gni , de’ quali ho fatto menzione , efelùdendone 
gli altri, io vedo, che ci faranno ben dei cali, 
in cui fi potrà formare un falfo giudizio . Im¬ 
perciocché credo d’aver provato abbaftanza (fo¬ 
no più di quindici anni (a) ) che tutti quelli 
fenomeni, i quali fi prendono comunemente, co¬ 
me contralfegni d’una maggiore, ò minore Elet¬ 
tricità , polfono crefeere, o indebolirli, quantun¬ 
que il globo, e il Conduttore ifolato perleveri- 
no Tempre nello fleffo flato; o almeno fenza che 
Vi fieno ragioni (ufficienti da credere, che fieno 
mutati. Ho fatto anche di più : ho provato I# 
feguente propofizione 

PRO- 

(a) Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
1747. pag c ioj. e fegg. Ricerche fopra le Cagio¬ 
ni particolari dei fenomeni elettrici DiJcorfo Ih 
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PROPOSIZIONE. 

Un corpo , cui non fi ha intenzion veruna di elet¬ 
trizzare , e che comunemente fi confiderà , co¬ 
me non atto , fa talvolta in una maniera affai 
di finta tutto ciò , che mofira una forte Elet¬ 
tricità ; attrazioni , ripulfioni , contatti _ d' in. 
vifibili emanazioni , litminofi pennoncelli , fa¬ 
ville, percoffe , infiammazioni ec. 

I O voglio quìi riferire alcune di quelle efpe- 
rienze , che ro’ hanno fervico a provare que¬ 
lla fpezie di paradoffo. 

I. esperienza. 


Preparazione. 


Si elettrizzi un gran piatto pieno d' acqua , 
Sn cui ondeggino delle picciole palle di fughe¬ 
rò, o di vetro foffiato. 

effetti. 

Tutti que’ piccioli corpi elettrizzati per co¬ 
municazione, fono attratti fenfibilmente da tut¬ 
to ciò, che non è elettrico, come fi fa* che £ 
farebbero da un corpo elettrizzato, le ella Iteli» 
non lo fodero. 


II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Lafciate cadere fur un tubo elettrizzato una 
piccola foglia di metallo: afpettate per un mo¬ 
mento , che la ripulfione elettrica 1 abbia (epa- 
rata , e intrattenetela ondeggiante in aria , te¬ 
nendole fotto il tubo. 


E F- 








*9 » Lezioni di Fisica 
Effetti.. 

Se prefentate la cima del voftro dito a que¬ 
llo picciolo corpo cosi fofpelo in aria , potrete 
oifervare , che non (blamente egli fi getta pre- 
cipitofamente fui dito non elettrico , che gli fi 
preferita; ma rifatta altresì immediatamente do¬ 
po nella (lelfa maniera ( quantunque con minor 
forza) di quel che fu rifpinto dal tubo, che l’ha 
elettrizzato. Maggiormente fi vedr'aquelf’ultimo 
effetto, fe in vece del vofiro dito prefentate alla 
piccola foglia uno feudo, o qualche altro pezzo 
di metallo in cima d’ un baffone di cera di Spagna, 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Si fofpenda con un filo di feta un grofifo ago 
da cucire tra due campanellini di metallo, l’uno 
de’ quali fia elettrizzato per comunicazione , e 
f altro non ifolato . 

EFFETTI. 

Vedraffi 1 ’ ago andare continuatamente dall’ 
uno all’ altro campanellino, come fe foflfe egual¬ 
mente attratto, e rifpinto da amendue ; di ma¬ 
niera che fe non fi fappia d’ altronde , fi avrà 
della pena a indovinare colla fola villa, qual dei 
due riceva l’Elettricità dal globo. 

Riflessioni. 

Quelle efperienze , e un’ infinita d* altre, che 
qui non pollo riferire, provano dunque , che un 
corpo, fenza eflere direttamente elettrizzato, può 
attrarre, e rifpignere i corpi leggieri, che a lui 
fi prefentano; e che que’movimenti alternativi, 
che fono veri fegni d’ Elettricità , polfono appa¬ 
rire in una maniera equivoca, e non dimolkarci 
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finitamente quel corpo , a cui immediatamente 
lia comunicata la virtù elettrica . Mi fi dira 
forfè, che la pretefa attrazione del campanelli- 
r.o non ifolato $ù 1’ ago , quella del dito fulle 
palle ondeggianti, o fulla piccola foglia di me¬ 
tallo fofpefa in aria, non fono, che ingannevo¬ 
li apparenze; e che la virtù, la quale produce 
cotelii movimenti, rifiede in realtà nel picciolo 
corpo , che li porta verfo il dito , o verfo il 
non elettrico campanellino: limile in ciò a una 
picciola calamita fofpela a capo d' un filo , la 
quale precipiti fopra un’ incudine , poiché quella 
gran malfa di ferro non può andarfene ad t ifa. 

Ebbene ! quand’ anche ciò folfe : dovendo io con- 
fiderare e il Magnetifmo , e f Elettricità, come 
due virtù unicamente refidenti nei (oggetti, che 
qualificano ; cioè a dire, la prima nella pietra del¬ 
la calamita, e nel ferro calamitato; e la feconda 
nel corpo firopicciato, o nel conduttore ifolato, 
sù cui fi fa operare il globo , tutto quel, che po¬ 
trebbe rifultare da quella confiderazione, la quale 
non convi?n punto alla Filìca de’ nofiri tempi, 11 
è, che le attrazioni, eie ripuilioni, tanto ma¬ 
gnetiche, quanto elettriche poffono ingannarci in 
moitillìme occalioni , nelle quan fi tratta di deci¬ 
dere tra due corpi, quale realmente polfieda in fe- 
lìello la virtù , che dimofirano : e quello è con pre- 
cifione quel tanto, che ho intra prefodi provare. 

Ma io pretendo far di più . Dopo aver mofira- 
to precedentemente, che 1 ’ Elettricità nop è altro, 
che una certa materia in moto ; e continuando a 
confederare i funi fenomeni, come effetti d’ una ca¬ 
gione veramente meccanica , io mi lufingo di pro¬ 
var fodamente , tanto coll’efperie ze, che ho ci¬ 
tate , quanto con quelle, che verran dietro, mi 
Tom. VI. N Llafin- 







194 Legioni di Fisic a 
Infingo, diffi, di provare, che i corpi non ifo* 
lati, i quali fieno efpofli all’azione dei non elee* 
trizzati corpi, non fono Euti puramente paflìvi a 
confronto d’effi , ma che contribuirono realmen¬ 
te , e in una maniera efficiente a tutte quelle appa» 
renzeefleriori, che manifefìano la virtù elettrica . 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Io elettrizzo con forza per via d’ un globo di 
vetro una perlona , che fìa in piedi tur una fo* 
caccia di ragia : continuando a così elettrizzar¬ 
la, le fo flendere la mano , ma che non tocchi il 
glob , in una iìtuazion verticale: un’altra pedo¬ 
na, che non è ifolata ifleffamente, ma femplicemen- 
tein piedi fui tavolato, Rendendo il braccio oriz¬ 
zontalmente,prefenta un dito dirimpetto alla detta 
mano in diflanza di 7 in 8 pollici. Vedete la Fig. 5. 

EFFETTI. . . 

1. Efce dal dito non ifoiato una materia ìnvi- 
fibile, che fa contro la mano elettrizzata un fof- 
fio lenlìbiliffimo, ed affatto Amile a quello, che 
fiair.o (oliti fentìre al di la dei luminofi pennon- 
cellì d’una barra di ferro, che fi elettrizzi. 

a. Se (i avvicina il dito più preffo alla detta ma¬ 
no elettrizzata, come in diflanza di tre pollici, o 
un po 1 meno , la materia invifibile, che non la- 
ceva, che un foffio» allora s’infiamma con una 
forta di romorìo, apparendo in forma d un bel 
pennoncello B, che non differifee punto da quel¬ 
li, che fi vedono fcintiliare in cima della barra di 

ferro , che fi elettrizza , eccetto eh’ ella per ordina” 
rio è foggetta ad alcune intermittenze,e le fue eru¬ 
zioni fono accompagnate da un rumor maggiore. 
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3. Avvicinando 1! dito ancora più prelfo alla 
imano eietcrizzata , fi vede il detto luminofo 
pennoncello riflrignerfi , e formare un tratto di 
fuoco affai vivo C , il quale lampeggia con if- 
crofcio, e con dolore da una parte , e dall’ al¬ 
tra , come (uccede in qualunque altra occafio- 
ne, allora quando ci avviciniamo a toccare un 
corpo fortemente elettrizzato . 

q. Se la perfona , eh’ è fulla focaccia di ra¬ 
gia, e che fi continua a elettrizzare , tenga in 
lua mano un cucchiajo di metallo pieno di fpi- 
rico di vino uh po’ riicaldato fopra accefi car¬ 
boni , 1’ altra perfona , che non è ilolata , vi 
mette il fuoco colla cima del fuo dito D , por¬ 
tandolo con alquanto impeto in certe linee di 
difianza fopra del liquore. 

5. Il pennoncello della materia infiammata, e 
il loffio , di cui abbiamo fatto menzione nelle 
due prime conchiufioni , Fanno fentir 1’ odore di 
fosforo , o d’ aglio alfolutamente nell’ ideila ma¬ 
niera , che le effremità d’ un corpo , il quale s’ 
elettrizzi durante un certo tempo pet comunica¬ 
zione . E tutti quelli defili effetti fi oilervano , 
fe in vece del dito , fi prelenta la cima d’ una 
verga di terrò, odi qualche altro metallo, alla 
mano , al vifo , e talvolta anche a qualunque 
altra parte del corpo della perfona , che fi elet¬ 
trizza, malgrado l’interpofizione degli abiti. 

Si riconolce dunque dalle circoftanze di quella 
efperienza , che v’ ha dei cali, in cui fi vede fa¬ 
re un corpo conlìderato come non elettrico tutti 
quegli effetti, che comunemente fi prendono per 
li certi fegni d’ una ben decifa elettricità ; di mo¬ 
do che le in tale occafione fi vedeffero quelli fe¬ 
nomeni per una porta , o per una fineftra foc- 
N z chiù- 
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chiula , la quale impedire di tcopnre 1 appara¬ 
to, e non lafciaffe diftinguere , che gli effetti , 
farebbe affai difficile, e potrei dire imponìbile , 
jl decidere con Scurezza , qual foffe dei due cor¬ 
pi quello , sù cui operafle immediatamente il 
globo, e cheli doveffe confiderare, come poffa- 
dente in le fteffo la virtù elettrica , fupponen- 
do , che la non fi doveffe riconofcere, fe non in 
uno dei due fidamente. Facciamo vedere ora, che 
cialcuno di quelli effetti può cretcere o diminui¬ 
re per certe circoflanze, e lenza che v’ abbia luogo 
di credere, aver cambiato flato nè il globo, ne 
il Conduttore , 

V. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Elettrizzate un uomo, il quale abbia amendue 
le mani libere, come nella Fig. 6 : che ne tenga 
una efief» l'opra una piafira di latta A, su cui fie¬ 
no fiati fparfi dei frammenti minutiffimi di quelle 
foglie di rame , che adoperano i Vernicatori per ab¬ 
bellire le loro fatture; e ciò gli fia prefentato da 
un altro uomo non ifolato; indi Renda ili e fi a men¬ 
te l’altra fua mano fopra una focaccia di raggia B , 
o d* un pan di cera ben unita , sù cui ila fiata ipar- 
fa una limile quantità dei medefimi frammenti „ 
Effetti. . . 

Con tutta la cautela prefa per rendere le picca¬ 
le foglie di metallo egualmente leggieri da una 
parte, e dall’altra; con tutta 1’ attenzione , che fi 
abbia in tener quelle, e quelle in eguali diflanze 
dalle due mani elettrizzate , fi offervera coftante- 

mente, chequeild, le quali fono polle fulla latta , 

fono attratte, e rifpinte ben più vivamente ,^che 
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ìr, altre; e fe fi tengano in diflanze eguali, elleno 
fono le prime ad eflere attratte più da lungi . 

Ragionevolmente parlando , non lì può dire , 
che 1’una delie due mani della fletta perfona rice¬ 
va dal globo maggior Elettricità dell’ altra (del re- 
flo farebbe facile da provare , che ciò non e vero, fa¬ 
cendo cambiar di luogo la focaccia di cera, eia 
foglia di latta ). Dunque è vifibile, che la differen¬ 
za degli effetti procede unicamente da quella degli 
a PP°gg* > sù quali fono fiate mede le piccole foglie 
di metallo: e ne dirò la ragione in un altro luogo. 

VI. ESPERIENZA. 

P RE PARAZIONE. 

Si fofpenda fopra la fletta linea, é con fili del¬ 
la, fletta lunghezza, i. una foglia di rame battu¬ 
to C ( Fig. 7 ) la quale abbia circa due pollici di 
diametro: z. in quindici pollici di diflanza fullà 
medefima linea un frammento d’ una foglia egua¬ 
le E; ma che non abbia al più al più, che un 
mezzo pollice di larghezza : 3. Finalmente una 
fchiacciatina minuta al fornmo di cera bianca 
D , della (letta grandezza , e della fletta figura , 
come la maggiore delle due foglie di metallo . 
Indi fi prefenti dirimpetto a quefii tre corpi, e pa¬ 
rafilo alla linea, in cui fono i loro centri, un tubo 
di vetro ben elettrizzato, come fi vede dalla Fig. 7. 

Effetti. 

Quafi fempre fi vedrà la foglia maggiore di me¬ 
tallo C far folamente un picciolo movimento ver- 
fo il tubo , nel mentre che la cera D apparii- 
ce coflancemente attratta * e in una maniera mol¬ 
to vifibile: fi otterverà pure, che il movimento 
della minor foglia di metallo E, tanto neli’ettere 
N 3 at- 
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attratta , che nell'efler rifpinta , lara molto più:, 
vigorolo, che quello degli altri due corpi . 

Lo dello tubo apparilce dunque più elettri¬ 
co , le fi giudichi dai movimenti della cera , di 
quello che le fi nferiica a quelli, eh’egli impri¬ 
me alla foglia maggiore di metallo ; e le due 
foglie di rame , le quali non differirono tra di 
loro , che in grandezza , dimostrano ancora dei 
gradi d’Elettricità molto differenti. 

VII. ESPERIENZA. 

P RE E A KAZIONE. 

Elettrizzate un tubo di vetro , o un globo ,, 
e comunicate coll’ uno , o con 1’ altro la virtù 
elettrica a una barra di ferro, o a un cannon¬ 
cino di latta ifolato •• paragonate tra loro le im- 
preflìoni , che potranno fare fuiTa pelle del vo- 
firo vilo gli effluvj invifibili dei detti differenti 
corpi elettrizzati , per fapere quali' fieno mag¬ 
giori , o quali fieno quelle, che fi facciano fen- 
tire in maggior diflanza . 

EFFETTI. 

Egli è certo , che facendoli quella, compara-- 
zione\nella maniera , che ho indicata , ritrove¬ 
rete gli feorrimenti , o effluvj , che procedono 
dal vetro , più fenfibili , e che operano più da 
lungi, che quelli del Condùttore ifolato. 

Non oflante potrete offervare nello dello tempo, 
che tutti gli altri legni d’Elettricità fono comune¬ 
mente più vivi dalla parte del Conduttore , che da 
quella del globo, o del tubo: i pennoncelli , e 
le favilluzze , eh’ efeono dal vetro, non lono da pa¬ 
ragonarli in grandezza , nè in forza a quelle , che 
tramanda la barra di ferro ifolata ; e le fi voglio¬ 
no 
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no notabili effetti , provengono più per via d* 
una elettricità comunicata , che col mezzod’ uno 
firopiciamento. 

Le emanazioni elettriche dunque, che fi fan¬ 
no fentire co 1 loro urto lulla pelle, o coll’odo¬ 
re , e che lono veramente fìcuri fegni d’ Elettri¬ 
cità , non poffono fervire a determinarci il loro 
grado di forza , fe i corpi elettrizzati , che tra 
loro fteffi fi paragonano , hanno acquiffato da 
differenti mezzi la loro virtù; poiché gli effetti, 
che abbiamo veduti , fono comunemente più, o 
men feniibili , giufia la maniera , con cui un 
corpo ottenne la lua elettricità, cioè per iflro- 
finamento, o per comunicazione . Si vedrà an¬ 
cora dalle offervazioni , che addurrò dipoi, che 
le dette emanazioni derivando dallo fteffo cor¬ 
po , poffono farfi lentire più, o men vivamente 
in certe circoflanze , le quali nulla cambiano nel¬ 
lo flato al corpo , che fi elettrizza; ma (blamente 
in quello dell’Offervatore, che le fperimenta - 

Vili. ESPERIENZA. 

Prbparazione. 

Elettrizzate un Conduttore , che fia un tubo 
di lata di due pollici di diametro , o in circa , 
di j in 6 pollici di lunghezza, e aperto da una 
parte, e dall’ altra. Offervate dipoi tutti i le¬ 
gni d’ elettricità , che dar'a in tale fiato : indi 
turatelo da quella parte, eh’ è più dilcofta dal 
globo con un pezzo- di metallo (odo , che ter¬ 
mini in una punta corta, e bene ottufa, mon¬ 
data , e lenza alcun angolo .. 

effetti. 

Vedrete infallibilmente moltiplicando le prove 
N 4 cbe 
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che fufliflendo appreflo a poco tutti gli fiedt 
altri fegni d’Elettricità nei due cali, quei pen- 
noncelli, che apparirono in cima del Condutto¬ 
re nel primo , fono differentiffimi da quei, che fi 
offervano nel fecondo: quefii molto più grofll, e 
guerniti di raggi denfiflìmi fi slanciano con ro« 
more, ma interrottamente : quelli più continua¬ 
ti raffomigliano a una frangia di luce più ra¬ 
ra , e d’ un fuoco più leggiero ; di maniera che 
avendo fidamente riguardo ai pennoncelli , fi 
crederebbe di buona voglia , che la virtù elet¬ 
trica del Conduttore foife debole a principio , 
indi molto più vigorofa. 

Negl’ intervalli di tempo , in cui non appariro¬ 
no pennoncelli filila cima della groffa punta , op¬ 
pure in altre circofianze non favorevoli alla vir¬ 
tù elettrica, fei pennoncelli niente affatto com¬ 
parirono , fi potranno eccitare, approffimando la 
mano fparfa fino al luogo, dove fi attendono . 

Quell' ultimo rifiatato prova di nuovo , che 
la vicinanza di certi corpi può far comparire 
dei pennoncelli, dove non ne farebbero ; oppur 
accrefcere la grandezza , e la forza di quelli , 
che follerò deboli; e il tutto, fenzache gli al¬ 
tri fegni dimoflrino maggiore , ne minore elet¬ 
tricità nel Conduttore, ovvero nel globo. 

E ficcome le favilluzze fono formate con pen¬ 
noncelli , i cui raggi fi condenfano , e fi unif- 
cono in un fol tratto di fuoco , dobbiamo ap¬ 
pettarci, che le lleile cagioni, le quali aumen¬ 
tano quelle, renderanno altresì quelle epiùvi- 
gorole, e maggiormente apparenti. 

In quanto al dolore più, o men grande , che 
fanno fentire le faville, egli è anche quello un 
motivo d’ errore per chiunque non vorr a conlul- 
tare, 
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tare, fe non quello legno d’ Elettricità ; oltre di 
che vi tono perlone men atte, che altre , a ec¬ 
citare tali fuochi, e può luccederc- , che la fief- 
fa perfona , e anche lo fletto dito li rilenta 
più, o meno, perchè gli avrà ricevuti in qual¬ 
che luogo della pelle più, o men lenfibile . 

R 1 f l e s s 1 o n 1. 

Dalle quattro prime efperienze di quello Ar¬ 
ticolo fi vede , che un corpo non elettrizzato , 
oppur giudicato tale , produce in confronto d 
uno , che fi elettrizzi , tutti i legni ordinar] d’ 
Elettricità ; e dalle quattro ultime , che tutti 
cotefli fenomeni , anche allora quando fono pro¬ 
dotti da un corpo elettrizzato, lono foggetti a 
eonfiderabiii variazioni provegnenti da cagioni 
llraniere. E non bilogna dunque da ciò conchiu¬ 
dere , che non polliamo formare alcun giudizio 
certo fopra il (oggetto, in cui veramente rifie- 
da l’Elettricità , nè sù i differenti gradi di for¬ 
za, che la detta virtù polla avere? Altrimenti 
farebbe prendere un partito troppo avanzato ; 
ciò (limo, che opereremo più faggiamente , ri¬ 
formando le noflre idee a quel , che ci coflrin- 
ge 1’ elperienza , e approfittando delle lezioni , 
che ci dà, per non attribuire a cagion principa¬ 
le ciocché non è dovuto, fe non alle circoflanze . 

Noi fiaroo foliti a credere, e adire, non po- 
terfi un corpo elettrizzare, fe non in quanto è 
ifolato. Prendendo quella regola letteralmente , ci 
fiamo accordati a nominare non elettrizzato , o 
non elettrico quello, che non è punto ifolato, e 
sù cui non fi fa operare immediatamente il globo, 
o il tubo di vetro. Ma forfè dobbiamo chiamare con 
quello nome, in una maniera alloluta, e fenza 
reflazione un corpo, a cui veggiamo;fare quafi tut- 
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to ciò, che produce il’elettricità un Conduttore- 
ifolàto ? L uomo della q urna efperienza , eh’'e in 
piedi lui tavolato, è egli nel luo flatonaturaìe, 
quando dalia cima de! luo dito elee lin fenlìbilif- 
mo loffio, luminoli pennoncei-i, fcintilluzze, che 
lampeggiano con romorìo , e con dolore ec. ? Puof- 
lì dire , che il [oggetto di c. tedi fenomeni , ri- 
conofciuti univerlalmente per legni d’elettricità, 
non fìa di quella virtù in vermi grado, dotato ? 

Mi fi dira, che cotelFtramo non produce ta¬ 
li effetti, le non per la cima J I lun dito, ben 
differente in ciò dai Conduttori ilo!,iti , la cui 
Elettrizzità fi mamfefta da tutte le p- rti . 

Io accordo quella differenza; e fello , che 
l’uomo, di cui fi tratta , non e eletirtco a tal 
grado di darci contrall-gni da tutte ie parti dèi 
fuo corpo; ma per elitre elettrico, e per avere 
un tal nome, è forfè neceflario , che raflomigli 
in tutto un Conduttore ilolato ? Se ciò folle , 
non fi potrehbe dire, che uno fi fa elettrizzare, 
quando fi adopera l'opra del medelìmo 1’ elpe- 
rienza di Leydeo ; imperciocché quegli , che ri- 
fente Ja commozione , non è elettrico alla ma¬ 
niera d’un Conduttore ilolato . 

Oltre a ciò, chi ci afficurerebbe , che l’uomo, 
il quale noti mofira legni ri’ Elettricità, le non 
in cima del I luo dito, nonne delle da tucte le al¬ 
tre parti della lua perlona ,-le folle dirimpetto a 
un corpo molto più elettrico , di quel che non lo 
loro i ooflri Conduttóri ilolati nei cafi ordinarj ? 

Per me, egli mi lembra , che fi debba chiama¬ 
re elettrico , o confiderare, come elettrizzato qua¬ 
lunque corpo, in cui la materia elettrica produce 
qualche ftraordinario effetto; qualunque corpo, che 
diventa lubbietco di qualche fenomeno d’ Elettrici¬ 
tà, 
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t'a , falvo il dichiarare , in qual maniera acqui- 
iii rotella qualità, e in che il fuo flato differii* 
ca da quello d' un altra corpo im altro modo 
dorato della virtù medefima. 

Sovra un tal piede io diflinguo due forte di 
Conduttori , gli uni ifolati -, che mamfeflano la 
loro elettricità da tutte le parti della loro fu- 
pertìcie; gli altri non ifolati, i quali la propria 
% jion dimoflrano , le non dalla parte più vicina 
a un corpo elettrizzato per iflropicciamento, o 
per comunicazione; ed io farò vedere nella III. 
Sezione , che la materia elettrica fi muove ef- 
ferialmente nella fiefia maniera tantonegli uni, 
•quanto negli altri. 

L’ Ago lofpefo tra i due campanellini della ter¬ 
za efperienza produce un piccolo tintinnio per tan¬ 
to tempo, quanto dura 1’elettrizzazione, da cui 
e niello in moto. Egli è facile da vedere , che 
moltiplicando i campanellini, e variando con or¬ 
dine le loro dimenfioni, qualche curiofo , che preD~ 
delle gufto di quello divertimento, ne potrebbe 
far riinonare un gran numero collo Beffo globo, 
mólti in una volta, fe ciò gli enrraffe in capo, 
o glr UnTidapo gli altri , interrompendo con toc¬ 
chi ben diretti 1 ’ Elettricità di quelji, che voleffe 
tenere in filenzio. Ed ecco abbalìanza-, come pen- 
fo , per far conofcere tuttofi fecreto di quefla leg¬ 
giadra invenzione , e per mettere fulla Brada d’efe- 
gunla idei refloeflato compofto un Libro (a), che 
fi poeta confutare, volendone più ampie ifiruzioni. 

Si fata del tintinnio elettrico ima pip feria, e 
forfè più utile applicazione , fe fi metta l’appara¬ 
to dei campanellini in fico di poter ricevere 1 ’ Ejet- 

(«) Il Gravicembalo elettrico, preffo i Gue 

rin, e Delatour, flrada S. Jacopo. 





tricita naturale ; voglio dire quella , che talora 
domina nella noflra atmosfera, ipezìalmente all’ 
avvicinarli delle procelle accompagnate da tuo¬ 
ni ; imperciothe dal loro tintili può uno oliera 
avvertito, tanto di notte, che di giorno, e la 
maggiore, o minor frequenza indicherà ancora, 
fe la detta Elettricità fia più , o men forte , 
più , o men dannofa . Vedete la mia Lettela 
lettima fopra l’Elettrità Tom. I. pag. 109. e legg- 
Ben farebbe da defiderarfi, che aveflìmo qual¬ 
che atto flromento, non Solamente a indicarci, 
fe un corpo fia elettrico, ma quanto lia più d’ 
un altro, o più di quel, che lia flato egli Aedo 
in un altro tempo , o in circoftanze differenti s 
quello farebbe veramente 1 ’ Elettrometro , checer- 
chumo da molto tempo, e che alcuni lì fono lu- 
flngati d’aver trovato, ma che niun poffiede, per 
dir le cofe , come lono . Quanto ci hanno melilo 
in vifla per mifurare 1 Elettricità, non vai me¬ 
glio dei due capi di filo, che fi lalciano pendere 
a lato l’un dall’altro dal corpo, che fi elettriz¬ 
za , e che diventano divergenti tra di loro, di¬ 
venendo elettrici col corpo, a cui s appiccano; 
poiché 1’ango ! o più, o men aperto, che forma¬ 
no nel difcoflarfi l’un dall’altro, ci dice appai¬ 
lo a poco quel , che dobbiamo penfare dei loro 
gradi d’Elettricità paragonati tra di loro ; ma 
ci falcia all'olcuro , qual fia la loro Elettricità 
afloiuta . 

Ma v’è di più; perfche fe il Conduttore fe un 
ammaliò di varj corpi più elettrizzabili gli uni de¬ 
gli altri, i due detti pendenti fili ci faranno ben¬ 
sì vedere, che vi fia in uno più elettricità, eh* 
nell’altro; ma per quefto appunto, perchè le dif¬ 
ferenti parti del Conduttore fono capaci di varj 
gra- 
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gradi di virtù, benché ci folle noto lo fiato dell’ 
uno, o dell’ altro , ci lafcierebbe Tempre molto 
incerti (opra il grado d’ Elettricità , che appar¬ 
tenga al globo, da cui la virtù procede. 

La quinta elperienza ci dimoftra , quanto fia im¬ 
portante la (celta degli appoggi, quando fi tratta 
di valutare f azione dei corpi elettrizzati, in con- 
fronto degli altri corpi, che loro fi preientano, 
fembraodo ella tanto maggiore, quanto più Tono 
atti i detti appoggi a elettrizzarli per comunica¬ 
zione; Nulladimeno il Signor Dufay preferiva gli 
appoggi di vetro, odi ceralacca perpofare i cor¬ 
pileggieri, che voleva attrarre ; ma ufava la cau¬ 
tela di prima fcaldarli ; ed io ho o(fervato, che 
tali materie, quando fono fiate prel'entate al fuo¬ 
co , benché non fieno della natura dei Condutto¬ 
ri, non tralafciano però d’avere qualche cofa di 
comune con elfi ; ficcome fpiegherò in progrelfo. 

I corpi elettrizzati attraggono generalmente 
tutte le forte di corpi, leggieri abbaflanza , o liberi 
talmente da poter obbedire alla materia invifibile, 
che li mette in moto; ma quella folleva più facil¬ 
mente gli uni, che gli altri. Egli e certo, che con vo¬ 
lumi, e peli eguali, una foglia di rame battuto 
è attratta, e rifpinta con maggior forza, e più 
da lungi, di quel che fia un pezzo di carta; una 
fetta di (lame ammollata , di quel che fia fecca ec. 
Ciò non dipende dal colore, come fi avea lofpet- 
tato , elfendoci accurati da efperienze decifive; ma 
v’è tutto il motivo di credere, che dipenda dal¬ 
la denfita , la quale elfendo maggiore nel metal¬ 
lo, e nella fetta di (lame ammollata ec. rende i 
detti corpi maggiormente efpofli alla cagione im- 
pulfiva , che li trafporta verlo il corpo elettrizza¬ 
to, oppure ne gli allontana . La grandezza , la fi¬ 
gura , 
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gura , il lato, con cui il corpo d2 effere attratta 
li preferita, fono anche cole, che debbono entra¬ 
re in confiderazione ; ma ciò, che ho a dire sù 
quello , s’intenderà meglio , quando avrò fatto 
conofcere la cagion principale delle attrazioni , 
e delle rtpulfioni 

Tutti que’ fegni d’ Elettricità , dei quali ho 
fatto menzione in quello Articolo , fufliflono 
per tanto tempo, quanto fifa durare l’elettriz¬ 
zazione dei Conduttore ifolato ; ma toflochè fi 
celia di flropicciare il vetro , onde ha la lua 
virtù , fvanjfcoiio quafi Tempre i pennoncelli, e 
l’odor de! fosforo; nè più rtffa , che le attra¬ 
zioni, le ripuifióni , e le favilluzze: e quelli ul¬ 
timi legni ioro l'oliti a durare più lungo tem¬ 
po , quando il'Conduttore ha molta malfa , e 
iuperfide , di quélio che fe ne abbia ai meno , 
eguale per altro nel rimanente. Ho veduto fpef- 
fo delle barre di ferro del pefo di 6 o,, o di lio 
libbre, attrarre, e Icincillate per più di lei ore 
dopo d‘effere fiate elettrizzate, perch’erano ri- 
mafie ifolate, nè le avea toccate cola alcuna. 

Que’ Conduttori , che confervano più lungo 
tempo la loro virtù elettrica , la perdono an-. 
che più difficilmente , allorché la fi vuol levar 
loro con toccamente: quelli, de’quali ho parla¬ 
to , tramandano ordinariamente molte faville 
prima di effere intieramente difelettrizzaci : il 
più fpcffo non abbifogna , che una , per avere 
il detto effetto fopra delle altre ; ma in certe 
favorevoli circoflanze ho veduto degli uomini 
elettrizzaci mettere piede in terra , far molti paf- 
fi , rimontare fuiIa loro focaccia di ragia , e com¬ 
parire ancora fenfibilmente elettrici. Bifogna però 
convenire, che quella è una cofa flraordinaria . 
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I II vetro, come abbiam detto, difficilmencc s 

I elettrizza per comunicazione; ma quando (i arri¬ 
va a elettrizzarlo in quella maniera fi ottengo- 
no degli effetti, di cui non ione capaci gli a. tri 
Conduttori, e eh’io prcccurerò di far conofcere : 

1 mantiene altresì la lua Elettricità più lungo tem* 
po, che qualunque altra nota materia, iia che 
1’abbia acquieta con iflropicciamento, oppure 
per comunicazione: foveote ci dà ancora dei lenii- 
biliffimi coorraflegni lui line di 30 , odi 3 <5 ore. 

Il vetro elettrizzato , o in una , onelì’ altra ma¬ 
niera perde ben più difficilmente dei Conduttori 
; comuni là (ua elettricità : non parlo fellamente del- 
1 la durata, ma della tenacità, per così dire , con 
cui pare , che la virtù elettrica in effo rifieda » Ca¬ 
vate una favilla da un uomo elettrizzato, ovvero 
[ toccate folamente il luo abito colla cima del volito 
| dito, ecco quel, che balla per levargli il potere 
di dar alcun fegno d’ elettricità ; e le toccate Hitf- 
, famente un tubo di vetro Ultimamente flropiccia- 
1 io, appena dilelettrizzerete la parte, che avrà prò- 
I vatoquel toccamento; e fe ponete quelli flromen- 
ti fovra corpi elettrizzabiìi , e non ifolati, una , 
o due ore dopo potrete ancora ritrovarli in ilìato 
’ di attrarre, e di rifpignere affai fenfibilmente . 

; Il globo, o il tubo di vetro, quando fi ha cef- 

fato di flropicciarlo, continua a slanciare degli 
effluvj invilibili, ad attrarre, e a rifpignere, a 
fcintillare incontro ai corpi , che gli fi prefsn- 
, tano , fe fono di natura da far Conduttori , e 
a far lentire l’odore di fosforo; maècofarara, 
che dimofiri dei luminofi pennoncelli ; e le favil¬ 
le , che tramanda nei cali ordinar) , fono piu 
> deboli, e men rilucono di quelle, che li eccitano at¬ 
torno d’ un corpo elettrizzato per comunicazione. 

Qua n- 
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Quando fi fa 1 ’ elettricità nel vacuo , ella fi 
manifella, come nell’aria libera, per via d’at¬ 
trazioni , e di ri -uHioni, con qualche poca dif¬ 
ferenza ; del che faremo menzione in progreffo. 
M» i fuochi , che allora produce , fono molto 
differenti dai pennoneelli» e dalle faville ordina¬ 
rie: i primi non hanno i loro razzi cosi diftinti, 
nè cosi divergenti.; il loro fuoco è più ferrato, 
e diventa in certe occafioni cosi diffufo , che 
riempie 1 tutto ìt recipiente d’ una luce appreffoa 
poco uniforme: le ultime, quando hanno luogo, 
fono come fulminanti , e aliai fpeffo giungono 
a fpezzar il vaio, entro al quale lampeggiano. 

Si vede da quelle ultime offervazioni , che 1 ’ 
Elettricità effenzialmente è la ftella , fia che fi 
ecciti con iflropicciamento , oppure che la fia 
comunicata; poiché nell’uno, e nell’altro cafo 
ella fi manifefta con fegni della fleffa natura, e 
che non differirono, fe non dal più al meno. 

Parimente fi dee notare, che tutti cotefiieffet¬ 
ti, i quali prendiamo per fegni d’Elettricità , lo- 
co fempre effenzialmente gli fleffi , tanto per 
parte dei corpi flropìcriati , quanto per parte 
dei Conduttori propriamente detti tali ; non o- 
flante fi de’operare col mezzo di quelli ultimi., 
qualora fi defideri di produrre i maggiori feno¬ 
meni : e per efempio, un tubo , o un globo di 
vetro, per iflropicciato che fia, non farà giam¬ 
mai da fefleffo quel, eh’egli fa fare a una bar¬ 
ra di ferro ifolata , o a un uomo collocato fa- 
pra una focaccia di cera» 


li. 
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In cui fi efpone ciocchi T efperienza ha fatto cono, 
fccre di più certo , e più atto a illuminarci fo~ 
pra la cagion generale dei fenomeni elettrici. 

I O non cerco (blamente di render ragione del ta¬ 
le , o del tal fatto in particolare. Molti fe¬ 
nomeni elettrici fi fpiegano chiariflìmamente l’ 
un per r altro: per efempio, l’Elettricità fi e~ 
fiende a .1200 piè di diftanza col mezzo d’ una 
corda di canape, nel mentre che appena (ideo- 
de ad alquanti piedi per via d’ una corda di fe- 
ta ; la qual differenza deriva , come fi fa , da 
quefto, perchè i corpi meno elettrici da per fe- 
fieffi , fono più atti a divenir tali per comuni¬ 
cazione ; e reciprocamente . Una foglia di me¬ 
tallo , che abbia toccato un tubo di vetro ulti¬ 
mamente (Impicciato, coftantemente dipoi fene 
allontana: fi fa, che ciò fuccede, perchè gene¬ 
ralmente qualunque corpo elettrizzato per co¬ 
municazione, fi icofia , quanto può, da quello , 
che f ha meffo in tale (fato ec. Quefte cagioni prof- 
fime però fono elleno (felle effetti di qualche al¬ 
tra cagione più rimota , e più generale ; e 1 ’ Elet¬ 
tricità , chefipalefa con tanti fenomeni differen¬ 
ti, dee derivare primitivamente da qualche prin¬ 
cipio unico, da un meccanifmo forfè fempliciflìmo, 
che la natura afconde a’noftri occhi, i cui effetti 
fi moltiplicano, e variano inceffantemente con tali 
combinazioni di circoftanze, di cui abbiam della 
pena a prevedere, e fviluppare le confeguenze. 

Con tutto quefto io propongo di qui fvelare 
quefto meccanifmo fecreto, il quale da tanto tem¬ 
po invoglia la noftra curiofità: più che ho defi* 
Tom. VI. O dera- 
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Errato di conofcerlo, più ho rifoluto di non in¬ 
dovinarlo a cafo; e mi fon diffidato deli’imma¬ 
ginazione , la quale Tempre è troppo pronta a 
formar dei fili eroi. Che fe ho lafciato operar la 
mia, ciò non è flato, fe non al vedere 1’unio¬ 
ne , e fé relazioni , che 1 fatti potevano- avere 
tra di loro ; e fe ho proccurato di conghiettu- 
rare quel , che non vedeva , ho Tempre avuto 
la mira, che le mie cooghiettute foffero fonda¬ 
te l'opra quello, che avea veduto. 

Non proporrò dunque ninna cofa, di cui non 
citi i fatti , che m’ hanno iflruito , affinchè fi 
polla giudicare, fe a torto, o a ragione mi fia 
determinato a credere quel, che avanzo . 

I. PROPOSIZIONE. 

Quella materia fattile , che fi muove attorno , o 
per entro ai corpi elettrizzati , e che chiamia¬ 
mo MATERIA ELETTRICA , non ha_ un mo¬ 
to circolare , ovvero in forma di vortice , co¬ 
me hanno penfato alcuni Autori ; ma fembra , 
eh' ella fi slanci in linea retta, e confervi co- 
tefia direzione, per quattto ella pojfa. 

’ Ha dei cafi , in cui la materia elettrica fi 



dimoflra ai noflri occhi fotto la forma d’ un 


fluido luminoTo; e allora nulla c’impedif'ceffi co- 
nofeere , convella proccuri di muover!^ ; ma in 
mottiflime altre occafìoni ci fi rende Invili bile ; 
e quantunque co’ Cuòi raggi apparenti ci additi an¬ 
che in maniera ficura la direzione, che T :gue, 
qualora più non la veggiamo ; non oflante per non 
Jalciar sudi ciò alcuna incertezza, nè %ìcun dub¬ 
bio, avanzeremo le noftre ricerche , tanto fopra 
is invifibili emanazioni, quanto fopra le altre. 


e pio- 
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t proveremo, che nè quelle, nè quelle circola* 
no attorno del corpo, che fi elettrizza . 

Bilogna, prima d’ogni cofa, che fiamo d’ac¬ 
cordo di quella regola accettata da tutti quelli, i 
quali s’intendono di Bilica fperimentale ; cioè , che 
un corpo, il quale fia urtato direttamente da un 
altro corpo, a legno d’effere pollo fuor di luogo, 
fi muove nella direzion di quello, che l’ha ur¬ 
tato; donde ne legue neceflariamente , che li pol¬ 
la giudicare con tutta licurezza del movimento d' 
un corpo, che non fi veda , dalla fìrada , che fa 
prendere a quello, che ci apparifce. E in fatti, 
come potremmo giudicare della direzion del ven¬ 
to , fe non folle dal moto delle banderuole, che 
egli dirige , e da quello dei corpi leggieri , che 
trafporta con feco? Non fono forfè ammelfi da 
tutci i Filici i corpi di materia magnetica, lup¬ 
poli a la loro eliftenza , come cagioni da poterne 
far ufo per ifpiegare la direzione delle calamite? 

Allorché dunque farà vilibile la materia elet¬ 
trica , giudicheremo de’ fuoi movimenti coll’ oller- 
vare i luoi razzi ; ma quando sfuggirà alla noftra 
villa , faremo ricorlo agli altri noftri fenfi , op¬ 
pure faremo corffiderazione alla maniera, con cui 
la fua azione fi farà fentire fovra gli altri corpi. 
Vengo alle prove deila noftra prima propofizione. 

I. ESPERIENZA. 

Preparazione. WBm 

Spargete Copra una tavola di legno, o anco, 
ra meglio , (opra una foglia di latta , molto 
piana, ed afciutca, dei corpi leggieri d’ogni fpe- 
cie, gli uni più piccioli degli altri; e^refentate 
O a loro 
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loro al di fopra un tubo di vetro ben elettriz¬ 
zato : offerverete ciocché fiegue : 

effetti. 

J. I più piccioli corpi , fpezialmente que , 
che fono lottili , e aguzzi , come i frammenti 
delle foglie d’ oro , o di rame , fi slanciano , o 
dalla tavola al tubo , o dal tubo alla tavola , 
qua fi fempre in linea retta . 

a. Quei, che hanno maggior volume, o fono 
d’ una figura più tonda , come le pallottole di 
cottone , le lanugini di penna ec. fono più Ipef- 
fo foggetti ad alcuni andirivieni ; ma cotefli 
andirivieni fono irregolari, talora a dritta , ta¬ 
lora a finiftrs ; e non dimoltrano in ninna ma¬ 
niera veruna impulsone d’un fluido, che circoli. 

H. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Tenete in una mano un tubo fortemente elefi- 
trizzato ; e coll’ altra mano nrefentategli un fil 
di feta, o di lino, che terrete folamence per un 
capo . 

EFFETTI. 

In qualunque modo teniate il detto filo , ot- 
ferverete , eh egli Tempre fi dirige in una linea 
retta , che tende verlo il tubo F ( Fig . 7 ) • 

Q_uefla efperienza fi fa ancora meglio, quan¬ 
do fi >'refenta il filo, o una fettuccia di panno 
a una barra di terrò , che fi elettrizzi col mez¬ 
zo d’ un globo di vetro. 


III.ES- 
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III. esperienza. 

Preparazione. 

Sotto una barra di ferro fofpefa orizzontal¬ 
mente , e che lì continui a eletrizzare , prelen» 
tate una foglia d’ oro , o di rame , che abbia 
circa un pollice , e mezzo di quadrato : prelen- 
tatela col luo taglio , tenendola fopra un ron¬ 
do di metallo, o for una foglia di latta, oppu¬ 
re fopra un fottil carti ne , fotto cui terrete il 
dito, o la mano G ( Ft'g. 8). 

Effetti. 

Vedrete cotelta foglia di metallo andare , e 
venire tra il (uo appoggio, e la barra di ferro j 
e con Un po’ d attenzione, e abitudine arrive¬ 
rete a farla rellar fofpefa alquanti pollici fotto 
la barra di ferro ; alkwa ella non avrà altro 
moto, che quello di raggirarli , come laltando 
per lungo la barra elettrizzata . 

Osservazioni. 

A giudicar dei movimenti delia matèria elet¬ 
trica da quelli, ch’effa imprime, e dai funi più 
collanti, e più regolati effetti, fembra dunque, 
eh’ ella non circoii ; e che 1’ atmosfera da elfa 
formata attorno del corpo elettrizzato, non fìa 
un vortice propriamente detto . 

Qtiandoio neo, che la materia elettrica fi muo¬ 
ve in linea re ta , ciò li de'intendere de’Cuoi mo- . 
vimeoti liberi, fenza oliatoli, e fuori di quelle 
circolfanze , che pofl'ono determinarli più da una 
parte, che dall' altra : e per quello nell’ efperienze 
addotte qui di Copra, e in mone altre , che fi po- 
tn bbero citare in prova della medelima pronofizio- 
ue, bilogna confiderare, che fpeffo il pefo dei cor- 
O 3 pi 
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attratti, o rifpinti, combinato coll’impulito- 
ne della materia elettrica può produrre dei moti 
in linea curva; ma quel, che v'ha di certi (fimo, 

(i è che tutte cotefle deviazioni non dimollrano 
veruna circolazione, e fono tanto variabili , quan¬ 
to le cagioni fortuite, a cui fi debbono afcrivere. 

Lo fteflo fi de’ dire dei moti della materia e* 
Intrica , qualora apparila colla fua luce : i 
raegi de’ pennoncelli, i tratti di fuoco, che for¬ 
malo nell’ unirli per sfavillare , fono natural¬ 
mente retti; ma il dito, oil pezzo di metallo, 
che ad elfi fi prefenta, li determina a curvarli; 
e con tutto ciò non ofiante non fi vedono mai 
cotefte lumi note emanazioni g rare in forma di 
vortice attorno quei corpi , che le slanciano , 
oppur che le ricevono. Vedete la 4. e la 5. con- 
ch infiori e della ». efperienza del 1. ArticoPo, 

I I. PROPOSIZIONE. 

La materia elettrica fi slancia dal corpo elettriz¬ 
zato , e fi porta progreffivamente nei contorni 
fino a una certa iifianza . 

F A d’ uopo qui riiovvenirci delle conchiufioni 
delle due prime elperienze rapportate nel pri» 
mo articolo della prima Sezione : quel loffio leg¬ 
giero , quelle fpecie d’invilirli hlamenta , cheli 
lentono lulla pelle, quando fi prefenta il vilo, o 
il rovefeio della mano a un tubo, o a un globo 
di vetro ultimamente firopicciato; quéi iuminofi 
pennoncelli, che fi vedono uteir dagli angoli d 
una barra di ferro elettrizzata ; quei tratti di fuo¬ 
co che rilucono, e che percuotono il dito di chi 
gli eccita ; tutti quelli legni d’ Elettricità piova¬ 
no in una maniera incontraflabile, che quel niu* 









do fottile, il quale rende elettrici i corpi, paf- 
la realmente dall’ interno al di fuori di quei 
medefimi corpi, e fi diffonde attorno di loro fi¬ 
no a una certa diftanza . Si avrà una prova 
compiuta , e più che abbondante di quefia ve¬ 
rità , fe fi farà attenzione a ciò , che rifulta 
dall’ efperienze feguenti. 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Elettrizzate fortemente una barra di ferro ifo- 
lata ( Fig. 9 ), l a cui luperficie avrete ammol¬ 
lata con acqua , o con ifpirito di vino prefen- 
tate il rovelcio della mano A , come per fenti- 
re le invifibili emanazioni , delle quali abbiamo 
più volte fatto menzione. 

effetti. 

In vece di quel leggiero foffio , che raffomi- 
glia ai toccaroenti del cottone ben cardato , o 
cella lanugine di piuma all’efiremo fina, (enti- 
rete un frefco venticello cagionato falla pelle 
dall’ impresone d’ una finiflima pioggerella , e 
cacciata con forza . 

Forfè non prova queflo effetto affai chiara¬ 
mente, che iriiquore, con cui fi ha ammollato 
la barra di ferro , è trafportato - dalla materia 
elettrica , che n’ efce , e che armato , per cosi 
dire, di quelli firanieri corpufcoli , commuove 
con maggior forza del (olito la mano , che gli 
fi prefenta , e vi fa fentir quel irefeo , eh’ è 
proprio dei fluidi, che umettano? 


O 4 
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V. ESPERIENZA. 


Preparazione, 

Sopra una barra di ferro limile alla preceden* 
te, ma ben alciutta , e leccata, fpargete della 
crufca, o del tabacco groffamente grattugiato; 
e che qualcheduno non ilolato vi metta la ma¬ 
no nel mentre fi comincia a far operare il glo¬ 
bo, affinch’ella non ^s’elettrizzi, fe non nell’i- 
fìante, in cui fi vorranno oflervare gli effetti . 

EFFETTI. 

Tofiochè la barra di ferro diventerà elettrica , 
fi vedrà la crufca, o il tabacco, che fi avrà mef- 
fo di fopra , alzarli in aria, come iefoffefoffia- 
to per di fotto B ( Fig. 9 ). 

Egli è per verità loffiato , e ipinto in alto 
dalle emanazioni invifibili , ma fenfibiliffime , 
che fi fentono colla mano , o col vifo attorno 
di tutti i Conduttori , che fi elettrizzano : fa¬ 
rebbe forfè ragionevole il non ravvifàre una ca¬ 
gione, che tanto naturalmente ci fi prefenta? 

VI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Si elettrizzi fortemente un uomo ifolato fopra 
una focaccia di ragia , o altrimenti : fe quell’ 
uomo abbia i fuoi capelli, o una perrucca len¬ 
za pomata , o fia manteca , ballerà , che redi 
col capo fcoperto; e fe non ne abbia, fi potrà 
fuppiire a’ fuoi capelli con una man di fioppa , 
che gli fi porrà fulla tefia , o gli fi attaccherà 
in qualche altro luogo. Vedete I, oH (Fig. 6). 

ES- 














A mifura che $’ elettrizzerà 1 uomo , vedrete 
alzarli in aria i Cuoi capelli , tenendoli dilcolìi 
gli uni dagli altri; e renderete più lenfibile an¬ 
cora quefio effetto , fe terrete difìela la voflra 
mano , o una ladra di metallo ia dilìanza di 7 
in 8 pollici al di fopra di lui. 

I capelli, che così fi rizzano, mentre fi elet¬ 
trizzano , dimofirano nella miglior maniera lo 
fcorrimento della materia , che gl’ infilza , e li 
mantiene'in quella direzione ; e le ancora ne 
dubitate , fate quella efperienza in un luogo 
privo di luce, e diflinguerete fovente nelle eflre- 
mita dei capelli irti certi piccoli bioccoli lumi- 
noli , i quali non poffono effer altro, che l’ ef¬ 
fetto della materia elettrica , che s’infiamma sbu¬ 
cando da quei piccioli canali nell’ aria efieriore. 

Osservazioni. 

Io non mi fermerei d’avvantaggio a provare 
ia mia feconda propofizione, fe la volelfi riftri- 
gnere al vetro elettrizzato , ovvero ai Condut¬ 
tori , che da etto ricevono la loro virtù ; pri¬ 
mieramente perchè già ognuno mi accorda, che 
dai detti corpi , quando fi elettrizzano , elee 
realmente una materia , che fuori fi diffonde : 
fecondariamente perchè credo d’averlo bacante- 
mente provato coll’ efperienze , che ho addotte 
per chiunque non cerchi di cavillare , ma fola- 
mente d’ìftruirfene . 

Non debbo però diifimulare d’ aver contro di 
me alcuni Autori, i quali non vogliono accor¬ 
darmi generalmente , che qualunque corpo elet¬ 
trizzato lanci fuori di lefleiio la materia elettri¬ 
ca :/efli eccettuano il folfo, la ceralacca, la feta , e 
In generale tutte quelle materie , che fi chiama 
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irfmofe , parlando d’ Elettricità , pretendendo , che 
i detti corpi, quando fono elettrizzati , in ve¬ 
ce d’aver delle emanazioni, come il vetro, e i 
Conduttori , ne cavino da feflelfi , o da quegli 
altri corpi, che gli attorniano. Sondunque ca¬ 
pretto a fpigner più oltre le mie prove , e a 
tiimoftrare contro le pretenfioni di cotefli Signo¬ 
ri , che i Conduttori elettrizzati col folfo , col¬ 
la ceralacca ec. non dififerifcono punto effenzial- 
mente da quelli , sù quali fi fa operare il ve¬ 
tro lìropicciato ; e che tanto gli uni , quanto 
gli altri hanno degli effluvj reali di materia e- 
lettrica , che dall’interno fi dilatano al di fuori. 

VII. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

In luogo & un globo di vetro , ponetene un 
di zolfo , ed elettrizzate per uno fpazio conve¬ 
niente di tempo una verga piana di ferro di 
z, o di ? linee di grettezza, e di 4 in y piedi 
di lunghezza - e ripetete con quello Condutto¬ 
re la 4, e la 5 efperienza. 

EFFETTI. 

Se 1’ Elettricità fia alquanto forte, difiingue- 
rete , prelevando la mano , che il liquore è 
alzato al di (opra della fupèrficie del ferro , 
mediante 1’ elettrizzazione tanto del globo di 
zolfo, quanto per via di quella del vetro : ve¬ 
drete inettamente , che la crufca , eie altre pol¬ 
veri faranno follevate, come nella 6 efperienza , 
quantunque forfè con minor forza . Vedete C , 
D ( Fig . jo). 


Vili. ES- 
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Vili, esperienza. 

Preparazione. 

Elettrizzate col medefimo globo di zolfo un’ 
altra verga di ferro , o la fleffa , che termini 
in una punta fottile ; e confiderate attentamen¬ 
te col femplice occhio, o con una lente di due 
pollici di foco ciocche fuccede iu cima del Con¬ 
duttore E (F ig. io) . 

, effetti. 

Vedrete un picciol fuoco corto , il cui movi ¬ 
mento appena potrete diftinguere coll’ occhio 
femplice; ma colla lente, che ingrandire , ve¬ 
drete immancabilmente , che v’ è un picciolo 
pennacchio di materia infiammata , i cui raggi 
divergenti fi dilatano, come que’ , che fi vedo¬ 
no all’ e (fremita angolari, o fulla cima F ( Fig. 9.) 
d’ un Conduttore elettrizzato col vetro , e a’ 
quali raflomiglia perfettamente , eccetto eh’ è 
alquanto minore . 

Quando reflaffero a voi dei dubbj circa la ve, 
ra direzione dei^<$g> di eccedo p'ennonceilo, e 
iofpettafle, chef.pqi&ile edere una materia , la 
quale entri per l'a* cima , piuttodo che una ma¬ 
teria, la quale (e n’efea, depoi rete qualunque 
incertezza facendo le prove leguenti. 

I X. ESPERIENZA. 

P REP ARAZIONE . 


Prefentate alla cima , ove apparifee il picciolo 
pennacchio, che altri chiamano il punto lumino- 
fo, una candela G ( Fig. 11 ) poc’ anzi edinta ; 
di maniera che il volumetto di fumo, che reda, 
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palli ad alquante linee di didanza dirimpetto 
alla cima roedefima . 

EFFETTI, 

Ripetendo molte volte quella prova * notere- 
tei* che una gran parte del fumo viene Ipienta 
avanti , come fe ufciffe un loffio da quella ci¬ 
ma , a cui in faccia il lì fa paffare. 

E veramente n’elee un picciol vento , che lì 
fente fulla pelle della mano , quando 1’ Elettri¬ 
cità è maggiore ; e come apprello a poco fi 
prova con un Conduttor fimile, che acquifti la 
fua Elettricità del vetro. 

X. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bifogna aggiullare al Conduttor delle prece¬ 
denti elperienze una punta di metallo H ( Fig . 
n), la quale fia cava , e in cima della quale 
vi lìa un piccioliffimo bu<;oj di maniera che un 
liquore col fuo pelo non ppffa uicire, che goc¬ 
cia a goccia : potraffi fare di latta , e mettervi 
dello fpirito di vino. * 

EFFETTI. 

Oliando il globo di zolfo elettrizzerà il Con¬ 
duttore , e il cannoncino , che lo termina , i! 
liquore, che cadeva goccia a goccia in prima , 
colerà con una fenfibiliflìma accelerazione , e 
per via di molti feoii continuati , e divergenti, 
che rapprefenteranno una fpezie di pennoncello. 

E fe con una candela accefa fi appicci fuoco 
allo fpirito d> vino, lì vedrà la fiamma, che n’ 
efee , avanzacene, come quella d’un c'W, quan¬ 
do vi s’applica il foffietto I (Fig. 11). 

Ri- 
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Riflessioni . 

Le ultime efperienze , che ho prodotte, e che 
fono (late verificate nella più autentica manie¬ 
ra , provano, per quanto a me fembra, incon- 
trafiabilmente , che da un Conduttore elettriz¬ 
zato col lolfo derivi una materia fluida , capa¬ 
ce d’impulfione , e d’infiammarli ; poich’ ella fi 
moftra Cotto la forma di luminofo pennoncello, 
ed ella (pigne avanti i liquori, il fumo, la fiam¬ 
ma , le polveri ec. Io dico , che il detto fluido 
fia ìa materia elettrica; e fe il mi fi contende, 
rifpondo , che mi s inlegni dunque , cofa fia 
quella materia, la quale non apparile, le non 
coll’ elettrizzazione, la quale produce i fenome¬ 
ni dell’ Elettricità , e niente differire da quella , 
che vedo nei Conduttori elettrizzati col vetro , 
donde tutti accordano, ch’ella derivi. 

Si dira, che i pennoncelli fatti comparire dal 
zolfo in cima de’ fuoi Conduttori , fono fempre 
affai più piccioli di quelli dei Conduttori mede- 
fimi elettrizzati col vetro. 

E’ vero ; ma cola fa quello, rifpetto alla na¬ 
tura dei detti fuochi , e alla direzione dei loro 
movimenti? La fiamma d’una piccioli (lima can¬ 
dela è forfè differente per effenza da quella d’ 
una grolla torcia ? La differenza della loro mo¬ 
le mette forfè alcuno in diritto di pretenderlo , 
come fe aflicuraffe, muoverli l’una in un verfo 
contrario dell’altra? 

Mi fi foggiugne, effervi delle ragioni di con¬ 
venienza , e d’analogia, le quali inducono a cre¬ 
dere , che i piccioli punti di luce, che fi vedono 
fulla cima del Conduttore elettrizzato col zolfo , 
fieno prodotti unicamente da una materia , la qua¬ 
le entri, e non da una materia, che n’ efca. 

Io 
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lo non conolco punto quede ragioni, sii cui fi 
pretende di far fondamento ; ovvero le le conof- 
co , credo di doverle apprezzare affai meno di 
quel che fi vogliono far valere. Ma quali elle¬ 
no pollano effere quelle ragioni di convenienza , 
e d’ analogia , forle pollono prevalere contro 
fatti molto concedati , e decifivi ? Allorché io 
vedo ufcire la materia eletrica da un corpo, al¬ 
lorché me ne fono aflìcurato con prove fenza 
replica , allorché venti teftimonj capaci di giu¬ 
dicare , e che non hanno verun defiderio , che 
ciò fia , o non fia, m’ aflìcurano , c^ie non mi 
fono inganòato, e eh’ effi vedono quel , eh’ io 
ho veduto, debbo io preferire a quella eviden¬ 
za l’opinione di due , o di tre uomini , che s‘ 
odinano a dirè , eh’ io fon in errore ; perché 
( dicono edì ) quel , che fodengo , non può qua¬ 
drare coll’ idea, che s’ hanno formata della vir¬ 
tù elettrica ? 

Perfido dunque in credere, e in dire dopo le 
dimodrate efperiénze, che da tutti i corpi fenza 
eccezione eletcrizati, o col vetro, o. con mate¬ 
rie refinofe, efeono degli effluvj di materia elet¬ 
trica , talora vifibili, talora ìnvifibili, i quali fi 
fpingono avanti, o nell’ aria , che ii circonda, 
o negli altri corpi, che loro fono vicini. 

E lìccome cotede emanazioni fi fanno vedere, 
o fentire da tutte le parti attorno dei Condut¬ 
tori , aggiungo , eh’ elleno sbucano nello deffo 
tempo per una infinità di forellini , e formano 
attorno d’ effe un’ atmosfera di razzi recti , e 
animatid’un moto progredivo. Ma quantunque 
fieno in grandidimo numero i detti {pilli di ma¬ 
teria effluente; con tutto quello io credo d’ef- 
fere in iflaco di provare la feguente propofizione : 

III. PRO- 
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III. PROPOSIZIONE. 

La materia , eh' efee dei corpi elettrizzati , non 
occupa , [e non ma parie dei pòri della loro ju- 
perficie , e , a quel che fembra , que , che jono 
più aperti ,/on più atti a favorire le fue eruzioni. 

XI. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

R ipetendo la 5 efperienza , non già con cru- 
Ica , o con grattugiato tabacco, ma colla 
polvere di Cipro pallata per lo (laccio, o fatta 
cader con un fiocco (opra il Conduttore, vedre- 
te i (eguenti effetti : 

effetti. 

1. Subito che la barra di ferro diventa elet¬ 
trica, la maggior parte delia polvere fi leva in 
aria , e fi dilperde. 

2. Ma refta luila fuperficie del ferro elettriz¬ 
zato una infinità di picciole parti, che non vau 
via, quantunque fi continui a (Impicciare il globo . 

Non ofìante la detta pr rzione di polvere è atea 
ad elfer portata via , egualmente che la prima ; 
imperciocché le la fi raccoglie (opra qualche luogo 
dei Conduttore, la maggior parte le n andrà, ed 
anche nel luogo tnedefimo ne refierà una porzione ,. 
la quale non larà fiata follevata . Siccome le parti¬ 
celle di polvere, che vengono levate di (opra al 
Conduttore , ci dimofirano i fiti , per cui fi slancia 
la materia elettrica, che le (pigne ; così quelle, che 
reflano, ci danno motivo di penfare, che lene 
diano, donde non efee cofa alcuna . Concioffiach'e 
elfendo egualmente roobifi tutte le parti della pol¬ 
vere. 
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vere, fi ha da credere, che quelle, che rettane* 
in ripofo, non fieno efpotte alla cagione irnpul- 
fiva, la quale sbratta ie altre. Ora, quantun¬ 
que i luogo! aperti per le particelle lollevate 
fieno in un grandiflìmo numero , e affai preffo 
le une all’ altre , qualora fi confideri la prodi- 
giofa quantità dei pori , che debbono effere a- 
perti filila luperficie del ferro , facilmente fi con¬ 
cepire, che la porzion di polvere cacciata dalle 
effluenze della materia elettrica , non ne poteva 
coprire , le non una mediocre porzione ; e non 
è verilfimile , che quel , che retta di detta pol¬ 
vere fopra il Conduttore, mentre fi continua a 
elettrizzarli , non ripoli precifamente fopra le 
fole parti folide del ferro: donde fi può conchiu¬ 
dere legittimamente, come l’ho enunziato nella 
propofizione, che la materia elettrica , ufcendo 
dei corpi elettrizzati, non occupa , fe non una 
parte dei loro pori, che neppur è la maggiore. 

IV. PROPOSIZIONE. 

La materia elettrica efce dal corpo elettrizzato in 
forma di mazzetti, o pennoncelli , i cui razzi 
fono molto divergenti tra di loro. 

S I ha potuto offervare nelle efperienze della Se- 
zion precedente, che ogni qual volta la ma¬ 
teria elettrica s’infiamma da letteffa , ufcendo per 
1 ’ eflremita, o per gli angoli d‘ un Conduttore 
elettrizzato, e con ciò diventa fenfibile alla vi¬ 
lla , ella fi prelenta Tempre lotto la forma di roaz- 
20 li ni fpanti, o di pennoncelli compofli di raggi 
diflinti, e che fempre più fi vanno frollando gli 
uni dagli altri. Ma perchè forfè potrebbe alcuno 
immaginarli, che gli effluvj della materia elettri- 















ci non prendano quella forma, fe non alle eftre- 
mica, o agli angoli dei Conduttori, ov’effe co¬ 
munemente s’ infiammano , effendo qualunque 
emiffìone in ogni altro luogo d* un folo lancio , 
bifogna dunque far vedere, che la materia elet¬ 
trica , da qualunque parte derivi dal Condutto¬ 
re, o fia divenendo luminofa, e apparente , o 
ila rellandolene invilìbile, fi divide quafi Tempre 
in molti razzi , che fi vanno fcoftando gli uni 
dagli altri, come quelli d’un pennoncello. 

XII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bifogna elettrizzare all’ ofcuro una barra di 
ferro, sù la cui intiera lunghezza fi avrà Ipar- 
fo delle picciole goccie d’ acqua. 

EFFETTI. 

Girando la mano da un capo all’ altro del 
Conduttore, e ad alcuni pollici di diftanza dal¬ 
ia fua fuperficie, fi vedranno ufcire da tutte le 
goccie d’ acqua altrettanti pennoncelli ben in¬ 
fiammati, e fpafi molto , i quali faranno fulla 
pelle l’impresone d’un frefco , ed umido ven¬ 
ticello. Vedete le Fig. 9 , e io. 

XIII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Dopo d’avere ben afciugato, e levato 1 ’umido 
alla barra di ferro della precedente efperienza, fi 
diflribuifca sù tutta la fua lunghezza molti piz¬ 
zichi minuti, e uniti di crufca , o di quella raf- 
fcbiatura di legno, che fi mette Tulle fcritture, 
Tom. VI. P e f- 
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EFFETTI. 

Toflochè la detta barra diventerà elettrica 4 
tutto ciò, che larà flato meffo (opra, farà por¬ 
tato via , come nella j elperienza ; ma quel , 
che bifogna ben offervare in quella , fi è , che 
nell’ alzarli le polveri formano Tempre una fpe- 
cie di covone , il quale chiaramente dimoflra , 
che quella materia invilibile, che le caccia , lì 
Ipande nella maniera medtfima . Vedete le Fig. 
9 , e io alle lettere B , D . 

XIV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

In vece dei pizzichi di polveri , fi metta * 
Tempre fulla medefima barra, altrettanti piccio¬ 
li vali pieni d’acqua, e bucati a baffo; di ma¬ 
niera che non li faccia lo fcolo , che goccia a 
goccia . 1 vafetti potranno effere , Te fi voglia , 
di gufci d’ ovo , fofpefi come K ( Fig. 9 ) ed L 
( Fig . io) al Conduttore con fili di ferro , e a’ 
quali farà flato applicato dal baffo una cima di 
tubo capillare con un po’ di ceralacca. 

EFFETTI. 

Subito che il Conduttore, e i Tuoi vafetti di¬ 
venteranno elettrici, fi vedranno tutti gli fcoli, 
i quali cadevano goccia a goccia , andarfene 
più pretto , e cialcun d’ elfi dividerli in molti 
fpilletti divergenti , e formar tra loro un pen- 
noncello d’ acqua. 

Niuno dubiterà, che i detti Icoli fieno accele¬ 
rati dall’ impulfione della materia elettrica, la qua¬ 
le efce coll’acqua pel tubo capillare, eaccrelce 
col Tuo affrettato moto 1 ’ effetto del pefo , che Ipin- 
ge fuori il liquore ; ma per afficurarfi, che an¬ 
che 
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che !a divifione, eia dilatazione (panta dei zam¬ 
pilli fieno opera della materia elettrica , che gl’ 
infilza , fi oflerverà , che ciafcun d' elfi è elet¬ 
trizzato ; imperciocché fi piega verfo i corpi 
non ifolati -, e sfavilla incontro a loro : di più 
fi vedrà , quando 1’ acqua farà fcolata tutta , 
la materia elettrica in forma di peunoncello in 
cima del tubo , onde cominciava lo {colo. 

Cocefii fcoli d’acqua electrizzati ,, quando fi 
fanno un po’ in grande , e all’ ofcuro , hanno 
un mirabile effetto. Bilogna fofpendere in cima 
d’ un Conduttore uno di que’ vafi di latta ter¬ 
minati in punta , de’ quali ci ferviamo per ba¬ 
gnare nelle cale prima di fcoparie : fe 1’ acqua 
fcolando col fuo proprio pefo non forma , che 
Un l'olo zampillo della groìfezZa d’ una piccola 
penna da fcrivere , effendo elettrizzata fi divi¬ 
derà in una infinita di Ichizzi divergenti , tutti 
elettrici , e atti a sfavillare ; e nel luogo delle 
loro divifioni fi vedranno rilucere otto, o dieci 
pennpncelli di materia infiammata , diftribuiti 
attorno della colonna d’ acqua , e componenti 
una Ipecie d’alperforio di luce . Vedete le mie 
'Ricerche fopra la cagioo particolare dei Fenomeni 
elettrici Difcorfo V. pag. 155. Tav. x. ( Fig. 1 ) . 

V. PROPOSIZIONE. 

lutti i corpi , che s' elettrizzano con ìftropiccia- 
mento, 0 per comunicazione, ricevono , 0 dall 
aria ambiente , e dagli altri corpi vicini una 
materia tutt' affatto fimile a quella , eh efft 
slanciano attorno di loro . 

F RA quanti hanno fcritto full* elettricità , non 
v’è alcuno, il quale non convenga meco, 
P % che 
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che il fo!fo , la ceralacca, e le materie refino» 
fe, qualora fi firopiccino , ricevano la materia 
elettrica o dai corpi vicini, odali’aria ambien» 
te ; ma loftengono alcuni Autori, che non è lo 
Aedo del vetro, il quale, fecondo edì , la rice¬ 
ve folamente dal corpo, che lo fìropiccia , e in 
niuna maniera dall’aria, nè dall’altre foflanze, 
che gli fieno predo, ifolate , o non ifolate. lo 
dunque per via d’efperienze fatte col vetro prin» 
cipalmente debbo provare la mia propofizione $ 
giacche quello è il folo punto , sù cui refla 
ancora qualche dubbio . 

XV, PROPOSIZIONE 
Preparazione. 

Nel mentre che una perfona non ifolata elet» 
(rizza un globo di vetro colle lue mani , fe fi 
prefenti verfo 1’ equatore del detto globo , in 
cinque , o in (ei linee di diflanza dalla fua fu» 
perfide , qualunque corpo fi voglia , come A , 
o B ( Fig. iz), purché non fia di quelli, i qua¬ 
li non s’ elettrizzino , che con iflropicciamento , 
fi vedono infallibilmente i feguenti effetti : 
effetti. 

j. Si vedono tra il corpo prefentato , e la 
fuperficie del vetro dei piccioli fiocchi, o fran- 
gie d’una materia infiammata, 

i. 1 razzi, che compongonoi detti fuochi, fo¬ 
no animati d’un moto progredivo, e si rapido 3 
che fpeffo è accompagnato da un picciolo romorio . 

3. I detti fuochi fono più ferrati , più ani¬ 
mati , più forti'dalla parte del corpo prefenta- 
to al vetro , e vanno fempre rarefacendofi coll’ 
jndebolùfi , a mifura che ad edo s’ avvicinano. 

R 1- 
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Riflessioni! 
ì detti effetti da me rividi, e confiderai! mil- 
le, e mille volte nel corfo di trent’ anni, ch’elet¬ 
trizzo , mi fanno dire con afficuranza , edere le no¬ 
minate frangie , o luminofi pennoncelli di corpi di 
materia elettrica i i quali derivano dai corpi, che 
fi prefentano, verfo il globo firopieciato: ciò mi 
pare d’ una tal evidenza, che mi riporterò volen¬ 
tieri agli occhi di tutti coloro, i quali vorran¬ 
no giudicarne da fefleflì , facendoli fare l’efpe- 
rienza, che ho additata < Il fatto però , di cui 
qui fi tratta, è contrario a un (ìflema d’Elettri¬ 
cità , che alcune pedone fi sforzano ancora di 
foftenere : mi fi niega affolutamente lacofa, affi- 
curando, che le frangie luminofe della noflra efpe- 
rienza hanno una direzione affatto oppofta a quel¬ 
la , eh’ io loro attribuito * e che fono unicamente 
compofle della materia elettrica, eh’ efee dal globo 
per gettarfi nei corpi, che le fi mettono incontro » 
Cofa poffo io far di meglio in favor del Letto» 
re i che non farà in iflato d’efaminar gli effetti da 
per fe Aedo,, quanto l’opporre alla pretenfione di 
due pedone* che non fono del mio parere , la te- 
fiimonianza unanime di tutti gli Autori, che pii 
fi fono diftinti in quefia parte della Fifica ? È’ una 
maffima tra noi ricevuta , che vagliono meglio le 
ragioni , che le autorità ; ma le autorità fono 
ragioni, quando fi tratta di fatti da verificarfi „• 

Il Signor Wìlfon in un’Opera Rampata in In- 
glefe nel 1746, dopo d’avere fpiegato alcuni fe¬ 
nomeni elettrici, continua in quefia maniera ( fe¬ 
condo una Traduzione, ch’io tengo di man noti 1 
fofpetta ) : „ Si fpiegherà nella medefima maniera 
h un’altra efperienza fatta in una cafneraofeu- 
* ra ; cio'e, la luce divergente , cb' efee da un cor. 

F 3 pò- 
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po non elettrico , andarfene al globo del 'vetro , 
che fi elettrizza. 

Il Signor Waitz nella fui Differtazione, che 
ha riportato il premio di Berlina nel 1745 : “ 
j, Se fi faccia girare rapidamente , die’ egli 
un globo di vetro, o di porcellana, e il fi flro- 
„ picei con un cufeino, fi elettrizzerà ; e allo¬ 
ra , fe fi avvicini alla fua fuperficie il dito , 0 
un pezzo di metallo , fi •vedranno ufeire dai det¬ 
ti còrpi molti rufcelletU di fuoco^ 1 quali faranno fen- 
tire una fpecie di mormoramento.Trad. dal Tedefco. 

In un.’opera del Signor Wi-lder Rampata a Li- 
pfia nel 1746 , intitolata : Della •virtù elettrica dei- 
fi acqua elettrizzata in vafi di •vetro , fi legge quan-, 
to liegue : ,, (Quando fi avvicina la cima del dito, o 
„ un pèzzo di metallo a un vaio di vetro piend’ 
„ acqua, che fi elettrizzi, fi vede anche fra il 
„ giorno una luce , che deriva da i detti corpi * 

Il-Signor Watlon nella Memoria, che ha per 
titolo; Serie d’ efperienze , e olfervazioni , per 
iervir a fpiegare la natura, e le proprietà dell’ 
Elettricità, s’efprimein quefio modo: „ Ilcor- 
„ po di materia elettrica , che pajfa dai corpi 
„ non elettrizzati a que', che lo fono diventa 
j, fenfibile al tatto: fentefi, come il loffio d’un, 
,, frefeo venticello. 

Il Signor Boze nella fua ? Memoria intitola¬ 
ta : De Eleciricitate infiammante , & beatificante, 
Rampata nel 1744 , parla in quelli termini : 
,, Globus e cantra cufpidibus manus tangitur ; ibi 
,, in loco obfcuro attente adhibeas oculos ; vide - 

,, bis, non totam digitorum lucere extremitatem, 

,, qua immediate a globo raditur , [ed effe flu- 
„ xum punftulorum , filorum quafi fubtilium de « 
,, cem, viginti in cute orientium. 

Ecco 
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Ecco in qual maniera s’efprime il defunto P. 
Gordon ne’ Tuoi Elementi di Fifica fperimentale 
pag. z$i : Si digitus , aut aliud corpus propius 
accedat corposi giranti , e corpore ilio admoto lux 
•verfus corpus eleBricum quafi erumpere , & cum 
ft ridar e , ér fibilo in illud ferri obférvatur . 

In una Dilfertazione del P. Beraud, premiata 
dall' Accademia di Bordò nel 1748 , fi leggono 
quelle parole ; „ Se fi elettrizzi fortemente un 
» globo di vetro, e che fi apprelfi al deccoglo- 
,, bo in dilìanza di tre , o di quattro linee un 
j, pezzo di metallo, la cima del dito ec. fi ve¬ 
li de ben tofto [altre dai detti corpi dellepicciole 
,, vampe di fiamma , per la ragione addotta 
nell’ articolo precedente. 

Il defunto P. Garo de’ Minimi , Profeffore di 
Fifica fperimentale a Torino , in una Lettera 
fiampata nel 1755 rapprefentava la delia cola 
al P. Beccaria delle Scuole Pie, e poi fuo fuc- 
„ celfore : Ellendo al bujo , accollerete un dito 
,, al vetro firopicciato, chiaramente vedrete la 
,, lucente elettrica materia porcarfi continua- 
,, mente dal voflro dito al vetro ec. 

Comparve in Venezia nel 1746 un’Opera ano¬ 
nima, ma di buona mano, intitolata: Dell' Elet¬ 
tricifmo . Si legge alla pag. 310: „ Se dunque ad 
„ una paila di vetro, che fi fa girare dalla mac- 
„ china, quando s’avvicina un dito, efee prima 
„ d’elfa una colonna di luce, che s’ alza colla 
„ punta dalla fuperficie della palla, per toccar 
„ la colonna lucente, che gli vien incontro ec. 

A tutte quelle citazioni, che non hanno bifo- 
gno di comenti, poiché contengono formalmente 
quanto ho enunciato nella mia propofizione, rif- 
petto al vetro elettrizzato, potrei aggiugnere le 
P 4 te- 




ap Legioni di Fisica 
teftimonianze dei Signori Hauxbèo , Jallabert , 
Dutour, Cat, di Romas ec. ma mi aftengo per 
efler breve, e finifco con un atteflato, il qua¬ 
le farà conoicere, che ho prefo tutte le cautele 
potute immaginarfi , per non ingannarmi nel 
fatto , che qui fofiento . 

Copia dei Regiflri dell’ Accademia Reale 
delle Scienze. 

Del 23 d'Ago fio del 1751. 

j, Avendo il Signor Abate Noliet dimandato 
,, dei Commiflarj per effere teflimonj di molte 
,, efperienze, eh’ egli avea fatte fpettanti l’ E- 
„ Iettricità, l’Accademia nominò i Signori Bou- 
„ guer , Montigny , Courtivron , Dalembert, e 
„ le Roy , i quali eflendo flati prefenti all’ ef» 
,, perienze contenute nel Giornale , che il me- 
„ defiroo ad eflì ha lette , atteflarono d’accordo , 
3 , che i rifultati erano loro paruri tali, quali il §i- 
,, gnor Abate Noliet gli avea enunciati. In fe* 
,, de di che ho fottoferitto il prefente atteflato, 
,, dopo d’ aver legnato il Giornale , di cui fi 
» tratta. A Parigi il 2 di Settembre del 1752. 

Sofcritto, Grandjean de fouchy 

Segretario perpetuo deli’ Accademia Reale 
delle Scienze. 

Ora, il Giornale, di cui fi tratta in queflo at¬ 
teflato, è quello, che fi vede flampato fulla fi¬ 
ne del primo volume delle mie Lettere fopra 1 ’ - 
Elettricità ; ed ?rco ciocche contiene 1 ’ articolo zi, 
>, Un uomo fi elettrizzò fopra una focaccia di re- 
f, lina, tenendo in mano la boccia di Leyden * 
„ men- 
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mentre cavavanfi Icintille dall’ uncino . Quel 1 .’ 
,, uomo pretentò potcia le fue dita in difìanza di 
„ un mezzo pollice al globo vitreo, che lì fre- 
„ gava , e fe ne videro colare dei getti di fuo- 
,, co contigui, come accade a coloro, che non 
„ fono elettrizzati. 

Concbiudendo da tutte quefle prove, che il ve¬ 
tro , e generalmente tutti i corpi elettrizzati con 
ifiropicciamento , ricevono la materia elettrica da 
tutti gli altri corpi, che fono preflo di loro ; non 
bifogna però dimenticarli della reflrizione , che 
nella mia propofizione ho polla , efcludendo tut¬ 
te le foflanze, che non fono atte ad edere Con¬ 
duttori . In effetto, il vetro, il lolfp, la ceralac¬ 
ca , le ragie ec. quando fi prefentano al globo, 
o al tubo elettrizzato , non fanno vedere , che po¬ 
co , o nulla di que’ fuochi, de’ quali abbiamo fat¬ 
to menzione ne’rifultati dell’ultima efperienza ; 
e non ne dimofìrano di più , qualora fi mettano 
dirimpetto a Conduttori ifolati, che fi elettrizzino . 

XVI. ESPERIENZA. 

Prepar azione. 

Fa d’ uopo qui ripetere la /j. efperienza del} 
Articolo della Sezione precedente , il cui appa¬ 
récchio fe rapprefentato nella Fig. j; eoflervar 
di nuovo que’ rifultati , de’quali ho fatto men¬ 
zione -, con alcune circoflanze , che vi aggiugnerò . 

EFFETTI. 

i. La materia elettrica, eh’efce dal ditto del* 
la pedona non ifolata , fi manifefla in una ma* 
niera non equivoca, mediante il picciolo loffio, 
che fi fa fentire fulla mano della pedona , che 
fi elettrizza . 

a. Dai 
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i. Dai raggi di materia luminofa, jche fi ve- 
de forgere dal medefimo dito , che fpeifo di¬ 
venta più forte, e prolungata molto, a fine di 
comporre un pennoncello.. 

3. Dalle picciole vampe di fuoco, che slancia 
oltre, quand’ è in una certa vicinanza della mano 
elettrizzata. E le fi flenti a decidere, da qual dei 
due corpi provenga la vampa di fuoco, a motivo 
della fua prefia eruzione , fi potrà foflituire al di¬ 
to non ifolato un pezzo di metallo un po’fino: 
in qnefio modo, le faville laranno minori, ma fi 
vedranno ufcir dall’apice molto più difliotamente. 

4. Dall’ infiammazione dello fpirito di vino ; 
imperciocché fe fi credeva, che il dito non ifo¬ 
lato nulla contribuifie al detto effetto , nulla 
fomminifirafie al fuoco, che riluce , facilmente 
fi potrebbe difingannarfi, fofiituendovi un bado, 
ne di ceralacca , il quale certo non infiammerà 
egualmente il liquore * 

5. Dall’odor di fosforo, che talvolta diffonde 
il corpo non ifolato , quando la virtù elettrica 
fia eccitata in un certo grado ; poiché il detto 
odore è limile in tutto a quello dei pennoncel- 
1 i , che procedono dai Conduttori , che s’ elet¬ 
trizzano . 

6 . Finalmente in vece del dito d’un uomo non 
ifolato, fi può prefentare alla mano elettrizzata 
qualunque corpo fi voglia, purché fia della dalle 
di quelli , che fi chiamano Conduttori , mentre 
s’ elettrizzano meglio per comunicazione , che con 
iftropicciamento refi otterranno ifieffameote tut¬ 
ti gli effetti, de’quali parlai,, colla fola differen¬ 
za dal più al meno , effendo gli uni più, ofoen 
atti degli altri a fomminiffrare la materia elettri¬ 
ca al corpo ifolato, sù cui fifa operare il globo. 

Ò s- 
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Osservazioni. 

Allorché la materia elettrica fi rende fenfibi- 
le , come nell’ efperienza , che ho riferita , fi può 
giudicare immediatamente della fua efiftenza, e 
de’ fuoi movimenti ; ma quando non fia troppo 
abbondante, nè troppo animata per farfi lenti- 
re da per fe flefla, dobbiamo fludiarla ne’ fuoi 
effetti. Veggiamo degli (coli Iuminofi full’ eflre- 
roita, fulle cime , fugli angoli d’ una barra di 
ferro, che s’elettrizzi; e conchiudiamo con tut¬ 
ta ficurezza , che la materia elettrica di la ef- 
ca , e fi difperda . Vogliamo poi fapere , fe la 
detta barra elettrizzata aveva in altre parti del¬ 
la fua fuperficie effluvj della medefima materia, 
meno in verità animati , e da non poterli ve¬ 
dere coi nofiri occhi; e con una voce concorde 
decidiamo, che la ne avea , perchè tutti i cor¬ 
pi leggieri pollile fopra vengono portati via nel¬ 
lo fleffo iftante, che diviene elettrica. 

Quindi vedendo io fimili corpi alzarfi in fret¬ 
ta da tutte le parti fopra la medefima barra , nel 
mentre che fi continua a elettrizzare , non pollo 
forte dire con altrettanta ragione, che mi dipe¬ 
lano la prefenza , e 1’ azione d’ una materia invi¬ 
liate , che parte dai corpi vicini, o dall’ aria am¬ 
biente alla barra del ferro elettrizzato ; Soprattut¬ 
to quando altronde io fo, che tutti que’cqtpi, i 
quali fono predo al corpo, ch’elettrizza, ellen- 
do avvicinati di più, gli slanciano in un modo 
molto apparente dei torrenti di materia elettrica ? 

E ficcome cotefte apparenti attrazioni, opiut- 
toflo appaiamenti dei corpi leggieri al corpo elet¬ 
trizzato luccedono in tutti iverfi, abbiamo tut¬ 
to il motivo di penfare , che la detta materia in- 
vifibile, la quale procede da ogni parte nel cor¬ 
po 
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po elettrizzato, a traverfo dell’aria, chelocif* 
conila, formi attorno di lui una infinità di rag¬ 
gi convergenti, de’ quali egli è , come il termi* 
ne comune. 

VI. PROPOSIZIONE. 

Qualunque còrpo elettrizzato con iftropicolamento, 
ovvero qualunque Conduttore ifolato , che fi e- 
letrizzi , attorno di lui ha un ’’ atmosfera di 
quel fluido, che fi chiama materia elettrica, i 
cui raggi animati da un moto progredivo fi di¬ 
vidono in due parti oppofie ; gli uni partendo 
dal corpo eldirizzato per andarfene nei con¬ 
torni , gli altri venendo a luì dalP aria, o dà 
quegli altri corpi , che gli fono attorno. 

Q Uefla propofizione ha due membri, che già 
_ ho provati 1 ’ uno dopo l’altro . Da una par¬ 
te ho fatto vedere, che la materia elettrica efce 
dal corpo , che li elettrizza , in forma di raggi 
divergenti ; e che le dette efftuenze , o emana* 
ziooi durano , quanto l’Elettricità : dall’ altra 
parte ho ^abilito (opra concludenti efperienze ,■ 
che l’aria, e l’altre folìanze, che fono nei’con¬ 
torni , e in una certa vicinanza, fomminifiranO' 
al medefimo una materia limile a quella , eh’ 
egli perde ; e che il detto effetto incomincia, e' 
eelTa colia virtù elettrica . Ma quel , che ora 
fpezialmente ho in villa , lì ’è, di far vedere co» 
prove e incontraffabili ragioni la fimultaneità Ai 
quelli due effetti ; la qual cola è della maggior 
importanza in quella materia , e ho della pena 
a doverla inculcare a certuni , che hanno della 
prevenzione per certi lìftemi , che non poffomy 
quadrare con quello fatto. 


XVII. ES» 
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XVII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Elettrizzate forte un tubo di vetro , o una 
barra di ferro ilolata convenientemente : pre- 
fentate lotto 1’ uno , e lotto 1’ altra dei fram¬ 
menti di foglie d’oro . odi rame poflr lopra una 
tavola di legno ben lifcia , ed afciutta , come nel¬ 
la i. Efpenenza ; ed elaminatc con tutta l'atren- 
eione, come iuccedano le attrazioni, e le ripuliioni. 
effetti. 

Ripetendo molte volte , e in differenti tempi 
quella elperienza , vedrete infallibilmente , che 
ia fieffa parte, egli fleflì luoghi del corpo elet¬ 
trizzato attraggono , e rifpingono nello fleffo 
tempo , non dico già lo fleffo corpulcolo ( ciò 
implica contraddizione ) ma moiri di loro podi 
a lato gli uni degli altri ; di modo che offerve- 
rete gli uni difeendere, mentre gli altri accen¬ 
deranno al tubo, o alla barra di ferro. 

Se i detti piccioli corpi fi muovono in virtù 
deila materia elettrica, che gli fpigne, bifogna 
ben dire, che cotefla materia fi muova ella flef- 
fa in due verfi oppofli , poiché fa afcender gli 
uni , e difcender gli altri : e avendo luogo in 
ogni tempo cocefli contrarj moti , fi de’ conce¬ 
dere, che le due porzioni di materia elettrica , 
che li producono , operino nello fteflo tempo 
con direzioni oppofie. 

XVIII, ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Eafciate cadere Copra un tubo di vetro elettriz* 
stato 
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zaco una picciola foglia di metallo, o un fil di 
peluria; ed afpettate, che il detto picciolo cor¬ 
po lìa rilpinto in aria , e vi refli ondeggiante 
lopra del tubo , come nella Z efperienza del j 
Articolo della j. Sezione. 

Effetti. 

Tutto quel tempo, che il tubo colla fua ri* 
puifione foflerrà la picciola foglia di metallo per 
più d’ un piè di drftanza al di fopra di lui , il 
medefimo tubo non celierà d’ attrarre altri cor¬ 
pi , in qualunque luogo della fua fuperficie li 
prefentiate . Vedete la Fig. 13. 

Eccovi dunque ancora delle attrazioni, è deli 
le ripulsioni fimul canee , le quali chiaramente 
dimoftrano, che la materia elettrica opera nel¬ 
lo Hello tempo in due verfi oppofli attorno del¬ 
lo fieilo corpo elettrizzato. 

XIX. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Ripetete la 4 , e la j efperienza di quella 
Sezione, e prelentate qualunque corpo vorrete; 
e a quallilia luogo della barra di ferro , che 
ferve ni- Conduttore. 

EFFETTI. 

Olferverete , che vi farà attrazione da per 
tutto , nel mentre che verrà levato in alto il 
liquore, la crulca . ( Fig. 14). 

Notate di più, che quelle parti più minute del¬ 
la crulca, le quali rellano , come attaccare luila 
barra , di ferro, dimoflranO d’elfer ivi ritenute da 
certi filetti di materia elettrica affluente, che bu¬ 
cano quei piccioli corpi per rientrar nel ferro ; 
imperciocché non è poflibile l’immaginarli, che 
tutti 
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tutti ripofino lopra le parti lolide del metallo , 
e non ve n’abbia un gran numero all’imbocca¬ 
tura de’ fuoi pori. 

XX. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Preparate quella efperienza , come la 14 , e 
che una pedona non (folata prendendo in fua 
mano un picciolo vaio pien d’ acqua , e tutto 
attorno giiernito di piccioli tubi , per cui (coli 
a goccia a goccia il liquore , lo prelenti fuccef- 
fivaraente a tutti quelli , che l'ono elettrizzati 
Copra il Conduttore. 

EFFETTI, 

Vedrete, 1. Che lo lcolo del picciolvafo non 
ifolato C ( Fig. rj ) affretterà , dividendoli in 
molti piccioli zampilli divergenti, come quelli , 
che s’ attengono ai Conduttore. 

a. Offenderete , che il detto effetto non ha 
luogo. Ce non per gli (coli , che fuccedono di¬ 
rimpetto ai corpi elettrizzati ; e che gli altri , 
quantunque provegnenti dallo fìeffo vaio , con¬ 
tinuano a fcorrere goccia a goccia . 

Poiché dunque s’ attribuiice 1 ! accelerazion degli 
fcOli elettrizzati alle emanazioni precipitate della 
materia elettrica , s’ha un egual fondamento da 
dire, che quelli, i quali ilieffamente accelerano di¬ 
rimpetto a un Conduttore, cheli elettrizzi, ri- 
conolcano da una cagion limile il detto accrefci• 
mento di moto ; e fi può ancora aflicurarfene , efa- 
minando in un luogo pfivo di luce l’orificio del 
tubo, ove fuccede lo fedo : ordinariamente vi fi 
vede un punto luminolo , il quale indica aliai 
chiaramente 1’ eruzione della materia elettrica , 
XXI. ES- 
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XXL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Eifogna ifolare in una ficuazion orizzontale 
un tubo di latta , o di cartone coperto di car¬ 
ta dorata , che abbia ? in 4 pollici di diame¬ 
tro, o più, le lì vuole, e circa 6 piedi di lun¬ 
ghezza : fi attacchino sù tutta la luperficie e- 
fleriore di quello tubo dei bioccoli di lìoppa , 
o di fottiliffimo filo in quel numero, che fi vor¬ 
rà , e lunghi 4 in 5 pollici: fi faccia pallar que¬ 
llo Conduttore cosi preparato pel centro d’ un 
circolo di ferro non ilolato , di z piedi, o circa 
di diametro, e guernito in tutca la fua circon¬ 
ferenza di bioccoli limili a quelli , che ho pre- 
fcritti, dittanti di J in 5 pollici. 

EFFETTI. 

Se allora fi elettrizzi il tubo , fi vedrà , 1. 
Che tutti i detti bioccoli fi rizzano attorno di 
lui, e fopra tutta la fua lunghezza , formando 
altrettanti pennoncelli Ipanti , e fimili nella fi¬ 
gura a que’ , che ordinariamente ci fa vedere 
la materia elettrica , quando diventa luminofa. 

2. Nello fletto tempo tutti i bioccoli del cir¬ 
colo di ferro fi volteranno verfo il tubo elet¬ 
trizzato , come verfo il loro centro comune . 
Vedete la Fig. 16. 

Quelli due effetti fuccederanno Tempre, quan¬ 
tunque fi faccia mutar luogu al circolo, facen¬ 
dolo andar, e venire, fecondo tutca la lunghez¬ 
za del tubo. 

3. E fe taluno fi diala pena di moltiplicarei 
circoli, coflituendone quel numero, che vorrà, 
da un capo all’ altro del tubo Conduttorevidr'a 

fa k 

\ .. ~ 11 
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fare a ciafcun d’elfi nello Beffo tempo , guani 
to ho detto d’ un folo. 

Se le apparenti attrazioni , e le ripulfioni , 
mediante le quali tutti i detti bioccoli da una 
parte , e dall’ altra fi voltano gli uni verlo il 
tubo , e gli altri verfo il circolo , fono indi*; 
fufiSeienti d’una materia inviabile, che gli fpin- 
ga, bifogna convenire, in veder quelli effetti, 
che la medelìma materia lìa divifa in due cor¬ 
renti , le quali fi muovano nello fleffo tempo 
in veri! contrarj : dico nello fleffo tempo ; im¬ 
perciocché s’ella non faceffe^ che ufcir del Con¬ 
duttore per rientrarvi, i bioccoli, o filamenti , 
che volta infilzandoli, fi rifentirebbero nec;ll'a- 
riamente di quelle andate, e di quelle venute : 
li vedremmo alternativamente drizzarli in un 
Verfo , e nell’altro; e la loro tendenza non fa* 
rebbe più collante, com’ ella è. 

La tavola , che formano i bioccoli del circolo 
còn quei del tubo elettrizzato, rapprefenta mol¬ 
to bene agli occhi l’idea, che m’ho formata del¬ 
le atmosfere elettriche, Dopo d’aver ben riflet¬ 
tuto l'opra i fenomeni, io credo, ch’eglino na¬ 
no ben compolli di raggi diretti in verfi contra¬ 
rj, e ciafcun di loro lìa veramente animato d’ un 
moto di traslaziune , come un zampillo di liquo¬ 
re , che fi fa ufcir con impeto da un buco mol¬ 
to flretto, o che attraverfi un mezzo affai pe¬ 
netrabile per falciargli libera una gran preflez- 
Éa; mentre non poffo credere, che tali atmosfere 
faffomiglino, come ci alficurano alcuni Autori, 
gli accumulati vapori: quella maniera di conce¬ 
pirli , mi fembra affollatamente incompatibile cot* 
■Ciò, che l’efperienzaci mette forco deg'i occhi} 
e dirò qualche cofa di più nella ili. Sezione ,• 
..tornavi, Q. XX IL ES- 
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XXII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Elettrizzate con un globo di vetro una ver» 
ga di ferro ifolata, il cui capo più difcoflo dal 
globo termini in punta ; e una perfona non ifo¬ 
lata prefenti un’altra punta di metallo a quel¬ 
la , che fi elettrizza . 

EFFETTI. 

Se fi faccia l’efperienza in un luogo ofcuro, 
fi vede sù ciafcuna delle due punte un lumino- 
fo pennoncello ; e quelli due coni di luce fi u- 
ttifcono colle loro bali, quando molto s’appref- 
fano 1’ uno all’ altro F ( Fig. 9 ). 

Osser VA* IONI. 

Niuno mette io dubbio , che quel pennoncel¬ 
lo , il quale fi vede iulla punta del Conduttore 
ilolato , ila un vero fcolo della materia elettri¬ 
ca , la quale dall’ interno fi porta al di fuori ; 
ma quantunque il fuoco dell’altra punta lìa del¬ 
la fletta forma , compoflo di raggi limili, e ani¬ 
mati d’ un moto progrefiìvo , che oltre fi fpin- 
ge, fenfibile abbaftanza , non ofiante perchè or¬ 
dinariamente è più picciolo, vi fono alcuni Au¬ 
tori elettrizzanti, i quali fi perfuadono , e vo¬ 
gliono perluadere agli altri, che non fiaunpen- 
nonreilo limile all’ altro ; ovvero che s’ è un 
pennoncello, egli è unicamente compollo di rag¬ 
gi convergenti alla punta, che in vece di forti- 
re , non fanno, che precipitarvi!!, 

Ma per convincerli del poco fondamento di 
quella pretenlione, non s'ha , che a elaminare 
il detto picciol fuoco con una lente , fe i foli 
occhi non badano ; e fi vedrà diflintamente, che 
i rag- 
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i raggi di cotefto picciolo panconcello fi fpin-* 
gono avanti , e vanno a incontrar quelli , che 
partono dalla punta elettrizzita . 

£ le ancora non baflalle quella offervazio- 
ne, fi leverebbero intieramente i dubbj , efpo- 
neodo davanti alla punta non ifolaca la fiam¬ 
ma , o il turno d una picciola candela, la qua¬ 
le non matuhcrebbe d’ effere loffiata più oltre 
dalla materia elettrica, che forma il pennoncel- 
lo, di cui fi fa quifiione . CJna punta , cava » 
ed empiuta di qualche liquore proverà in una 
maniera incontrallabile quel, eh’io qui foftento. 

L’ allegare , che in calo fimile il fumo , la 
fiamma, e liquori fono portati avanti dall'aria 
agitata, lenza dire, come polfa fucceder la co- 
fa ; oppure , che quel , che produce tali effetti 
h un fluido incognito, che elee della flefla pun. 
za nel tempo ifteilo , che vi entra la materia 
elettrica, quello è un opporre all’evidenza im¬ 
maginazioni ofeure, le quaii non hanno alcuna 
verifimiglianza , nè poflono efier gufiate , le non 
da perlone, che fieno prevenute per qualche fi» 
ftema . 

Del reflo, fé- quella è una cofa nota a tutto 
il mondo, che i fuochi elettrici , i quali appa- 
rifeono (ulie punte, fieno tanto manco diftinti, 
quanto più minute le punte medefime, qualora 
vogliamo linceramente non ingannarci , nè in¬ 
gannar gli altri fopra la natura, la forma, ei 
movimenti dei detti fuochi , perchè fare le no— 
lire prove di preferenza con que’ corpi , che ci 
fi rendono come impercettibili? Perche non fac¬ 
ciamo le dette punte più gtolfe, e piùSpunta¬ 
te ? Perche non mettiamo in prelenza un dell 
altro, il dito d’un uomo non ifolato, e quello 
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d’un altro uomo, che fi elettrizzi ? Ora , egli 
è certo, che fe fi facefie l’efperienza in quella 
maniera, non fi avrebbe più bifogno di vetro , 
che ingrandire gli oggetti, per dilìinguere qual 
direzione tenelfero i fuochi da una parte , e 
dall’altra; poiché la grandezza dei loro raggi , 
le loro intermittenti eruzioni, il vento, ch’effi 
farebbero Sentire , non ci lascierebbero sù ciò 
alcun equivoco. 

Ma quand’ anche fi ufalfe dell’ ofiinazione in 
non voler adoperare, che punte finiflìme, e con 
queflo mezzo fi giungeffe a render si piccolo il 
fuoco elettrico , che non fi potelle giudicare , 
s’egli entri, o fe efca da quella , non e ifola- 
ta , qual cofa contro di me con ciò fi guada¬ 
gnerebbe? Niente, fe non che fimili punte non 
fono atte a provare , nè prò , nè contra , la 
propofizion generale, con cui io dico, che qua¬ 
lunque corpo elettrizzabile per comunicazione , 
ma non ifolato, fomminifira della materia elet¬ 
trica al corpo ifolato, che fi elettrizza. L’inde¬ 
cisione delle punte non tirerebbe giammai a con¬ 
seguenza contro di quegli altri corpi, i cui ef¬ 
fetti fono vifàbili, e lenza contrailo : pel con¬ 
trario, la generalità , e l’evidenza di quelli ci 
autorizzerebbe a prefumere in loro di fenomeni 
fimili, fe potelfero divenire fenfibili egualmente. 


VII. PRO- 









La materia elettrica , la qual efce da un Con¬ 
duttore ifolato in tutte le parti della fua Su¬ 
perficie, che niente vanno a terminar fui glo¬ 
bo , proviene , almeno in parte, e immediatamen¬ 
te dal dettoglobo , e dal corpo, che lo ftropiccia . 

XXIII. ESPERIENZA. 

Preparazione, 



S I elettrizzi di feguito , e per quanto tempo 
fi vorrà , qualunque Conduttore convenien¬ 
temente o ifolta. 



EFFETTI. 

Non fi vedono mancare gli effluvi elettrici ; 
durano per lo meno tanto tempo , quanto Io 
flropicciamento del globo , che li fa sbucare . 
Avrò occafione in progrefio di citare delle ef- 
perienze , nelle quali i detti effetti fi fono fo- 
fienuti per Io fpazio di 5 in 6 ore fenza inter¬ 
ruzione , e fenza diminuzion fenfibile delle effluen- 
ze elettriche. 

XXIV. ESPERIENZA. 



PREPARAZIONE. 

Stropicciate un globo , o un tubo di vetro 
per uno fpazio di tempo atto all’Elettricità, e 
Jafciatelo ifolato per un quarto d’ora, e anche 
più : indi appresatelo ad un uomo , o ad una 
verga in iflato di ricevere la virtù elettrica. 

EFFETTI. 

Procedendo cosi, elettrizzerete infallibilmente il 
Conduttote ; ed egli ne darà dei contraSegni con 
Q. ? effluen. 



K-, 
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effluenze fenfibili di materia elettrica : rifplgne- 
rk , per eferopio i corpi leggieri , che porrete 
fopra di lai , e fe abbia parti aguzze nella (uà 
fuperficie, ne ufciranno dei luminofi pennoncelli. 

XXV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bifogna elettrizzare molte volte di feguitolo 
fletto conduttore collo fletto globo, e far dura¬ 
re egualmente 1’ elettrizzazione in ciafcuna ef- 
perienza ; ma nelle une , fa d’ uopo , che fi flro- 
picci il globo da un uomo ifolato ; e nelle altre co¬ 
munichi col tavolato, e con tutti gli altri corpi. 

EFFETTI. 

Noterete collantemente, che nell’ ultimo cafo 1’ 
Elettricità è affai più forte , e più durevole , che 
nel primo ; in quello, gli effluv j elettrici del Con¬ 
duttore fono languidi, e Tempre più fi vanno in¬ 
debolendo ; nell’ altro, fono più yigorofi, e fi fo* 
flentano per quanto tempo duri l’elettrizzazione. 

Osservazioni. 

Dall’ efperi-nze , che ho addotte , rifiatano tre 
cofe , i. Che gli effluv; elettrici del Conduttore ifo¬ 
lato non derivano dal fuo proprio fondo ; poich 
egli non fi lecca dai detti Icoli, per quanto tempo 
fi facciano durare. *. Che il corpo elettrizzato con 
iflropicciamento è in ilfato da per feftello di ani¬ 
mare, e di mantenere, almen per qualche tempo, 
l’effluenze elettriche; imperciocché feparato dal 
corpo , che I’ ha (Impicciato, egli foloè in iftatodi 
produr quello effetto: j. Che il culcino , oi ; cor¬ 
po , che lo (Impiccia , fomminiflra una buona par¬ 
te di quella materia , che (cola dal Conduttore ifo- 
lato, mentre gli effluv; di quello fono menoab- 
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boi.danti, e men durevoli con uno ftrofinaccitì 4 
Io ilolato , che collo fteffo corpo , quando fià 
parte d’ una malfa più grande : e fi è veduto 
nel i. Articolo della r. Sezione, che i migliori 
flrofinaccioli fono quelli, che fi fanno di tolìan- 
r,e più atte i. fomminillrare la maceria elettrica , 
fia che più ne contengano, olia che la tralmet- 
tano più facilmente. 

Ma nè il globo, hfe il còrpo, che Io flropic* 
eia , fomminiltrano dal loro proprio fondo tucta 
quella materia, che palfa pel Conduttore ilota' 
to per fliffondeffi al di fuori : elfi ftelfi la rice¬ 
vono, o dall’aria, che li circonda, o dagli al¬ 
tri còrpi, che fono capaci, e in cafo di tommi- 
nifirarne. Quello fi vede facilmente dalle atcra- 
tioni apparenti, che l’Uno, e l’altro efercitano 
Sù quanto è attorno di loro , che fia leggiero 
abbalìanza per lalciarfi flrafcinare : la peluria , 
le foglie di metallo, i bioccoli di cottone fi pre¬ 
cipitano fui globo , e fui cufeinoi che lo flrofi- 
na , purché quello fia ifolato ; e le non lo è , 
ferve di canale alla materia elettrica , eh' egli 
cava dai corpi, co’ quali comunica , e ce la ren¬ 
de vifibile fottò la forma di pennoncelli Col mez- 

10 di quelle parti, che non toccano intieramente 

11 vetro ftropicciatoj la qual oflfervazione ognu¬ 
no può fare, llropicciando il globo in un luogo 
privo di luce, Egli vedrà foVente i détti fuochi 
elettrici slanciarli dalla cima delle fue dita verfo 
il globo, fe lo llropicci colla palma della mano a 

La materia elettrica effluente dunque del Con¬ 
duttore ifolatO deriva immediatamente dal globo* 
è dal cufcino, il quale lo llropicciaj e original¬ 
mente dall’aria, che li tocca , o dall’altre follane 
ie , che, fono in calo di fortiminilirarla ai mede- 
Q. 4 fimi, 
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fimi, come l’ho avanzato, e provaco. Ma co¬ 
la luccede di quella, eh’è affluente al medefimo 
Conduttore, che a lui leu va da tutte le parti, 
e che non cella di continuare per tutto quel tem¬ 
po , che fi mantiene 1 ' elettrizzazione ? Impercioc¬ 
ché fa d’ uopo , che la detta materia palli al di fuo • 
ri del Conduttore , dopo d' efiervi entrata , ed egli 
non ne potrebbe più ricevere : ciocche giammai 
non fuecede? Ecco la rifpofia a quella quillione . 

Vili. PROPOSIZIONE. 

£3 materia elettrica , che [e ne va da tutte le 
farti al Conduttore isolato , e che bo appellata 
materia affluente , 0 affluenze elettriche , ri~ 
torna altresì in gran parte al globo , e al cor » 
po , che Ho flropiccia , donde poi pajfa nell' aria 
ambiente, 0 negli altri corpi contigui . 

X X VI. ESPERIENZA. 

P R E FA RAZIONE. 

Oflervate attentamente la frangia luminofa , 
che apparifee Tempre all’eftremicà de! Condutto¬ 
re ifolato , la quale termina ai globo . Per far 
bene , bifogua , che il Conduttore fia una barra 
di ferro di j in 6 pie di lunghezza , e un po’ 
piatta nella cima. , che corrifponde al globo : 
oppure , che fia un uomo , il quale prelenti la 
cima delle fue dita in 7, o in 8 linee al di fo- 
pra delia fuperficie del vetro, e 2 ,03 pollici 
di dillanza dallo firofìnacciolo : girare il globo 
in maniera, che le parti firopicciate pallino per 
la via più corta al Conduttore. Notili ancora : fi 
faccia quella elperienza in un luogo molto ofeuro . 

EF- 


' 
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Sperimentali, 
effetti. 

Vedrete, che la frangia luminofa, della qua¬ 
le qui li tratta, è un vero fcolo di materia e- 
lettrica , che lì porta al globo . Tutti quelli , 
che nou hanno fpofato qualche fiftema incom¬ 
patibile con quello fatto , V hanno veduto , e 
giudicato tale, qual io l’ho enunciato . Quan¬ 
tunque lìa però della maggior evidenza, non o- 
flante fono flato coflretto a prendere alcune cau¬ 
tele, per impedire, che non lì olcuraffe, nè lolle 
meflo in dubbio da quelli, che non fono in cafo di 
vederlo da per fefieflì. Ecco una copia dei Regifiri 
dell’Accademia delie Scienze, la quale farà ve¬ 
dere, che nelle dovute forme è flaco verificato. 

,, Avendo dimandato il Signor Abate Nollet 
„ dei Commiffarj per eflere teflimonj di molte 
,, efperienze fpettanti l’Elettricità, 1 ’Accademia. 
,, nominò i Signori Deparcieux, Fougeroux, Be- 
„ zout, Tillet, eBriffon, i quali concordemen- 
,, te hanno attefiato, che i rilultati delle dette 
„ efperienze, a cui hanno aflìfiito, furono tali, 
,, quali il Signor Abate Nollet gli aveva enun- 
,, ciati nella Memoria, che ha letto all Accade- 
„ mia. In fede di che ho fottofcritto la prefente 
„ anellazione. A Parigi il 19 d’Aprile del 1760. 

Sottofcritto, Granojean de Fouchy 
Segretario perpetuo dell’ Accademia 
Reale delle Scienze. 

Ora la memoria , di cui fi fa menzione nell’ 
attefiato, è intieramente flampata fulla fine del 
lecondo Volume delle mie Lettere fopra 1 ’ Elet¬ 
tricità coll’approvazione dell’Accademia ; e nell 
articolo 16 fi legge, quanto fiegue: 

„ Si prele per Conduttore una barra di ferro 
„ quadrata, di 6 piè di lunghezza , avente in 
„ eia- 
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„ ciafcuna faccia 8 linee in circa di larghezza * 
„ fi fece andar a terminar una delle fue eftre- 
„ imita diflante un mezzo pollice dalla fuperfi- 
„ eie del globo, un po’di Copra al luogo , do- 
„ ve s’ applicava la mano per iftropicciarlo * 
„ effendo il ferro elettrizzato , fi videro ufeire 
s) dei fili di materia luminofa, che fi dirigevano 
„ verfo la fuperficie del vetro, come le frangie 
„ dell’ efperienza 14 (a); e hello fteffo tempo 
j, fi videro rilucere dall’altra parte due pénnon- 
„ celli affai fpanti, i quali fi facevano fentire, 
„ come un fofiio Culla pelle , e fpingevanó oltre 
i, la fiamma d’una candela fino ad ammorzarla . 

„ Ripetuta quella efperienla con baffoni di 
it legno verde , Con corde di canape ammollate , 
„ e generalmente prendendo per Conduttori tùt- 
)t te le foftanze elettrizZabili per comunicazid- 
,, ne, ha Tempre dimoftrato gli fieflì effetti col- 
3 , la differenza dal più al meno. 

Mi fi obbietterà fenza dubbio quìel, che ho det* 
to nella 7. propofizione; cioè, che la materia e- 
lettrica derivi dal globo al Conduttore ; e s’infi-* 
fiera a dire , che non effendo il Conduttore in 
cafo di partecipar eoi globo, fe non per via di 
quella fieffa efiremìta , ove fi vede la frangia lumi¬ 
nofa , fa d’ uopo , che il detto fuoco fia una ma¬ 
teria , che paffi dal globo al Conduttore, e non, 
com’ io lo pretendo , dal Conduttore al globo . 

Speziofa è l’obbiezione; ma in fondo non è d’ 
alcuna confeguenza contro di me , finché non mi 
fi abbia provato, che non vi poffa effere , fe non 
un corfo di maceria elettrica tra il globo , e la 
cima del Conduttore, che a lui fi p'refenta . InM 
perciocché fe può darfi , che ve ne fieno due , 
io 

(a) V efperienza 14 della Memoria medefimdo 
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10 non negherò gi'a , che non ve n’ abbia uno , 

11 quale palli mvifibilmente dal globo alla bar- 
ra di ferro * effendovi delle ragioni per creder¬ 
lo; ma (otterrò I’ efillenza di quello, che deriva 
dal ferro al globo; perchè didimamente lo ve¬ 
do e tutto il mondo , eccettuate due , o tre 
perfone, egualmente che io, lo vede. 

V Bìfogna dunque confiderare la barra di fervo 
elettrizzata , come il canal comune di due cor¬ 
renti di materia elettrica , 1’ una provegnente 
dal globo, e che lommimflra tutte quelle eiHuen- 
ze, tanto vifibili, che inviGbili, delle quali ho 
provato l’efiflenza ; l’ altra provegnente da.l aria 
efìeriore, e dagli altri corpi all intorno, e che 
sbuca dalla parte dei globo fotto la forma di 
frangia , o di luminolo pennoncello. 

Quando fi abbia provato una volta, che 1 ef- 
fluenze, e 1’affluenze elettriche efercitano i loro 
moti nella malia dell’aria, che attornia il glo- 
bo perche mai non fuccederebbe la della cola 
in una barra di ferro, effendo altronde fuor di 
dubbio, che il metallo, quantunque aliai com¬ 
patto , non oftante per la materia elettrica e 
un mezzo più penetrabile della colonna d aria, 
di cui egli fa le veci? 

XXVII. esperienza. 

Preparazione. 

Lafciate a fuo luogo la barra di ferro dell’ 
efperienza precedente , onde ferva di Condutto¬ 
re , e fate fìropicciare il globo di vetro a un 
uomo ifolato. 

V uomo, che ftropiccia il globo, diventa eletta* 
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co, come un Conuuccoie ordinario, e ne da dei 
legni da tutte le parti del luo corpo ; attrae , 
e rifpigne i corpi leggieri ; compari(ce un lumi- 
nofo pennoncello filila punta della Ina Ipada , 
fe ne abbia; i corpi non ifolati ricavano da lui 
delle faville : i fuoi capelli, o que’della fua par¬ 
rucca diventano divergenti ec. 

Osservazioni. 

Tutti quelli effetcì tono indizj certiffìmi d’ una 
materia , eh’ efee dal detto uomo , e eh’ efala 
nell’aria, da cui è circondato; e quel, che pro¬ 
va , derivare cotefia materia in gran parte dal¬ 
la barra di ferro ifolata, li è, che quanto mag¬ 
gior volume ha la detta barra, tanto più lenii* 
bile diventa 1 ’ Elettricità del corpo, che flropiccia . 

Ella diventa ancora più , quando il Condut¬ 
tore cella d’effe re ilolato, e comunica con maf¬ 
ie grandi più atte, che l’aria, a lomminiflrar* 
gii il fluido, che dee trafmettere al globo ; di 
maniera che lì può llabilire per regola , cheque* 
fla efperienza riufeirà tanto meglio , quanto il 
Conduttore fupererà in grandezza il corpo, che 
flropiccia, elìendo tutto il reflo egualmente. 

Potrà notarli, che fe nell’addotta elperienza, 
l’uomo, o qualunque altro firofinacciolo Molato 
porti una punta , che s' avanzi in aria , il pen- 
noncello, che fi vede ufeire, è fempre molto più 
picciolo di quel, che farebbe fopra una punta li¬ 
mile, la quale però foffe parte del Conduttore ; 
dirò altrove la ragione di quella differenza , eh’è 
reale, e collante. Nulìadimeno lì attenda bene: 
cotello picciol fuoco, che alcune perfone dicono el- 
fere incomodo al latto , è un vero pennoncello for¬ 
mato da una materia , eh’ efee della punta lenza 
pregiudizio di quella, che poteva entrarvinello 
flelìa 
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fitffo tempo, e ch’io nou niego , poiché il iuo 
sbocco , quand’è affai forte i’ E.ettricita , fj fa ien- 
tire con un piccioi loiiio, che (pigne la fiamma , 
e il fumo d’una candela, fa gorgogliare i liquo¬ 
ri, che vi lì prefentano, e accelera glifcoli, al¬ 
lora che la punta e cava, e riempiuta d’acqua, 
o di fpirito di vino : prove , thè (tanno tanto 
al di (opra dei dubbj d’opinione, e di lìftcma . 

Softe.nendo la realità di quella materia , che 
vifibilmente elee della punta, io dico , che ciò 
(accede fenza pregiudizio di quella , che vi può 
entrare; imperciocché nello dello tempo, che il 
corpo (Impicciarne riceve dal globo una parte 
della materia elettrica , che deriva dal Condut¬ 
tore , pento , che quella , la quale continua a 
fomminidrare al globo, la riceva dall’aria am¬ 
biente, e dagli altri corpi vicini ; e per conle- 
guenza , la detta punta , che fa parte del mt- 
demo , riceva nello dello tempo , che dillipa • 
ma non intendo, che cotefìe due correnti oppo- 
11 e abbiano un fole, e delio paflaggio ; poicha 
per fina che da la punta del metallo, ella è pe¬ 
rò Tempre un corpo groffiflimo in competenza 
della fottigliezza del fiuido elettrico, la cui po- 
rofita può facilmente dividerli tra la porzione , 
che v’entra, e quella, che fe n’elce. 

Non intendo neppur di dire, che tutta 1 ’ af¬ 
fluente materia elettrica , che può raccogliere 
un Conduttore ilolato di gran mole , palli nel 
globo ; imperciocché quella frangia di luminofa 
materia < che fi vede sbucare da quella parte , 
non corrifponde , per quanto mi lembra , alla 
quantità, cui fi può prefumere, eh abbia rice¬ 
vuta. Penfo dunque, che una buona parte del¬ 
le dette affluenze piombando fulla lunghezza dei 
v Con- 
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Conduttore actraverfi la tua groliezza , e pro¬ 
duca dell’effluenze nella parte oppofta . 

Credo ancora, che quanto il Conduttore por¬ 
ta al globo , non fia tratmeflo feuza dilcapito 
al cufcino : una buona parte di quella materia 
lì dirtìpa nell’aria , o negli altri corpi» che fo¬ 
no in cafo di riceverla . 

Altrettanto dico della materia, che il corpo (Irò. 
picciante fomminiftra al globo * Il Conduttore non 
riceve, fe non quel tanto, che non s’e dilperfo 
altrove durante la rotazione} e perciò importa di 
farlo terminare in un luogo .che non fia molto lon¬ 
tano da quello, eh’è ftrofinato col cufcino, e di 
far girare il globo in maniera, che le parti ftro- 
picciate giungano per la via più corta al Condut¬ 
tore , che fi-vuol elettrizzare. Chi voieffeedere 
più ampiamente iftruito , potrà leggere un Trat¬ 
tato eccellente del Signor Dutour : Sopra i dife* 
venti moti della materia elettrica , ftampato a Pari¬ 
gi pretto il Vincenti nel 1760. E’ pieno d’efperien- 
ze curiofe»e decifive sù tal propofito; e ha del¬ 
le vide ingegnofiflìme sù quanto vi è di più deli¬ 
cato, e di più difficile in materia d' Elettricità. 

XXL LEZIONE. 

Sopra l ? Elettricità, tanto naturale y che arti fiz.ia.lt. . 

III. SEZIONE. 

Sopra la cagion generale , e immediata dà 
Fenomeni elettrici . 

L ’Elettricità fe 1’ effetto d’una cagion mecca¬ 
nica : prefentemente sù quello non v’ è , 
che 
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che un fentimento folo, ficcome 1’ ho notato in 
principio della i. Sezione. Ma queflo meccanif- 
mo, eh’è 1 obbietto di que’, che offervano i fe¬ 
nomeni, e fpezialmente dei Fifici, che gli han¬ 
no feoperti, è ancora confiderai, ed enunciato 
da molti , come un miftero impenetrabile alla 
mente umana . Nulladimeno quanto v’ ha di più 
fingolare, e di più importante in quella materia, 
non è tale, che non fi poffa ora [piegare in una 
maniera affai intelligibile , e verifimile. Imper¬ 
ciocché a forza d’ analizzare i fatti, coll’ efami- 
nare quel, che hanno di comune, e di partico¬ 
lare , rimontando dai più compofii ai più lemplici, 
fiamo giunti finalmente a quello , eh è , come la 
largente di tutti gli altri ; e fopra le cagioni anche 
di queflo , fi amo in iflato di far delle conghiettu- 
re ragionevoli, e fondate fovra convenientiffime 
analogie, eh’è quanto, per quel, ch'io credo, 
fi può afpettare, ed efigere dalia Fifica Speri¬ 
mentale . 

Ma la maggior parte delle perfone, a cui efi- 
biamo le noftre fpiegazioni, benché le dimandi¬ 
no con un’ impacienza , che giugne talvolta fino 
al rimprovero , amano meglio in fondo , che fi 
moflrino loro gli effetti, che le forprendono, e 
le divertilcono , piuttofio che facciamo ad effe 
comprendere le cagioni, contro la cui feoperta , 
o poffibilira d’intenderle fono prevenute. 

Quella prevenzione , poco per noi obbligante, 
b fpeffo reffetto dell’infingardaggine, e dell’a- 
mor proprio : quel, che alcuno non fi fente in 
iflato di fare, volentieri fi peofa, che un altro 
vanamente l’intraprenderebbe. E più corto , e 
più comodo il dire : Oibò! giammai perfona non ““ 
piegherà queflo j ia vece d' afcoltare, quanto abbi- 
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fognaffe , chi dice : io lo vi fpiegberò , fe noi volelé 
flar dietro attentamente, e fenza prevenzione 4 

Bifogna convenire ancora , che tutti non iono 
in ilìato di comprendere i! meccaniimo dell’ E~ 
lettricità , quantunque foffe fpiegato nella più 
facile maniera . Fa d’ uopo per lo meno edere 
iniziato nella cognizione degli altri effetti natu- 
rali; edere un po’informato della natura dei flui¬ 
di, della loro maniera di muoverli, e di porli in 
equilibrio, del potere, che hannolopra gli altri 
corpi, di quanto può derivare dal loro urto, e 
dai loro fcoli ec< Quanti ci dimandano la cagio¬ 
ne dei fenomeni elettrici! Quanti altri li lulin- 
gano d’ averla trovata , e la ci dicono con bal¬ 
danza, eglino, che nulla fanno di quello, e che 
cominciano la loro Fifica , ove la dovrebbero 
terminare; voglio dire , dall’ Elettricità ! 

M’ afpetto dunque, che fra quelli, i quali apri¬ 
ranno quello volume , ne faranno molti, che non 
ii prenderanno la pena di leggere, molto meno 1 
di fiudiare quel tanto, ch’io fon per ifcrivere in 
quella 3. Sezione; e faranno molto bene , fe non 
hanno altronde qualche cognizione di Fifica , ofe' 
non li fentiranno di flarmi dietro con attenzione ,- 
e fenza pregiudizj. Tra cotello gran numero pe¬ 
rò io fpero di trovar dei Leggitori giudizio!: , e 
preparati a quella Lezione da quelle , chef han¬ 
no preceduta ; e a quelli, hó il coraggio di affi- 
curarli, che niente prefento loro innanzi difficile 
da comprenderli, anzi che non lia affai conforme 
ai principj univerfalmente ricevuti , e provati 
nei cinque primi Tomi di quell’opera , 

Quel, ch’io fo, fpectatite al meccanifmo della 
virtù elettrica, lo ho dall’ efperienza : terrò la me- 
deiinaa firada per infegnarlo : fegnerò con lettere 
«KMK 
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corfive quel , che ho provato nelle due Sezioni 
precedenti, relativamente alle cagioni più gene, 
rali dei fenomeni; e nel corpo delle mie lpiega- 
zioni diflinguerò collo fleffo carattere quel tanto , 
che ricaverò dalle verità provate, affinché fi pof- 
fa diftinguere in un batter d’occhio ciocch’é di 
fatto, da quel, eh’ è di puro raziocinio ; e cosi re¬ 
golare la fua condotta , leguendo l’uno, o 1’ altro * 


PROPOSIZIONI FONDAMENTALI , 


Cavate dall' efperienza , e coll' ajuto delle quali 
fi può render ragione di tutti i Fenomeni 
elettrici noti fino al prefente . 


I. L' Elettricità è l' effetto d'una materia fluì- 
da , che fi muove attorno , o per entro al corpo 
elettrizzato. 

II. Còte/lo fluido non è, nè la materia propria 
del corpo elettrizzato, nè /’ aria groffa , che re - 
fpiriamo . 

HI. V’ è tutto il motivo di credere , che la ma¬ 
teria elettrica fia la fteffa , che quella del fuoco 
elementare , e della- luce , unita a qualche altra 
fofianza , che dia l' odore . 

IV. Una tal materia è prefente per tutto, tan¬ 
to nell' interno dei corpi, quanto nell' aria , che 
li circonda . 

V. La materia elettrica eccitata , o mejja in 
azione, fi muove, per quanto ella può, in linea 
retta ; e il fuo moto , per /’ ordinario , è un mo¬ 
to progrejfivo, che trafporta le fue parti . 

..VI. La materia è fottile abbafianza da penetra¬ 
re attraverfo i corpi più duri , e più compatti . 

VII. Ma non li penetra tutti colla flejfa faci- 
Tom, VI. R lità . 
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Ut a . 1 corpi vivi , i metalli , e V acqua foni 
quelli , pei quali pajfa più facilmente : il folfo , 
la ceralacca, il vetro, le ragie , e la [età fono 
quelli, che più Jlenta a penetrare , quando i det¬ 
ti corpi non fieno ftroppi odati , o fcaldati. 

Vili. L' aria dalla noftra atmosfera none tan¬ 
to penetrabile della materia elettrica , quanto i 
metalli , i corpi vivi , /’ acqua ec. 

IX. Qualora la materia elettrica efca da un cor¬ 
po con molto impeto, e sbuchi nell' aria , fia via¬ 
bile , ono, fi divìde in molti getti divergenti, che 
formano una fpezie di covone, o di pennoncello . 

X. Un corpo elettrizzato con iflropicciamento , 
o per comunicazione, vibra da tutte le parti dei 
raggi di materia elettrica, i quali fi eftendonoin 
linee rette nell' aria, o negli altri corpi all intorno . 

XI. Finché durano cotefti effluvj, proviene una 
materia fimile da tutte le parti nel corpo elettriz¬ 
zato in forma di raggi convergenti . 

XII. Cotefti due corpi di materia elettrica , 
che vanno in verfo contrario , efercitano i loro 
moti nello fteffo tempo ; e l'un dei due è maggior 
dell' altro. 

XIII. I pori, per cui la materia elettrica efce 
del corpo elettrizzato , non fono in si gran nume¬ 
ro, come quelli , pei quali entra. 

XIV. La materia, che vien nel corpo diriz¬ 
zato , non gli è fomminiftratà dall' aria folamen- 
te ; ma da tutti anche gli altri corpi vicini atti 
a elettrizzarfi per comunicazione. 

XV. La materia , cb‘ efce dal Conduttore ifola- 
to per le di ferenti parti della Jua, fuperficìe , che 
non termnano al globo, deriva in buona parte del 
detto globo, e dal corpo , che lo ftropiccia . 

XVI. La materia elettrica , che vien da ogni 

par * 
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pòrte nel Conduttore ifolato, ritorna in gran par¬ 
te al globo , e al corpo , che lo fìropiccia ; donde 
poi pajja nell' aria ambiente , o negli altri corpi 
contigui » 

XVII. I corpi elettrizzati per comunicazione 
perdono facilmente la loro virtù col tocco d' un 
altro corpo non ifolato * 

XVIII. Il vetro elettrizzato Con iflropicciamen- 
io, o per comunicazione , ifleffamente non fi dife- 
lettrizza ; e può confervare la fua Elettricità af¬ 
fai più a -lungo dei Conduttori ordinarj . 

■Applicazione , che fi può fare di quefli principi 
per ifpiegare i Fenomeni dell Elettricità . 

I Fenomeni dell’ Elettricità fi pofifon» dilìri- 
buire in due dadi .• rinchiuderemo in una tutti 
tjue’ moti, tanto alternativi, che lìmultanei , ai 
quali fono flati attribuiti i nomi d' attrazione , e di 
ripulfioné ; e generalmente tutto ciò * che opera 
Una cagione, la .quale rimane inviiiblle. 

L’altra comprenderà tutti que’fatti, che fono 
accompagnati da luce, Icoppj, percofle, infiamma¬ 
zione , commozione * Imperciocché le dette ma¬ 
raviglie comparifcano ai noflri occhi fiotto appa¬ 
renze affatto diverfe le une dall’ altre , e la poca 
relazione, c hanno tra loto, c’ induce a cónlìderar- 
le* come altrettanti oggetti indipendenti da effe- 
re feparatamente eiaminati ; non ottante allorché 
l’abitudine ha diflipato un certo lume j che ci of* 
fulca a principio, e lo fìordimento ha dato luo¬ 
go alla rifleflione j fi vede a poco a poco , che 
gli effetti, i quali apparifeono dei meno analo¬ 
ghi, fi conformano, e gli uni {ano fpeflo eflen- 
lioni degli altri, ovvero dipendente necéiiarié d 1 
Una cagion comtìne , ma variate da qualche circo* 

R à flan- 
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ftanza; onde per poco, che vi fi penfi , vedraffì , 
che fra tutti i fenomeni di quefio genere finora 
noti non ve n’ha alcuno, il quale non fi polla 
comprendere nella divifionè , che ho (labilità. 

A R T I C O L O I. 

Contenente i fenomeni della prima Clajfe. 

L ' Attrazione elettrica , quel fenomeno, per 
cui i corpi leggieri fono trafportati , come 
da iefieffi al corpo elettrizzato, e lenza contrad¬ 
dizione fra tutti i fenomeni elettrici confiderato 
il primo . Quella era nota molti lecoli avanti , 
che folfe quiftione degli altri effetti; e per que¬ 
llo riguardo ha meritato in competenza l’atten¬ 
zione dei Fifici : la merita ancora più per le va¬ 
rietà Angolari, di cui fi velie, e per vani sforzi 
adoperati da uomini dotti per addurcene la ragio¬ 
ne . Non lo dobbiam diffimulare : fe qualchedu¬ 
no vi voglia dare la fpiegazione dei fenomeni e- 
lettrici, lafciato quello da parte, diffidatevene ; 
quello b un uomo, che ha mancato delluo Ico- 
po: oppure fe intraprende di fpiegarvelo, e non 
riefca, fate conto, che quello cattivo fuccelfo in¬ 
fluirà sù tutto il rimanente. La primacofa dun¬ 
que, che bilogna fare , fi è, di ben confiderare il 
perche i corpi s'avvicinino, e s’ allontanino da 
quello , eh’ è elettrizzato ; come 1’ attrazione fi can¬ 
gi in ripulfione ; donde avvenga , che fra molti 
piccoli corpi limili, altri fieno atratti, nel men- 
tre ch’altri fono rifpinti ; per qual meccanica ca¬ 
gione un corpo elettrizzato attragga quella cola , 
che un altro corpo elettrizzato nfpìgne ec. Io di¬ 
co , che bilogna alfegnare a tali effetti una cagion 
meccanica ; imperciocchb fe in ciafcuna quilìione, 
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dìe Urò, mi li fa nafcere una virtù ripulfi.va , 
ò una virtù attrattiva , e fecondo il bifogno j 
mi lì moltiplichino le fpeiie, non farò alcun cafo 
di tutti quelli fantafmi d’immaginazione, e diro 
a chi gli adduce, che il loro regno e palìato . 

1 . F A t t o. 

Un corpo elettrizzato con iflropicciamento, o 
per comunicazione , attrae , o rifpigne tutti i 
torpi leggierij e liberi, che gli fonò attorno. 

Spiegazione. 

ìl corpo elettrizzato slancia da tutte le parti una 
materia fluida 10 , eh' ejce in forma di pennarel¬ 
li , e gli compone un atmosfera d' una certa eflen- 
fione. Cotelta materia effluente , i cui ràggi fo¬ 
no divergenti tra loro, vien lupplita nello lieifo 
tempo da una materia ftmile , la quale viene per 
linee convergenti Vedete la Fig. 17, la qua; 
le rapprel'enta una porzion anulare d’un tubo < 
o l’equator d’un globo attorniato dalle due ma¬ 
terie , effluente, ed affluente. 

V una , e 1'. altra materia , avendo un moto pro¬ 
gredivo 5 , e fimultaneo dee llralcinar lece ; 
quanto le può elìer (oggetto, purché in tal li¬ 
bertà da obbedire alla lua impulsone. 

Ma lìccome cotefti due corpi di materia fi muo¬ 
vono in un verfo contrario 12 , il corpo leggierO , 
che fi trova entro la slera d’attività del còrpd 
elettrizzato , dee obbedire al più forte , cioè a 
quel dei due, che ha maggior prefa (Òpra di lui. 

Se il corpo leggiero , che fi vuol attrarre , Ila 
d’una figura tagliente, come una foglia di me¬ 
tallo E ,0 F ( Fig. 17.) egli è fpinto verfo il 
corlò elettrico dalla materia affluente. 

fila materia effluente non gl’impediiice d’ ir- 
*ivare ; perciocché i fuoi raggi, che fono divcr- 
R i gen - 









2 6t Lezioni di Fisica 
genti 9 , ovvero i pcnnonceliì dijìariti gli uni dagli 
altri I} , non gli oppongono , le non oftacoli 
rari,e accidentali , attraverfo de' quali fi fa largo. 

Una prova , eh’ egli incontri degli oftacoli , 
fi è , che rare volte egli arriva al corpo elet¬ 
trico per una ftrada ben diretta ; più ordinario 
dopo molti andirivieni, che tanto meglio fi co- 
noìcono , quanto più d’ eftenfione ha il corpo 
leggiero ; la qual cofa attefto a tutti quelli , 
che hanno I’ ufo di vedere, e di ripetere da per 
fe fteffi quefle efperienze . 

Qualora la dettaeftenfionefiafolamenteegua- 
le a quella d’uno feudo , per lo più il primo mo¬ 
to della foglia fi è d’ allontanarli dal corpo elet¬ 
trizzato , che le fi prefenti ; e s’ ella incomin¬ 
cia ad avvicinarli, non giugne fino a lui ; ma 
viene arredata, o rifpinta ad una certa, mag¬ 
giore , o minor diftanza . 

Poiché qualora la foglia fia d’una certa larghez¬ 
za , e gli fi prefenti di faccia , non può più fcap- 
pare dai raggi dei pennoncelli, i quali per veri¬ 
tà fono fempre più rari di quei della materia 
affluente , a motivo della loro divergenza 9 , e 
della dirama dei pennoncelli tra loro 1 3 ; ma han¬ 
no anche fempre maggior preftezza , o forza , 
lpezialmente in poca diftanza dalla loro origi¬ 
ne , o dalla loro eruzione. 

Se dunque ordinariamente fi vede un corpo av¬ 
vicinarli a principio a quello, eh’è elettrizzato , 
in vece che fe ne allontani col fuo primo moto, 
folamcnte per dargli una baftevole leggierezza 
comunemente fi adoperano frammenti di piccio- 
Jiflima mole, e d’ una figura affai fpelTo attiftìma 
a fargli sfuggire dai raggi divergenti dei pennon¬ 
celli; ma fiamo come ficuri d’avere un effetto af¬ 
fatto 
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facto contrario ; quando fi abbia F attenziont 
di conciliar colla leggerezza , che conviene » 
una grandezza , e una figura cale , che lafcino 
baftevole prefa alla materia effluente. 

II. Fatto. 

Tofloché il corpo leggiero , che fi vuole at¬ 
trarre , ha toccato il corpo elettrico, o che vi. 
cimffimo gli fi fe apprettato, per piccola che fia 
la fua mole, e qualunque figura egli abbia, co¬ 
llantemente dipoi fe ne allontana . 

Quello fecondo fatto pare a prima villa con¬ 
trario alla fpiegazione, che ho data del primo. 
Se la picciolezza delia mole ha fatto frappare il 
corpo attratto dai raggi della materia effluente, 
per qual motivo , mi fi dira , la flella cagione 
non ha più Io detto effetto dopo il contatto ? 

Spiegazione. 

Il motivo b quello ; perche la della cagione 
più non luffifte; il picciol corpo ha ricevuto un 
accrelcimento di mole, per verità invifibile, ma 
che non è men reale, come vedremo. 

Allorché il picciol corpo fpinco dalla materia 
affluente ha toccato il tubo elettrico, egli (letto 
teda elettrizzato per comunicazione; e un carpa 
elettrizzato , qualunque egli fia , e in qualunque ma¬ 
niera fi elettrizzi , diventa tutto irto dipennoncel- 
li, i quali formano attorno di lui un atmosfera 
di raggi divergenti 10 . 

Coc Ila atmosfera accrefce dunque confiderabil- 
mente la fua mole, e 1’ ad'oggetta ai raggi dell» 
materia effluente, che lo tengono fcoflato dai tu¬ 
bo elettrico per tutto quel tempo, che diffide F 
Elettricità nell’uno, e nell’altro (H Fig. rj.). 

III. Fatto. 

Un corpo leggiero, eh’é dato elettrizzato, e 
R 4 che 
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che fi tien fofpefo , o fluttuante nell’ aria mediati-* 
te 1’ azione del corpo elettrico, da cui fi è (co¬ 
diato , non manca di ritornarfene al medefimo 
corpo, toflochè è flato tocco da un dito, o da 
qualche altro corpo fimile, e non ifolato . 

Spiegazione. 

Il tocco d' un corpo non ifolato , gli fa perdere la 
fua elettricità >7,- e per confeguenza , quell’at¬ 
mosfera dei pennoncelli , che accrefceva invifibil- 
mente, ma realmente la fua mole 5 onde dopo il 
tocco egli fi ritrova nello fteffo calo , in cui era pri¬ 
ma d’elfere fiato elettrizzaco\ e difpoflo di nuovo 
per la picciolezza della fua mole , o per la fua fi¬ 
gura propria a lafciarfi trafportare verfo il corpo 
elettrizzato , (cappando ancora, come la prima 
volta dai raggi divergenti della materia effluente * 

Quand’io dico (cappando dai raggi divergenti 
della materia effluente , lo ripeto di bel nuovo , non 
pretendo già, che coteflo corpo,per picciolo che fia, 
non incontri alcuno di que’ fili di materia , il cut 
moto s’opponga al fuo , perchè fenza dubbio ne in¬ 
contrerà ; ma ficcome fono rari in paragon di quelli 
della materia afluente 9 , e 1 3 , più collantemen¬ 
te farà trattenuto da quelli, e non patirà, che 
qualche ritardo , o derivazione da parte di quelli. 

IV. Fatto. 

I corpi elettrizzabili per comunicazione , ma 
che punto non fono ilolati, attraggono i piccioli 
corpi elettrizzati, che loro fi prefentano. Verbigra- 
zia , un uomo colla punta del (uo dito , o con un 
pezzo di metallo attrae una piccola foglia d’ oro 
electrizzata, e fluttuante nell’aria ( Fig. 18.). 

Spiegazione. 

Finche la picciola foglia C, cheli fuppone elet¬ 
trizzata, non è cinta, che dalla lua propria at- 

mos- 
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mosfera , e dall’aria, ov’ è fofpefa , e ifolata , 
niente la determina a rivolgerli piùda una rat¬ 
te, che dall’altra: primieramente, perchè lefue 
effluente fuccedendo nello fieffo tempo , e con una 
forza eguale nei differenti punti della jua Superfi¬ 
cie , s'appoggiano da tutte le parti full’aria am¬ 
biente , la qual cofa dee mettere in equilibrio 
la reazione di quell’ ultimo fluido con iefteda . 
In fecondo luogo, perchè le affluenze A , B ec. 
giugnendo ad e.jfa egualmente, e da tutu le pat¬ 
ti i* , noti la poflono fpignere piuttoflo vcrfo 
T una , che verfo 1’ altra . 

Ma quando fi appieda il dito, o qualunque al¬ 
tro corpo più penetrabile dalla materia elettrica , che 
la porzione d ’ aria , della quale fa le veci 8 , i rag¬ 
gi diluenti del corpo C fi piegano verlo di lui, ri¬ 
trovando dalla fna parte minor refiflenza , di qual 
che provino per via dell’ aria le effluenze deiia 
parte oppofia; onde ne avviene, che i due corpi 
fi congiungano, e il più picciolo, come eflendo 
il più mobile, fembri edere attratto dall’altro. 
V. Fatto. 

Mentre un corpo leggiero, limile a quello del 
facto precedente, fe ne reda lolpefo , e fluttuan¬ 
te nell’aria fopra il tubo di vetro elettrizzato, 
che ha tocco, fe gli d prefenta un altro tubo di 
vetro ultimamente flropicciato , egli fe ne ico- 
fia , come dal primo : per lo contrario s’ avvi¬ 
cina ad un badone di ceralacca , a una pallot¬ 
tola di zolfo ec. che fia fiata elettrizzata . 

Spiegazione. 

Prima d’ entrar nella ipiegazione di quefio fat¬ 
to, è ben d’avvertire il Lettore, ch’egli non è 
collante; e che quando fi fa 1’esperienza moire 
volte, eia tempi differenti;, fi prova (pedo, che 
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il folto, la ceralacca , e i corpi relìnofi, effen- 
do elettrizzati , ritingono , in vece di attrar¬ 
re, tutto ciò, che il vetro avea renduco elettri, 
co. Vedete lui fine d;l Tom. II. delle aie Let- 
ter e [opra /’ Elettricità 1’ articoo 4$. dell’efpe- 
rienze verificate in prefenza d iCommifiarj no¬ 
minati dall’Accademia Reale delle Scienze. 

Ma ficcome quello fatto fi prelenta aliai co¬ 
munemente tal quale a principio io 1 ho enun¬ 
ciato , bilogna , eh io dica , come po'!» aver 
luogo, e per quali ragioni polla mancare. 

Per e fiere in iliaco di ben incendere la fpie- 
gazione , che fi può dare di quello quinto fat¬ 
to, bitogna formarfi un’idea alfai chiara di ciò, 
che fuccede era due corpi , 1’ uno de’ qui fi lìa 
loiamence elettrizzato ; o tra due corpi , che 
lo fieno tutti e due . 

Nel primo cafo , cioè a dire , quando uno 
dei due corpi fia lesamente elettrizzato , efee 
da quello, che non lo è una materia , eh' è af¬ 
fluente, rifpetto all' altra '4; e da queflo fi slan¬ 
ciano continuatamente dei pennoncelli, i cui rag¬ 
gi fono divergenti tra loro 10 . 

Nel feconda cafo, cioè a dire, quando i due 
corpi, che tono in prefenza un dell’altro, fono 
atcua Imente elettrici, efee da tutti e due ma mate¬ 
ria efluente 10 , i cui raggi le ne vanno in un verfo 
contrario dall’uno all’ altro còrpo . E finché la 
detta materia deriva così dai due corpi , una fi- 
mite materia fen viene ad ejfi da tutte le parti,. 
0 fia ddli atmosfera , 0 fia dai corpi vicini , per 
rifare, e perpetuare cote fi e emanazioni 11 , e '4. 

Quindi nell’uno, e nell’altro calda maceria 
elettrica , che procede dall’ un dei due corpi ,è fem- 
pre oppofta a quella , che procede dall’ altro ; e per' 
con- 
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confeguenza , affinchè pollano appreffarfi, fa d’ uo¬ 
po 1’ una delle due cole, o che i detti raggi, i 
quali vanno in un verlo contrario dall’uno all’al¬ 
tro corpo , perdano tutta la loro azione; oppure, 
checiaicuno di quelli due corpi di materia trovi 
un palfaggio molto libero nel corpo , che incontra ; 
imperciocché le fuflìflono le dette emanazioni, e 
(orrendo dall’ uno dei due corpi non poifano facil¬ 
mente entrare nell' altro , non mancheranno d’in¬ 
trattenerli io qualche diftanza tra loro ; ciocche fi 
chiama nipulfione. Ritorniamo ora al noflro fatto . 

La picciola foglia di metallo elettrizzata fugge 
colf antemeote qualunque vetro elettrico ; perchè , 
ficcome ho detto qui di fopra , la fua mole aure - 
(anta da un' atmosfera di raggi divergenti, la ren¬ 
de affai foggetta alle emanazioni del vetro 10 . 

Non fuccedelo fleflò , quando gli fi prefenta un 
tocco di zolfo, odi ceralacca di frelco flropiccia- 
ta, per due ragioni : la prima , perchè i raggi af¬ 
fluenti delle dette ma terie elettrizza te/o»o più de¬ 
boli di quei del vetro; e apparentemente quella ma¬ 
teria , eh’ elee da un baftonedi ceralacca elettriz¬ 
zato , non ha per ordinario maggior forra di quel¬ 
la, che deriva da qualunque altro corpo non elettrico 
in prefenza d' un corpo elettrizzato 1 *, e, come fi 
fa , non impedilce la (cambievole approflìma- 
zione. La leconda ragione fi è, che le materie 
refinofe, il folfo , le gomme ec. nelle quali il flui¬ 
do elettrico per ordinario ba dello /lento a muover- 
fi , più facilmente fono penetrate, quando fi fi ra¬ 
pi ccino , o fi jcaldino 7. 

Percanto la foglia di metallo elettrizzata none 
rìfpinta dal zolfo flropicciato , perche i raggi ef¬ 
fluenti della detta picciola foglia lo penetrano , 
ficcone ella flefla è penetrata dai quei del folfo 
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elettrizzato , e quella fcarabievoie penetrazioni! 
fa, che la refiftenfca lì a minore tra i detti due cor* 
pi, che altrove da per tutto all'intorno.- imper¬ 
ciocché quello e un fìtto , che la materia elettrica 
denta più a penetrar nell' aria dèli ’ atmosfera , 
di quello che nei corpi più denfi e più duri 8 . 

Ecco quanto più comunemente luccede ; ma 
può avvenire altresì, che i raggi effluenti della 
piccola foglia elettrizzata manchino di forza per 
penetrare il foifo ; oppure, che quello non (ìa ab- 
baflanza penetrabile da loro per non elfere flato 
baflantemente ftropicciato, o fcaldato; ovvero, 
che le fue proprie effluenze , per aver troppo vigo¬ 
re , impedifcaoo a quelle della piccola foglia 1’ 
arrivare fino a lui; e allora vi è della ripulirò- 
ne, come in prefenza del vetro elettrizzato. 

Inutile cola è a dire, ch’io qui nomini il fot-/ 
foper tutte quelle fofìanzc, che producono que¬ 
llo Hello effetto ; e quei, che mi fa credere , che 
l’attrazione, o la ripulflonein lìmil cafo dipenda 
da qualcheduna di quelle cagioni, eh* ho allega¬ 
te, ile, che lovente Io fielfo pezzo di zolfo, )« 
flelfo baflone di ceralacca attrae ciocché rifpinge- 
va , o rifpigne ciocché attraeva Un momento pri¬ 
ma , e lenza elfere di nuovo flropicciato ; ma lo» 
iamente perché il lì prelenta un po’più prefio, o 
un po’più tardi, più da vicino, o più da lungi. 

Fra tutti i fenomeni elettrici non v’ è il men 
certo, e il men collante di quello, di cui qui li 
tratta . Se alcuno può vantarli di farlo riufcire a 
fuo piacere ogni qual volta vorrà, bifogna , che 
fia lìeuro di riunire delle circofianze , che fono dif- 
ficiiiflìme da elfere accozzate infìeme : e anche al¬ 
lora dico, che quello è un effetto variabile; non 
perchè non lucceda lìcuramente, quando farà uniti? 
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tutto ciò, che le dee produrre (mentre con que¬ 
lla condizione qualunque effetto naturale è in¬ 
fallibile ) ma perchè dipende da molte cagioni 
aliai dilicate , le quali il più acuto Fifico flen- 
terebbe a prevedere, e a regolar quella parte, 
che cialcnna di loro dovrebbe avere . 

VI. F A T T O. 

Un corpo elettrizzato con iflropicciamento , 
o per comunicazione , attrae , e rifpigne nello 
Hello tempo collo fleffo lato della Tua luperfi- 
cie molti corpi leggieri, che gli fi prelentano ; 
di maniera che gli uni le ne vanno a lui, men¬ 
tre (e ne difcollano gli altri. 

Spiegazione. 

11 fenomeno delle attrazioni, e delle ripulfioni 
fìmultanee fi è quello, contro a cui vanno a batte¬ 
re tutti que’, che pretendono (piegare gli effetti 
della virtù elettrica con una fola corrente di ma¬ 
teria . Quando non fi attribuita al corpo elettriz¬ 
zato, fe non quella, che gii viene dal di fuori, 
fi può ben con ciò render ragione finca un cer¬ 
to punto dei movimenti , che fi chiamano at¬ 
trazioni ; ma fi è libero dall’impegno di (correre 
anche leggiermente fopra il motivo delle ripuljìo - 
ni. Se non fi ammetta , che la materia è slanciata 
da tutte le parti attorno del corpo elettrizzato , fi 
può ben dire, perche cacci i piccioli corpi, che 
lo toccano, e come il tenga da lui difcofii; ma 
fi rifponde , come li può , a quei, che dimanda¬ 
no , donde provenga, chefimilicorfi fieno attrat¬ 
ti . Bifogna tacere , o dire peffime ragioni, quando 
fi tratti di (piegare, come per 1’ una-, o per 1’ al¬ 
tra di cotefte due correnti alcuni corpi limili tra 
loro fieno (pinti nello Beffo tempo , gli uni in un 
verfo , e gli altri in un verfo cppofto . Quindi fi 
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lafcia da parte quello fatto, come fe non elifle!"* 
fe; e quantunque J’abbia obbiettato molte vol¬ 
te, niuno ha fatto moftra d’ avermi intefo. 

In quanto a me, che nelle debite maniere ho 
provato cotefie due correnti di materia elìdere 
nello (teffo tempo attorno del corpo elettrizza¬ 
to, (piegando per via dell'una le attrazioni, e 
le ripulfioni per via dell’altra, poche parole ho 
da aggiugnere, per faroffervare , che quelli due 
effetti poflono aver luogo inlìeme. 

Di fatto, poich "é la materia elettrica, tanto e/i 
fluenti , che affluente , è divi fa da raggi , ciaf cuti 
de ’ quali è animato da un moto proprio , e prò - 
gremivo J, 10 , 11 ; non è forfè cola affatto na¬ 
turale il penfare , che ciafcun di loro ftrafeini 
con (eco tutto ciò , che ritrova nel fuo lentie* 
ro, purché lìa mobile da obbedire al fuoimpub 
fo ? Dunque i corpi attratti fono quelli , che 
obbedirono alla materia affluente; ei corpi ri* 
(pinti fono quelli , che fono trafportati dalla 
materia effluente. 

Tanto gli uni , che gli altri dovrebbero an* 
dare , e venire .in linea retta , fi e come il fluido 
ìnvifibile , che li trafporta 5, Ma fìccome i moti 
lono appelli , egli è quali imponìbile, che non 
fuccedano degli urti, e dei traviamenti; e per* 
che il cafo è quello , che li fa nalcere , anche 
gli effetti apparenti, che ne rifultano , fono di 
quelli, che non fi poflono predire . 

Come tutte le parti del corpo elettrizzato 
hanno le loro effluenze , e le loro affluenze; 
cosi vi debbono eflere delle attrazioni , e delle 
ripulfioni fimnltanee in ciafcttna di loro; perché 
da per tutto hanno luogo gli effetti , ove re* 8 
guano le cagioni. 

VII. 









Sperimentale. 27 r 

VII. Fatto. 

Le attrazioni, e le ripuliioni elettriche, ef- 
fendo tutte l’altre cole nel redo eguali, fono 
più, o tnen vive, e s’eflendono in maggiori , 
o minori di danze , fecondo la natura degli ap 
poggi, fu’cui fono podi i piccioli corpi, che 
debbono edere attratti, o rifpinti. 

Spiegazione. 

I corpi, che for.n attratti in apparenza , fono ri¬ 
fpinti realmente verlo il corpo elettrizzato dalia 
materia elettrica , che gli viene da tutte le parti 1 
Ma la detta materia affluente non gli viene fola- 
mente dall’aria; gli viene altresì da tutti quegli 
altri corpi , che gli fono vibini capaci a elettrizzar/i 
per comunicazione *4 ; e in quelli la materia elet¬ 
trica fi muove con maggior facilità , che in tutti gli 
altri , tanto nell' entrare , che per ufcire 7 . Se dun¬ 
que poniate dei corpi leggieri iovra un appoggio 
di metallo, (ulla mano d’un uomo ec. faranno 
tralportati al tubo, ovvero ai Conduttore elet¬ 
trizzato con maggior forza, e più da lungi , di 
quello che fe fodero podi fopra una focaccia di 
ragia , o folpefi in aria ; perchè la materia elettri¬ 
ca determinata dalla prefenza del corpo elettriz¬ 
zato al venire a lui, efcedal metallo , e dai corpi 
vivi cc. in maggior abbondanza , e con più forza , 
che dai corpi r e fi no fi, e dall' ari a 7 , e J 4. 

Parimente, qualora cotedi piccioli corpi han¬ 
no tocco il tubo di vetro, oil Conduttore , che 
gli attrae, eglino dedi rimangono elettrizzati, ri¬ 
fpinti verfo i loro appoggi, e fuor di dato d’ edere 
attratti di nuovo, finché abbiano perduto la loro 
elettricità aequidata . Ora , ficcarne niente è più aito 
a toglierla ai mede fimi prontamente, quante il metal¬ 
lo non ifolato r 7 cosi non si rodo l'hanno toc¬ 
cato ; 
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cato, che la maceria affluente li riprende per traf- 
portarli al corpo elettrizzato. Laddove fé 1* ap¬ 
poggio era di ceralacca , od’altra materia retino¬ 
la , il picciolo corpo elettrizzato non perderebbe 
la fua virtù , che lentamente ; e quando aveffe ri- 
prefo il fuo primiero flato, efofle fottopoflo all’ 
attrazione,/a materia,che deriva da un fintile appog¬ 
gio , e sì debole 7 , che non io tralporterebb? , fe non 
con iflento verfo il tubo , a verfo il Conduttore . 

Da ciò fi vede, come le attrazioni, e leripul- 
lìoni elettriche poffono diventare più forti , o più 
deboli dalla vicinanza di certi corpi ; e quanto 
fia importante 1’aver riguardo a quefìe circoftan- 
ze, allorché fi fanno quelle forte d’ efperienze 
colla mira di rifolvere qualche quiflione. 
Vili. Fatto. 

Tutto ciò, che fi vuol elettrizzare per co¬ 
municazione, debb’effere poflo fopra materie, 
le quali noti f elettrizzino bene, fe non eoa 
iflropicciamento : tali fono il folfo, la ceralac¬ 
ca, le ragie, la feta ec. 

Spiegazione. 

Un corpo s’ elettrizza per comunicazione, quan¬ 
do la materia elettrica , che in lui rifiede* , riceve 
dei moto per via del contatto , o dell’ approf- 
fimaaione d’un corpo già elettrico, che la deter¬ 
mina a portarfi dall’interno al di fuori. Ora, 
la cagione, che determina , de operare tanto 
più efficacemente, quanto opera fopra d’ un corpo 
più ifolato, o più picciolo ; poich'e allora ha meno 
di materia da mettere in moto. Un uomo, che 
fe nella poflo immediatamente fopra il tavolato 
d’ una camera , non s’elettrizza , che pochiffimo, 
o nulla; poch’egli comunica con gran mafie, le 
quali fono elettrizzabili al par di lui e P azione , 
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che opera (opra la materia elettrica, che in lui 
rifiede, attacca nello Hello tempo quella di tut¬ 
ti gli altri corpi 4, co quali ha comunicazione. 
E la detta azione divifa in tanti corpi, non ha 
quali (enlìbile effetto fopra verun di loro. 

Non è Io Hello , fe fi metta una focaccia di 
ragia fotto i piè di quell 1 uomo ; imperciocché 
ficcome i corpi di quefio genere quafi niente s’ 
elettrizzano per comunicazione 7 ; così il corpo 
elettrico, che dee comunicare la tua virtù, al¬ 
lora non opera , le non (opra 1’ uomo ilolato , 
e determina al moto la materia fedamente , eh 1 
j è in lui. 

Per render conto più chiaro di quella fpiega- 
zione , bifogna , eh’ io riprenda le cofe da più 
alto, e ch’io dica, in qual maniera concepito 
elettrizzarli un corpo , quando fi firopiccia ; e 
come elettrizzato che fia una volta , comuni¬ 
chi la fua virtù a un altro corpo. 

Allorché io flropiccio un tubo di vetro , un 
bafion di ceralacca , un pezzo di zolfo ec. met- 
1 to in moto , e le parti del corpo (tropicaaro , 
e la materia elettrica , che ne riempie 1 pori . 
Ma forfè prima s’imprime il moto alle parti del 
vetro per comunicarlo dipoi alla materia elettri- 
ca ; oppure tutto al contrario ? Quello poi è 
ciò, eh’ etaminerò altrove; intanto fi ha ficurez- 
za , che la materia elettrica fi slancia [en(ibilmen~ 
te dall' interno al di fuori 10 , e il vetro fi rif- 
l calda : ecco abbaflanza per farmi credere , che 
tutto è in agitazione. 

Il corpo (Impicciato non rella elaulto per que¬ 
lle continuate emanazioni, qualunqu tempo du¬ 
rino ; poiché la materia elettrica che le n’elee, 
vien fempre rimeffa da tiri a materia fimi le >*, che- 
Tom. VI. S de- 
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deriva non folamente dall' aria , m' anche da tutti 
gli altri corpi , che fono in vicinanza *4. Se la ma¬ 
teria elettrica è prefente per tutto 4 , come v’ è tut¬ 
to il motivo di crederlo, ella dee affrettarli per 
riempiere tutti gli fpazj, che fi trovano vacui del¬ 
le parti della fua fpezie, eflendo proprio dei flui¬ 
di il diffonderli con uniformità , e metterli tra 
loro in equilibrio . Rapprefentatevi un fecchio 
forato da tutte le parti, che avefle immerfo in un 
bacino ; le in un attimo vuotafle il detto vafo 
con una tromba , non fi riempierebbe egli ben 
rollo coll’ acqua del vaio , rimettendoli tante 
volte , quanto foffe reiterato il diffeccamento ? 

piente altro è dunque 1’ Elettricità , fe non 
lo flato d’un còrpo, che riceve continuamente i 
raggi convergenti d’ una fottiliflima materia , 
nel mentre lafcia frappare da tutte le parti dei 
raggi divergenti d’una materia Amile, come fof¬ 
fe il fonte di quella, e il termine di quella. E 
ficcome f effluenza deli’ una è motivo dell’ affluen¬ 
za dell’ altra ; cosi il rifacimento mantiene la 
durata delle emanazioni. 

Apprelfiamo ora ad un corpo , che fia inquefló 
fiato> un altro corpo capace d' elettrizzarfi per co¬ 
municazione , e convenientemente ilolato : la ma¬ 
teria elettrica, che in quello ha ripofo, dee metterli 
in moto, e portarfi dall’ interno al di fuori per due 
ragioni : i. Perchè tutto ciò , eh' è in vicinanza d 
m corpo elettrizzato , gli[omminiftra quella mate¬ 
ria , che abbiamo chiamata affluente ’4 : z. perche 
una parte di quella fleffa materia , la quale rifiede 
nel corpo,che s’ appreffa al corpo elettrizzato, dee 
ricevere delle impulfioni continue per parte dei 
raggi effluenti , che fi slanciano da quello , e 
che fono alti a penetrare nei corpi più compatti • 
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Ma fe il detto corpo perde in quella manie¬ 
ra la materia elettrica, che in lui riiiede , ov¬ 
vero eh’ egli dee toflo vuotarfi, oppure bifogna , 
che riprenda altronde una materia limile a quel¬ 
la , che perde ; ora , non fi può già dire , che 
fi vuoti ; imperciocch'e durano l’ emanazioni per 
tutto quel tempo, che li vuol eccitarle ; ma gli 
fuccede quello ; che generalmente li olierva in 
tutto ciò , che attualmente fia elettrico, o per co¬ 
municazione , o con illropicciamento ; finche dura 
i' emanazioni della materia interna , fin viene una 
materia filmile da tutte le partì a rifare quella, che fe 
n' ejce 11 . Quindi tanto 1’ elettricità comunicata , 
qùanto quella, che fi eccita con iltropicci a men¬ 
to j confitte tempre in una effluenza , e in una 
affluenza fimultanea della materia elettrica . 

Siccome il primo di quelli due moti nafee in 
parte dall’, impulfione , o dall’ urto nel corpo , 
che fi elettrizza per comunicazione » e che un 
certo urto non può ahimare fenfibilmente , fe 
non una cerca quantità di materia ; cosi e ne- 
cellario di limitar quella , che muover debbono 
i raggi effluenti del corpo elettrico comunican¬ 
te ; e quello è ciò ; che fi fa , coll’ interporre 
qualche ma teria refitiofa , poco atta ad efifier pene¬ 
trata dal fluido elettrico 7 , e che interrompe molto 
a propolìto la continuità dei corpi elettifzzabili > 
IX. Fatto. 

Nell’ èfperienza dell’ Hauxbèo , eh’ e fi nòta 
(A Fqj. 19.) certi fili collocati nel centro d’un 
globo di vetro elettrizzato fi voltano in forma 
di razzi tendenti all’equatòr del globo ; ed altri 
fili attaccati ad un cerchio tiel di fuori hanno 
fin’intubazione convergente al centro del mede- 
fimo globo. 
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Spiegazione. 

Dopo quello, che ho detto qui di Copra, per 
ifpieg*re le attrazioni elettriche, non mi refia , 
che di far qui notare, che le due fuperfizie del 
vetro s elettrizzano inGenae , quantunque un* 
fola fe ne ftropicci. I fili attaccati al centro del 
globo fono volti verfò l’interna fuperfizie dalla 
materia affluente , che gl’infilza , venendo dall’ 
aria eflerna per l’affé, sù cui fono collocati ; e 
quei del cerchio diventano convergenti al globo 
per via d’ una materia fimile , la quale fi por¬ 
ta da tutte le parti alla fuperfizie eflerna . 

Una cireoftanza molto Angolare di quefta ef- 
perienza , e che merita maggior attenzione di 
tutto il reflo , fi b, che i fili di dentro cambia¬ 
no luogo, e par, che fi fcoflino, quandofi fof- 
fia fui vetro , oppure fi prefentì dico per dito 
al di fuori nel luogo, dove tendono. 

Si può render ragione di quefli effetti, dicea-. 
do: i. Che per lo più il loffio carico d’umido dt- 
minuifce, o fa celiare 1’Elettricità a quella parte 
del vetro, che attacca ; e allora il filo, che la fi 
dirigeva , fe ne torna a cadere per motivo del pro¬ 
prio pefo : 2. Quando fi avvicina il dito alla fuper¬ 
fizie efleriore , la materia , cb’ efce dal dito in pre» 
lenza del globo elettrizzato , paffa a traverfo del 
vecro, e va ad accrefcere i pennoncelli dell’altra 
fuperfizie; e allora le dette effluente della fuperfizie 
interna fuperano di forza la materia affluente, che 
dirige il filo, e lorifpingono per un dato tempo . 

Io non fingo arbitrariamente, che quella mate¬ 
ria , la quale efce dal dito in fìmil cafo , penetri nel 
vetro, e vada ad accrefcere le affluenze della fuper¬ 
fizie interna del globo . Se fi faccia entrare in co- 
teflo vafo un po’ difegaturadiiegn®, o un po’di 
cruf- 
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Crufca, fi vedrà diflintillìmamente ciafcuna par¬ 
ticella slanciarfi, e faltare , quando fi prelenca 
fiotto ad elfa la cima del dito : e quella è una 
prova, ch'io cento volte ho ripetuta; 

X. Fatto. 

Certi corpi flentano a elettrizzarli , gli uni 
con iflropicciamento, gli altri per comunicazio¬ 
ne , nel mentre che altri diventano fortemente 
elettrici nell’ una, e nell’ altra maniera . Se da 
per tutto rifiede la materia elettrica, donde può 
avvenire quella differenza ? 

Spiegazione. 

Un corpo non è elettrizzato per avere In le 
la materia elettrica ; bifogna , che la detta mate¬ 
ria fé ri efea per effer rifatta da un' altra fimi- 
le, IO , e 11 ; bifogna , che vi fia dell’ effluen- 
za , e dell’ affluenza , come io molte volte di 
fopra 1’ ho detto . Ora , cocelta materia , per 
fiottile , che fia , non penetra tutti i corpi indi- 
ftintamente , t colla fieffa facilità 7; ella ritrova 
in alcuni dei paffaggi più liberi , che negli al? 
tri, tanto per ufeire, che per entrare. 

Di più , egli è probabile , che cotefli slanci 
fìano cagionati , e trattenuti da qualche moto 
interno impreflo nelle parti del corpo , che fi 
ha llropicciato j ed io ho motivo di credere ; 
che la molla di cotelle parti vi entri per poco; 
imperciocché generalmente ho olfervato , cìie 
que’ corpi , le cui parti hanno rotondità mag¬ 
giore , fono altresì più atti a elettrizzarli con 
iflropicciamento. 

XI. Fatto. 

Benché tùtto ciò , eh’ è leggiero, è libero, polla 
èffere attratto, o rilpinto da un corpo attualmen¬ 
te elettrico; non oflante vi fono certe materie, 

$ i che 
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che a quelle attrazioni , e ripullioni obbeàifc©>- 
no più dell’ altre.. 

Spiegazione. 

Ha fatto conofcere l’efperienza, che la mag¬ 
giore, o minor difpofizione d’effere attratto , o 
rilpinto da un corpo elettrico , men dipenda dalla 
natura delle materie , che dall’unione più, oraea 
ferrata delle loro parti. E facilmente fi conofce la 
ragione dt quello fenomeno , qualora fi. confide- 
r i che i moti alternativi d’ attrazione, e di ri- 
pullìone fono gli effetti della materia elettrica , 
tanto effluente, che affluente ,la quale, benché fot- 
tiie abbaltanza per penetrare nei corpi pm com¬ 
patti, e farfi largo a traverfo dei loro pori ; non 
citante però è una materia compofla di parti foli- 
de, e per conleguenza capaci di urtare , e portar 
via con feco , quant’ ella incontra dì folido nel luo 
fentiero . Pertanto i più denfi corpi le danno mag¬ 
gior prefa degli altri : maggiore , una pagliuola 
di metallo , che un frammento di carta ; una 
fetta di drappo ammollata , oconcoila diquel- 
lo che la flelfa fetta , fe folle lavata , e lecca ecc, 
A un’ altra cola ancora hifogna far attenzione ; 
cioè , che que’ còrpi, i quali più vivamente fono 
attratti, e dipinti, fono appuntoquelli, che me¬ 
glio s’elettrizzano per comunicazione una fo¬ 
glia di metallo , a cui lì prefenti un tubo di ve¬ 
tro ultimamente fltopicciato, s.’ elettrizza Libi¬ 
to, o poco, o moltoj cioè a d'ire , la materia 
elettrica, che in elfa riliede, fi difpone a ulci- 
re da tutte le parti, oppure realmente fe n'elee „ 
Il primo di quelli due flati ( quand’ ella non 
fe ancora elettrica , ma dtfpofta ad efferlo ), il qua¬ 
le non può celiare, fe non quando non toccherà 

più la tavola, o il corpo non elettrico, che la fo- 
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fìiene ; coteflo primo flaco , io dico , la rende 
maggiormente foggetta d’ un pezzetto di carta 
alfa materia affluente , che fe ne va al tubo ; 
imperciocché oltre al fuo eccello didenfità, op* 
pone ancoradei pori d’una materia quafi effluen¬ 
te; di maniera che non v’ha forfè alcun punto 
della (ua fuperfizie , il quale non fu fottopofto 
all’urto, che tende a trafportarla al tubo. 

Quando fi leva , e incomincia ad avvicinarfi al 
tubo, allora Tempre più s’ elettrizza, e lafua mo> 

Le crefce per via d' un atmosfera di raggi divergei 
ti 10 , come l’ho già detto di lopra. E talvolta 
crefce in maniera, che incontrando i raggi delia ma¬ 
teria effluente dal tubo in una quantità (ufficien¬ 
te , la picciola foglia di metallo retrocede , prima 
eh’ abbia tocco, il corpo elettrico , che la traeva . 

Cotefla attività dunque, come fi vede, tanto 
per andare ai tubo , quanto per itcoftarlene , de¬ 
riva in grandiffima parte dalla facilita , per cui 
certi corpi ricevono Peletricit'a da un altro. 

XII. Fatto. 

L’ Elettricità, fi comunica quali in un attimo 
con una corda di dugento piedi, e piu , che li 
avvolga in molti- capi . E come può avvenire , 
che la materia elettrica palli con tanta prontez¬ 
za da un capo all 5 altro-della detta corda , e tre¬ 
gua cosi le differenti, direzioni ? 

Spiegazione. 

Queft’é una (uppolizione- mOit > verifimile , e 
i-piùdotti Filici non hanno tatto difficoltà d’ avan¬ 
zarla , o a 5 ammetterla , le non nei corpi più den- 
li, V è più vacuo, che piena, più pori, che par¬ 
ti lolide : dunque li, può credere con maggior ra¬ 
gione , che in una corda, in una verga di ferro 
e.c., la porofità lia tale, che la materia elettrica. 

S * 










1*0 Lezioni di Fisica 

{fluido [ottile , che rifiede da per tutto 4 ) abbi* 
una continuità di parti non interrotta ; quindi 
toflo che i razzi di cotefla materia mobiliffima 
da per fefleffa fono fpinti per un capo, o deter¬ 
minati a muoverli , come 1’ ho detto di fopra , 
io concepifco , che il moto fia tofto trafmefio 
fino all’altra eflremitb; ovvero, che ufcendo le 
prime parti , diano luogo all altre di feguirle 
lenza alcun ritardo , appretto a poco come il 
modo fi traimene per via d’ un filo ai corpi 
elaflici, e contigui; oppure come l’acqua d’un 
canale fi muove tutta , toflo che le fi permet¬ 
te , o la fi sforza a colare per un bucolino. 

Pertanto allorché elettrizzo una corda di dugen- 
to pertiche dall’una delle fue eflremitb, io non 
pretendo già, che nel primo iflante i raggi effluen- 
ti dall’ altro capo fieno individualmente la ma¬ 
teria elettrica del tubo, che abbia tralcorfo tut- 
t£ la lunghezza della corda ; ma (blamente una 
materia fimile , che ha ritrovata rifiedente nel¬ 
la corda , e che ha fpinta davanti a fefleffa. 

Se il fluido elettrico , o il moto , che gli è 
impreffo , fiegue fempre la corda , malgrado i 
Tuoi traviamenti, e le fue finuofita , verifimil- 
mente ne viene in confeguenza da quello prin¬ 
cipio ciocche ho ripetuto più volte, che la ma¬ 
teria elettrica trova minori oftacolì nei corpi più 
denft, che nell' aria fleffa dell' atmosfera 8 . Ella 
fiegue le differenti direzioni del corpo, al qua¬ 
le minor refiflenza le oppone . 

XIII. Fatto» 

Una leggiera umidità nuoce all’ Elettricità , 
che fi opera con iftropicciamento ; ma in vece 
d’effer contraria, è anzi favorevole all’Elettri¬ 
cità per comunicazione . 


Sna* 
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Spiegazione. 

L’Elettricità fatta nafcere dallo firopicciamento 
dipende molto da un certo moto interno, che fi 
fa prendere alle parti proprie del corpo, che fi 
fkopiccia; e quello fieffo moto, quefia fpezie d' 
irritamento ricerca, che le parti fieno libere, e 
godano tutta la loro elafiicità ; mentre un umido 
vapore, ovvero un piccolo firato d’ acqua impedi- 
ice vifibilmente, cbe le parti non fi mettano in 
moto; ovvero impafla , per cosi dire, ipori, e 
non permette, che la materia elettrica vi fi muo¬ 
va liberamente, tanto nell’ entrare, che per ufcire. 

L’Elettricità, che fi comunica per via di Con¬ 
duttori , non dee lafciar loro liberi, fecondo tut¬ 
te le apparenze, fe non que’pafiaggi, ch’efil 
danno aita materia olettrìca : eglino fono mez¬ 
zi puramente pallivi. Ora , l’ efperienza fa co- 
nofcere, che l’acqua riceve, e trafmette facil¬ 
mente cotefìa materia; per conleguenza s’ella 
fi trovi unita a qualche iofianza , in vece d’ 
impedire, che quefia s’elettrizzi per comunica¬ 
zione, dee pel contrario facilitarne l’effetto. 

XIV. Fatto. 

L’elettrizzazione accrefce la trafpirazione de¬ 
gli animali, accelera 1’ evaporazione dei liquo¬ 
ri^ e diffecca i corpi folidi, che abbiano qual¬ 
che fugo, o umidità da perdere . 

Sono provati quelli fatti da una ferie d’ efpe- 
ràenze, che ho pubblicate nel 4, e nel j Di- 
fcorfo delle mie Ricerche fopra le cagioni par¬ 
ticolari dei fenomeni elettrici, e nelle Memorie 
dell’Accademia delle Scienze l’anno 1747. 

*34 » e /<*• 
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Sifogna qui rifovvenirci della J4. efperienza del- 
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h li. Sezione, in cui abbiam veduto, che gli 
fcoli, i quali naturalmente fuccedevano goccia 
a goccia , erano vivamente accelerati dall’ elet¬ 
trizzazione . Abbiamo attribuito un tale effetto 
all effluenze della materia elettrica, le quali 
tralportano rapidamente le picciole goccie di 
liquido , che trovano fui loro fentiero; e in fat¬ 
ti, tanto naturalmente fi prelenta quella cagio¬ 
ne , che non è poflìbile di non riconofcerla. Pa¬ 
rimente le lì può attribuire quanto fuccede agli 
animali,, e ai corpi, che fvaporano elettrizzan¬ 
doli; imperciocché la trafpirazione è uno fcolo 
inlenfibile,, che lì opera nei pori, della pelle. 
Quando la materia elettrica è sforzata ad ufci- 
re per cotefii canaletti, ella firafcina feco quan¬ 
to v'incontra : le ciò dura per un certo tem¬ 
po, l’animale fi trova in fine avertrafpiratodi 
più , che non avrebbe fatto nel fuo fiato naturale. 

Lo fìeifo appreffo a poco fuccede nei corpi 
capaci d! evaporazione. Qualora s’elettrizzino, 
quelle medefinoe effluenze, delle quali abbiamo 
parlato, trafportano feco le parti fuperficialid’ 
un liquore; oppure fcacciano fuori del corpo, 
ond’eicono, quanto ritrovano di liquido ne’ 
fuoi pori ; quindi dopo un’ elettrizzazione di 
qualche durata, lì ritrova un dilcapito fenfibi- 
lé nel. pelo.. 

XV. Fatto. 

Si accrefce altresì la tralpirazione degli ani¬ 
mali ; e fi fa. diminuire il pefo delle- foftanze, 
che fvaporano, ponendole folamente pretto ai 
corpi ,. che s’elettrizzano. 

Ciò pure è provato da un gran numero d’ 
efperienze, che fi troveranno dietro a. quelle > 
che qui. di fopra ho citate „ 
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Spiegazione. 

Si e veduto nella io elpetienza della II. Sezio¬ 
ne , che la materia elettrica provegnente dai cor¬ 
pi, che fono attorno del corpo elettrizzato , ac¬ 
celera ancora gli fcoli non ifolati ; dunque è, co¬ 
me fuor di dubbio, che la medefima materia ufcen- 
do dall’ animale per portarfi al corpo , che fi elet¬ 
trizza, precipiti la traipirazione, la quale len¬ 
za di ciò luccederebbe con maggior lentezza. 

Egli è facile altresì da comprendere , che in 
cafo fienile un liquore fvapori più predo dell’ 
ordinario, effendo ajutato dal fluido elettrico, 
che attraverfa tutta la lua mafia per giugnere 
al corpo elettrizzato : per la fleifa cagione un 
pero, o un altro frutto dee perdere ùmilmente 
una porzione de’ fuoi fughi „ 

XVI. Fatto. 

Le attrazioni, e le ripulfioni non fono cos'i 
regolari nel vacuo % come nell'aria libera. 

Spiegazione. 

Affinché tali moti abbiano una certa regolari¬ 
tà , fa d' uopo, che Peffluenze elettriche confervi- 
no la loro forma ordinaria di fpanti pennoncelli : 
fa d’uopo, che i loro razzi, feparati gli uni dagli 
altri, abbiano una certa divergenza , ondeitaz- 
2i della materia affluente poflano paffar tra lo¬ 
ro, e farvi paffar feco i piccioli corpi, che ftra- 
feinano. Ma rotefla divergenza sì neceffaria ai raz¬ 
zi della materia effluente deriva principalmente 
dalla refiflénza, che provano per parte dell’aria 
sbucando dal Conduttore; il che non ha quali più 
luogo nel vacuo ; imperciocché i razzi effluenti non 
hanno più altra cagione di divergenza , fenonl’ 
impeto della loro eruzione; e fi può vedere, fa¬ 
cendo 1’elperienza all’ofturo, che molti reflano. 





184 Lezioni di Fisica 
riuniti infierne folto la forma di grofiì getti Itu 
tninofi. 

Ciocché prova , effer quella la Vera cagióne 
di quella diminuzione, o irregolarità , che iì of- 
ferva nelle attrazioni, e nelle ripullioni fperi— 
mentale nel vacuo, fi è , che un tal difetto fi 
corregge, quando fi fa, che il Conduttore, il 
quale porta 1’ Elettricità nel recipiente , termini 
in una bottiglia di vetro, il cui fondo fia roton¬ 
dato , e contenga dell’ acqua , o del mercurio 
(BFig. 19. ); imperciocché liccome il vetro mag¬ 
giormente flaccia la materia elettrica effluente , e 
la divide in piccioli getti j così allora fuccedonò 
le cofe appretto a poco, come all’ aria libera , 

ARTICOLO II. 

Contenente i fenomeni della feconda Claffé , 



"On hanno ignorato gli Antichi, che l’am- 


rsj bra di frefeo (Impicciata getti un qualche 
Jufirore nello fìefie tempo, che attrae lepiccio- 
le paglie, o altri corpi leggieri, che le fieno ira 
una conveniente approffimazione. Ma quello 3 
folo tutto ciò, che veramente fi può loro at¬ 
tribuire , fpettante la cognizione delle notizie 
elettriche, confiderate come tali; ed è opera de’ 
noflri giorni l'aver riferiti all’elettricità certi 
fuochi, cogniti veramente agli Antichi, ma de’ 
quali talmente s’ignorava la cagione, eh’era¬ 
no confiderati per prodigj. 

I fenomeni d’ Elettricità , nei quali vi è luce, o 
infiammazione, fono quelli che più hanno molfe f 
ammirazioni dei Fifici, che gli hanno feoperti, e Io 
^ordimentodegli Studio!!, oCuriofi, a’quali fi 
fono dimofixati. Io non mi dimenticherò ma> del- 
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lo flupore, che cagionò al Signor Dufay, e a 
me la prima favilla , che vedemmo fcoppiare 
falla gamba d’uno de’noffri, che avevamo elet¬ 
trizzato; e fi terra memoria lungo tempo d’ a- 
ver veduto la Corte, e la Città venirfene col¬ 
la maggior premura ne’ noflri Laboratori per 
vedere , e fentire quella fpezie di fulmine, che 
prefentemente fi chiama 1' Esperienza di Leyden, 
rifovvenendofi d’aver veduto fin la plebe diver¬ 
tirli nei luoghi publici a forza di fcldo . 

Divenendo da per fe fleffa apparente la mate* 
ria elettrica, quand’ella s’invigorifce fino a in- 
fiammarfi, ci lafcia diflinguere i differenti mo¬ 
ti, de’quali è capace, aliai meglio che quando 
in altri cali refla inviabile. Quindi col favore 
di tali effetti accompagnati da luce fiamo giunti 
a fpiegare le cagioni immediate, e a formare 
delle plaufibili conghietture fovra di quelle , che 
non fono foggette alla ricerca, per via dell' 
efperienza. Se fi folle manifeflata a principio 
r Elettricità con tali fegni, è da prelumere, 
che non avendo più da Ilare a un ente invifi¬ 
bile, noi avremmo aliai prima faputo in che 
ellenzialmente confifia coterta virtù mifieriofa . 
I fatti, che ci rellano da fpiegare, per effere 
i più vaghi, e più fingolari, non lono però i 
più difficili. 

I. Fatto. 

AH’eflremità d’una barra di ferro, o fulla 
cima del dito d’un uomo, che fi elettrizzi for¬ 
temente , e di feguito, apparifce comunemente 
un mazzetto, o un pennoncello di raggi infiam¬ 
mati , il quale fi lente occultamente lufurrare, 
e che fa fulla pelle un’ impreffione affai fimile 
a quella d’ un leggiero loffio. 
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Spiegazione. 

Io confiderò ciafcuna particella di materia eleK 
trica, come una pkciola porzione di fuoco elemen¬ 
tare , o di qualunque altra materia ad ejfa analo¬ 
ga , e capace, al par della mcdeftma ad infiam¬ 
mar fi per via dell ’ urto 3. Allorché la detta mate¬ 
ria , che fi slancia fuori del corpo elettrizzato , vi 
rincontra quella , che va a occupare il fuo luògo 
io } e n s prova un urto, che àgli occhi rióftri 
la fa fcintillare . Due felci crafparenti coll’ urtarfi 
diventano luminofi ; e perche lo fteffo non fa¬ 
rebbe la materia elettrica , ella , che tanto ben 
raffomiglia la materia della luce, coficchè la mag¬ 
gior parte dei Fifici pes>fa efiferè la luce fletta ? 

Le particelle della materia elettrica , che fi ur¬ 
tano infieme , e s accèndono, diventano vifibili 
con infiammazione * debbono comparire diflribuite 
in quell’ordine, con cui elcOno del corpo elet¬ 
trizzato: ora, la materia effluente fi slancia fem- 
pre in forma di penoncelli , o di[parfi mazzetti 9. 

Se l’infiammazione della materia elettrica pro- 
vien dalla collifione delle parti > che vanno per 
contrarj verfi, e dallo fplendore improvvifo, che 
ne fuccede ec. come fi ha tutto il motivo di pen- 
farlo, noi non dobbiamo altrove cercare la ca¬ 
gione di quel picciolo romoré, che fi (ente, ve¬ 
dendo i luminofi pennontelli; imperciocché qua¬ 
lunque corpo, che rifplenda improvvifamente* 
commuove, e fa rifonar l’aria , che lo attornia , 
più, o meno * fecondo la grandezza della fua 
mole , è la prontezza, con cui fi diffonde. 

Finalmente quel fottìo leggiero , che fi fónte 
filila pelle, quando fi prefenta il vifo, o il.ro- 
velcio della mano ai mazzetti luminofi , é l’ef¬ 
fetto naturale, e Ordinario d’tiri fluido, che ij,a 
un 
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\m corfo determinato, e che lì muove con una 
fenfibile prefiezza . Ora, cotefta materia , che 
Colende in cima d'una barra di ferro elettriza- 
ta, deriva evidentemente dall'interno della det¬ 
ta ’barra , e fe ne va progrejfiVamente all ’ intorno 
fino a una certa diflanza 5 , 

Mi iì dira forfè, che una materia infiamma¬ 
ta dovrebbe brucciare, o almen dovrebbe effer 
calda : eppure i luminofi pennoncelli , de quali 
fi tratta, non fanno lentie, che un loffio, la 
cui natura ha men del caldo, che del frefeo. 

Non fi fa però forfè , che le idee del caldo , « 
del freddo fono relative ai noflri fenfi , e che quel, 
che fi chiama frefeo , non è altro, che un tero- 
peratiffimo calore, un po’minor di quello del 
noflro fiato ordinario? Non fi fa forle ancora, 
che le fofianze più leggiere , e più rarefatte s’ ac¬ 
cendono più facilmente ; cioè a dire, che alcu¬ 
ne tra loro s’infiammano con un tal qual gra¬ 
do di calore, che appena batterebbe a rifcaldare 
fenfibilmente un corpo più dento J E che ? For¬ 
fè l’uomo non foffre quello dallo Ipinto di vino , 
o dall’ etere infiammato in cima del fuo dito. 

Ciò balìa per farci concepire, che vipoflono 
effere delle vere infiammazioni, le quali non gmn • 
gano al grado di calore , che ci e naturale , e or¬ 
dinario : tal è apparentemente quella della mate¬ 
ria elettrica , quando la divergenza de luci rag¬ 
gi le faccia prendere un certo grado di rareia- 

Quel, che rende verifimile la mia conghiettu- 
ta , fi è , che quando arriva a condenfarfi la det¬ 
ta materia, ella allora diventa un fuoco molto 
attivo per introdurli negli altri corpi; e quegli 
fielfi pennoncelli, i quali non fi faceano , 
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che un legpier loffio, abbrucialo veramente, 
come vedremo. 

II. Fatto. 

Quando molto s’ appretta la cima d’un dito, 
o un pezzo di metallo a qualfifia corpo forte¬ 
mente elettrizzato, lì vede una, o più faville 
lucidilfime , le quali fcoppiano con un rumore j 
e fe fi applichino due corpi vivi in quella pro¬ 
va , r effetto, eh’io dico , è accompagnato da 
una percoli», o commozione, la quale fi fa (en- 
tire da una parte, e dall’altra. 

Spiegazione. 

Allorché fi prefenta un corpo non ifohato ( fpe- 
zialmente fe quello fia un animale , oppur metal¬ 
lo ) a un altro corpo fortemente elettrizzato, i 
raggi effluenti di quello ,naturalmente divergenti 9». 
e perconleguenza rarefatti, acquiflano una forza 
maggiore, per due ragioni: i. perche colano con 
maggior prefl r zza : z. perchè diminuire la loro 
divergenza }/ ed elfi lì eoodeafano : due circolìan- 
ze facili a oflervarfi , qualora fi prefenti il dito 
ai filminoli pennoncelli : che facilmente fi fpan- 
dono, fapendofi altronde, che la materia elettri¬ 
ca trova minor difficoltà a penetrare nei corpi i più 
denfi , che nell' aria fteffa dell' atmosfera 8 . Non è 
più dunque fola-nente una maietia effluente, e ra¬ 
ra,che urti un’ altra materia provegnente dall* aria 
con qualche preflezza , come nel primo fatto ; ma 
un fluido condenfato , e accelerato , il quale ne in¬ 
contra un altro {quello , che provi en dal dito 1 4 ) 
animato quafi al pari di lui, e per le ftelfe ragio¬ 
ni : quindi 1' urto de’ elfere più violento, l’ia- 
fiammazion più viva , e più ilrepitofo il rumore. 

Se i due corpi, che s’ apprellano, tanto l’elet¬ 
trizzato, quanto il non ilolato, fieno tutti e due 
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animati , {coppia la favilla con dolore da una 
parte, e dall’altra ; perché i due fili di mate¬ 
ria infiammata, che s’incontrano , e fi urtano 
fortemente , foffrono ciafcuna una ripercoffa , 
che rende retrogrado il loro moto ; e cotefla 
reazione dun filo di materia, che fi dilata in¬ 
fiammandoli, dee difendere con violenza i pori 
della ,‘elle , o anche rimontare affai lopra al 
braccio, come più fpeffo in fatti fuccede. Una 
perfona elettrizzata, che tenga in fua mano una 
verga di metallo per un capo, rifente, comedi 
Rimando, tutte le faville , che fi eccitano dall’ 
altra eftremit'a : ficcome pure le medefime fcoffe 
fi fanno fentire nel gomito della perfona non i* 
folata, che le eccita col fuo dito. 

Da quella ragione par , che fucceda di vedere 
all’ improvvido celiare , o diminuire molto notabil¬ 
mente 1’ Elettricità d’ un corpo, sù la cui luper- 
ficie fi ecciti una favilla; imperciocché io conce- 
pifco, che la reazione , di cui parlo, arredi in un 
fubito 1’ effluenza della materia elettrica , fenza la 
quale non v’ è più affluenza ; e non avendo più luo¬ 
go quelli due corpi, ron v’ è neppure Elettricità . 

Forfè mi fi obbietterà, che in virtù di cotefla 
ripercoffa non dovrebbero celiare 1’ effluenze , 
fe non nel fito, ove fi eccita la favilla , e che 
in ogni altro luogo dovrebbero continuare. 

Ma confideriamo , che nei corpi elettrizzati , ed 
elettrizzabili per comunicazione la materia elettrica 
fi muove con maggior facilità , che nell' ariafiejfa 8 . 
In conleguenza di quello principio dobbiamo pen- 
fare , che prefentando il dito affai dappreffo a un 
Conduttore elettrizzato, determiniamo tutte le ef¬ 
fluenze a lafciare la lor primiera direzione per an- 
darleneda quella parte. E in fatti li offerva , che 
Tom. VI. T qua- 
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■qualunque volta $ appreffa al Conduttore un 
■corpo della fletta natura , ma non ifolato , le 
ripulfioni celiano , o diminuilcono molto ne’fili 
d’ efperienza , o in tutto ciò , che rattomiglia 
loro ; e i fuminoli pennoncelii s’intkbolifcono , 
o fparifcono ( a ) . 

La fletta cofa non fi vede nei corpi elettriz- 
zati con iflropicciamento ; perchè [ono mezzi co¬ 
sì poco , e forfè anche men dell' aria penetrabili 
dalla materia elettrica 7; e 1’ effluenze , che li 
slanciano dai differenti punti della loro fuperfi- 
cie , hanno minor pena a continuare la loro pri¬ 
miera fìrada , di quello che ritornarlene a tra- 
verfo della fpeflezza dei detti corpi verfo il di¬ 
to, che le provoca; quindi fra tuttecotefle ef- 
fluenze giammai non fi ripercuotono , fe non 
quelle , eh’ efeono dirimpetto al corpo, che pro¬ 
muove le faville ; e altrove da per tutto 1’ E- 
Jettricita fulfifle colle medefime. 

HI. Fatto. 

Le faville feoppiano talvolta da fefleffefenza 
effere provocate da un altro corpo . Ma ciò fe 
forfè contrario a quelle fpiegazioni, che ho polle 
prima, nelle quali fi pretende , che 1’ effetto , 
di cui fi quifliona, provenga dall’urto della ma¬ 
teria effluente contro la materia affluente , eh’ 
efee da un corpo più compatto dell’ aria am¬ 
biente? 

Spie- 

(<*) Quando fi voglia verificar quello fatto, 
biiogna operare fopra un Conduttore , che ab¬ 
bia ricevuto quella dofe d’ elettricità , che gli lì 
vorrà dare , e non fi continui a elettrizzarlo ; 
imperciocché fe fotte nel cafodi riprendere quel¬ 
lo , che perde, non farebbero forle baltantemen- 
te fenfibili quegli fminuimenti, de'quali parlo. 
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Spiegazione. 

debbono fcoppiar le faville in tutte quelle oc- 
cafioni, nelle quali le effluenze , e le affluenie 
s’ incontrano , e fi urtano con badante forza . 
E’ vero , che un tal grado di forza , il quale di¬ 
pende dalia denfita dei razzi, e della loro pre- 
ÀezZa ; fi tirtìVà quali Tempre in qiielcafo, quan¬ 
do i due corpi fi slanciano un contro l’ altro uf- 
cendo dai due corpi, l’uno de’quali è elettriz- 
featO j l’altro fidamente elettfizzabile per comu¬ 
nicazione; ma facilmente fi concepifce, che co- 
tefte due materie fi polfono urtare parimente , 
e produrrè un effetto fimile in altre circolìanZe, 
che faranno atte a cttndenfare i loro razéi , e a 
dar loro una certa energia ; e le altrove (onó aliai 
rari còtefti (pontanei ifcoppj ; fpeflo però li vedono 
attorno del vetro elettrizzato . Io ne ho fatto fenti- 
ke volta per volta con que’ tubi, che ftropicciava. 
in tempi aridi, e freddi, e gli ho attribuiti all’e- 
ffluenze più forti dell’Ordinario j e incrocicchian¬ 
doli un pennòrtcello coll’altro opponevano ada ma¬ 
ceria affluente una fpezie di foco , il cui incontro 
era capace d’infiammare. Vedi la lettera G ( Fig. 
1 7 ) come dn tal concorfo di razzi poflfa aVer luogo. 

Si vede ancora , e più fpeflo fcoppiare U mate¬ 
ria elettrica all’ eflremita delle ladre dorate di 
Vetro; che fi e ettrizzaoo per comunicazione»; 
ma fi la altresì, che quefló è il cafo delle piu 
abbondanti, e piùrapidé effluenze, la cui colli— 
fione colla materia affluente ( quella poi non 
deriva, fe non dall’aria ambiente)de’eflef for¬ 
te a fitóporzióne ; imperciocché la grandezza dell 
urto dipende dJla preftezza , con cui s’ incon¬ 
trano due corpi, e bada, che I’un dei due ne ab¬ 
bia molta,affinché fi urtino in una miniera violenta. 
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Finalmente ho veduto quella Ipezie .di fulmi¬ 
ni in bottiglie piene d’ acqua , eh’ io elettrizza¬ 
va nel vacuo, e talvolta lono flati cosi violen¬ 
ti , che fi Ipezzarono le bottiglie . Mi fon ap¬ 
plicato iflefl'amente a offervare l’urto delle due 
materie, e m’è paruto, che debba eflere tanto 
più forte in tali occafioni, quanto più dapprel- 
fo vengono lomminifirate le affluenze dalla piar 
lira della macchina pneumatica, la quale eflen- 
do , come fi fa , di metallo , da loro maggior 
energia , che non avrebbero , fe fbrtiflero im- 
mediatamente dall’ aria ambiente . Aggiugnete 
ancora , che il vacuo, in cui fi fa la coililìone 
delle due materie, non cagiona alcun difcapico- 
alla preflezza , con cui cialcuna d’effe fe ne va 
vedo dell’ altra . 

La rottura della bottiglia e un effetto della 
ripercuffione dell’ effluenze , e della dilatazione 
momentanea, che vi. produce l'urto: sù di che 
infili ero maggiormente , quando fpiegherò le 
commozioni elettriche. 

IV. Fatto. 

Un uomo eletrizzato, che palla leggiermente 
la fua mano lopra una pedona non ilolata, ve» 
Aita di qualche drappo, in cui vi fìa dell'oro, 
o dell’ argento , la fa fcintillare da tutte le par¬ 
ti, e non folaroente ella , ra.a ancora tutte le 
altre , che fono veflite con drappi limili , e la 
tocchine : e le dette fcintille fi fanno lentire a 
quelle pedone, che le provano , con certi pu¬ 
gnimeli , coficchè fi ha della pena in loffrirli. 

Spiegazione. 

Quando ben fi conlìderi quello fatto, non è in 
fendo, fe non il piu iemplice, e il più manife- 
flo . Nel mentre che un fil di metallo non ila¬ 
lato 
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tato fa fclntillare in E ( Fig. 19) un corpo, che 
fi elettrizza, sfavilla egli (ledo nell’altra lua e- 
firemita t , rifcontrandovifi qualche altro corpo 
non ifolato , che Ila quali contiguo ; e fi può 
moltiplicare quello effetto, diflribuendofi in egual 
maniera dei corpi limili dietro a quello , che fi 
prelenta al corpo elettrizzato , odervando Tem¬ 
pre di tenerli feparaci gli uni dagli altri con 
piccoliflimo intervallo. 

lo dico , che il noftro quarto fatto viene ad 
eder lo (lèdo 5 imperciocché anche quefii fono 
piccoli fili, o picciole lame d’oro, e d’argento, 
la cui continuità è fiata interrotta da lavori 
artihziali fatti nel drappo accidentalmente : fo¬ 
no porzioni di metallo ieparate le une dall’altre 
per via della fera , o generalmente per via di 
quelle materie , che fono fiate fatte entrar con 
edoloro nel tediato: dunque più non fi tratta ; 
fe non di render ragione di quell’ultimo latto, 
ed ecco, come può farli. 

Allorché il primo dei detri fili di metallo j 
che (ono di fegùico un dietro I’ altro , fi trova 
adai vicino al corpo, che fi elettrizza , la ma¬ 
teria effluente di quello, e la materia affluente, 
che procede da quello, s’infiammano nell’ urtarli ; 

■e cotefia collificne fa retrogradi i due corpi di ma¬ 
teria elettrica , ficcome ho detto di fopra . Ecco 
quel, che avviene nei piccoli intervalli FGHI ec., 
la materia, che ulciva dal primo corpo per an- 
darfene al Conduttore ilolato, edendo ripercoda 
verfO F, incontra, e ripercuote Icambievolmen- 
te quella, che sbuca dai fecondo colla medefima 
direzione; quella ritrocedendofa la (leda cofa in 
G, e cosi via via; e finché le dette ripercuflio- 
ni fono forti abbafianza , elleno fi manifeftano con 
T 3 col- 
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con colpi di luce, e con fenfibili (coffe , quan* 
do vadano a terminare i corpi, che fieno animati. 

Quella (piegazione non (blamente conviene ai 
fuochi elettiichi , onde fi fanno rilplendere i 
drappi arricchiti d’ oro ,• e d’ argento ; ma a 
quelli ancora, che fi (entono (coppiettare in cali 
limili, e ferpeggiare (ulle coperte dei libri, tul¬ 
le carte, che hanno ornamenti compofti di qual¬ 
che materia metallica , l'ulta luperficie (lagnata 
d gli (pecchi , tuli’ efienfione delle catene , che 
fi fanno (cintillare per un capo ec. 

E lìccome i moti della materia elettrica fie- 
guono volentieri le differenti direzioni , che fi 
poffono far prendere a quei corpi , i quali la 
tralmettono; cosi (opra una ladra di vetro, o 
(opra uno (pecchio fi poffono difiribuire dei pic¬ 
cioli pezzi di fil di ferro, fecondo quel difegno, 
che fi vorrà , come CD ( Fig. 19 ) , e far , che lcin- 
tilli il primo , avvicinandolo a un corpo fortemen¬ 
te elettrizzato, mentre tutti i lumicini, che ri¬ 
luceranno tra gl’ intervalli , renderanno vifibile 
nell’ofcurità quel difegno, che fi avra feguito. 

V. Fatto. 

Una perfona elettrizzata, fpeziaimente s’fe ta¬ 
le per mezzo d’ un globo di vetro , infiamma 
colla cima del luo dito lo fpirito di vino, o un 
altro accendibile liquore , che leggiermente rif- 
caldato leprelenti un’altra perfona non ifolata. 
Spiegazione. 

Vi è tutta l'apparenza di credere , che la mate¬ 
ria , la quale fa /’ Elettricità ovvero operai feno¬ 
meni , fi a la fteffa , che quell elemento , il quale fi 
chiama fuoco, oluceì, e luffa cui efillenza quali 
tutti 1 Filici prefentemente fono d’accordo . Óra, 
cotelU materia, quand’è animata da un certo gra¬ 
do 
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do di moto, ed è armata, per coti dire, di 
qualche materia più graffa di [efteffaì , diventa 
capace di attaccare gii altri corpi, di penetrar¬ 
li , e di ridurli in fiamma, ed in fumo. La fa¬ 
villa, che nafce dall'urto delle due materie ef¬ 
fluente, ed affluente, crefce fino a cagionar f 
infiammazione d’ un liquore , che vi fi trovi di- 
fpofto per fua natura » e da un certo grado di 
calore ,. che gli fi faccia prendere. 

Non credo però, effere cotefio grado prepara- 
torio di calore d’un’ affoluta neceflìth per lo fuc- 
ceflo dell’ afperienza ; perchè nel calo d’ una Elet¬ 
tricità molto forte s’infiammerà lo lpirito di vi¬ 
no per avventura , il quale non proverà , le non 
la temperie ordinaria d’ una camera chiula in tem¬ 
po d‘ una fiagion media . Ma per fentir veramen¬ 
te , come fi renda più facile cotefla infiammazio¬ 
ne , ribaldando un po’ il liquore , bilogna rifov- 
venirfi, che quella favilla, la quale produce il 
detto effetto , dee nafcere dall’urto delle due ma* 
terie ; cioè, da quella , che fi slancia dal dito elet¬ 
trizzato; e da quella, che deriva dal liquore in 
un verlo contrario. Ora, qualunque materia elet¬ 
trica efce difficilmente da un corpo folido, o flui¬ 
do che fia graffo , refinofo , o fulfurco , come lo 
fpirito di vino ec. quando il detto corpo non fia 
fiato fcaldaio -, o firopicciato ? . 

Giova ancora meglio per quefla ragione, di te¬ 
ner il liquore , cheli vuol infiammare , in un cuc¬ 
chiaio di metallo , o nella palma cava della roa¬ 
no , piuttoflo che in verro , in vafi di Faenza ec. 
imperciocché ficcome la materia elettrica efce dai 
metalli, e dai corpi vivi con maggior forza , che 
dagli altri 7 ; cosi queiia , che deriverà dal cuc» 
chiaro, o dalla roano, dopo d’aver penetrato» 
T 4 «a- 






sjtj Lèzio Ni di Fisica 

traverfo il liquore, darà motivo a uri urto più 
violento, e ad una più infiammativa favilla. 

L’effetto è Tempre lo fletto, o che Io fpirito 
di vino fia tenuto da una perfona elettrizzata , o 
da un’altra; imperciocché nell’una , e nell’altra 
maniera facilmente ficoncepifce , che vi è accoz¬ 
zamento delle due materie effluente , ed affluente 
fulla fuperficie del liquore; e ciò batta peri’in¬ 
fiammazione. Quel, che prova, che il detto ef¬ 
fetto dipenda eflenzialmente dall’ urto di cotefle 
due materie, fi è, ch’egli manca totalmente, 
quando in vece del dito fi prefenti un battone 
di ceralacca, o un tocco di zolfo, da cui fi fa, 
che non effe alcuna materia elettrica 7 , fe non 
quando venga eccitata con ifiropicciamento. 

IV. Fatto. 

Se fi tenga in una mano un vaio di vetro, o 
di porcellana, in parte pieno d’acqua , nel quale 
fia immerfa la cima d’una verga di metallo elet¬ 
trizzata , e che fi appretti f altra mano alla detta 
verga per eccitare una favilla, fi lente una 
violenta , e improvvifa commozione in amendue 
le braccia, e fpeffo anche nel petto, nelle vi¬ 
cere, e generalmente in tutte le parti del cor¬ 
po (a) (Fig. ao). 

Spiegazione.^ 

Tutto cidimoflra, e c’induce a credere, effe- 
re la materia elettrica un [ottilijfimo fluido , e mol¬ 
to elafiico , il quale rifieda da per tutto , tanto entro, 
come fuori dei corpi 4. Egli è per confeguenza 
entro di noi fletti; e fe giudichiamo dalla facili¬ 
ta, con cui fe n’entra, e fen’efce, dail’eflre- 
ma 

(a) Si conofce prefentemente quello fatto fotto 
il nome d’ Efperienza di Leyden ; perche in detta 
Città fembra , che fia fiata fatta la prima volta. 
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ma finezza di quelle parti, e dalla porofità della 
noflra propria materia , non avremo della pena 
a comprendere, ch’egli abbia in noi una per¬ 
fetta continuità, e i fuoi moti vi portano elle- 
re per lo meno limili a quelli degli altri fluidi , 
che meglio conofciamo . Ora ohe cofa Accede¬ 
rebbe a una botte, fe il liquore , che la riem¬ 
pie , in qualche parte forte commoflò ì 

Tutti , quelli , che hanno qualche idea di Fili- 
ca , accorderanno, che l’urto farebbe ripartito 
in tutta là malfa liquida , e che le ne rifenti- 
rebbero tutti i punti della fuperficie interna del¬ 
la botte . Mi fi accorderà ancora , che fe il li¬ 
quore in vece di un folo urto ne riceveffe nello 
fleffo tempo due da oppofle parti, farebbe mag¬ 
giore quella generai commozione, della quale 
poc’anzi ho parlato. Eh! bene; 1 uomo, che 
fa 1’ efperienza di Leyden è in un calo limile a 
quello della botte. La materia elettrica, di cui 
è ripieno, e intimamente penetrato, fi trova 
tocca, o ripercoffa in una fola volta da due lati 
opporti nel momento, eh’ eccita la favilla nel Con¬ 
duttore ; e quello e ciò , che importa di provare . 

Siccome la materia elettrica diventa luminofa , 
quand’ella è urtata.facciamo entrare dei corpi dia- 
fam nella noflra efperienza , e vediamo , fe la com¬ 
mozione fi renderà fenfibile da una interna luce . 
Con quella mira , io, in vece di una loia perfo¬ 
ra , ne impiego due, una delle quali tiene il vafo 
,pien d’ acqua , mentre l’altro eccita la favilla ; e fo 
tenere a ciafcuna di loro per un capo un tubo di 
vetro pien d’ acqua . Allorché fuccede l’ elplofio- 

ne , o difcacciaroento, e i due corpi animati rifen- 

tono la feoffa, il tubo intermedio , che gli unifee , 
lampeggia di uno fplendor di luce così improwilo, 
e di 
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e di sì poca durata, come quei colpo, il quale 
artalifce le due pedone applicate alla detta pro¬ 
va . Non è forle affatto probabile, che io noi 
fi vedrebbe la fteffa eofa ,. le folfimo mlparen» 
ti, come il vetro, e l’acqua? 

In vece del tubo pien d’acqua, fe le due 
pedone, che fanno i’elperienza , fi prelentino 
Icambievolmeote un ovo crudo i’ una all’altra 
in diftanza di alquante linee ; nel momento della 
commozione, quando lìa di notte, o in un luo¬ 
go olcuro, fi vede fcintillare 1’ eflremità di cia- 
frun dei due evi , e tutti e due fembrano egual¬ 
mente ripieni di luce ( Fig. zi.). 

Ma quel, che prova in una incontraflabile ma¬ 
niera , che in quella elperienza , ficcome in tutte 
l’a!ere di quello genere, il fuoco elettrico ope¬ 
ri per due verfi opporti , fi è, che fe le fi ef- 
pongano da penetrare dei corpi fìbrofi , o molli,, 
come carta, foglie di bagno battuto ec. egli 
forma da una parte, e dall’altra delle bave, 
dalle quali è facile di giudicare, che i bucolini 
fono fiati fatti da agenti direttamenti opporti. 
Vedete la mia quinta Lettera [opra- /’ Elettricità 
pag. 88 , e feg. e la quarta memoria del Sig. 
Symmer , tradotta , e imprejfa in Francefe prejjo 
i Guerìn, e Delatour pag. 90, e feg , 

Donde mai però viene cotefto doppio urto del¬ 
la materia elettrica? E perchè mai è più violen¬ 
to nel calo, di cui fi tratta , che negli altri? 

Quello e un fatto, che quelle faville , le quali 
fi cavano da un Conduttore guernito di vetro per 
via di quella delle due eflremità , eh’ è oppofla al 
globo, fono più fenfibili di quelle, che fi cave¬ 
rebbero dallo Ileffo corpo fenza quella ci reo danza .. 
Me ne appello alia tefiimonianza di tutti quelli,che 
vo- 
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volendo fare l’efperienza di Leyden con una verga 
di ferro, che terminava in una bottiglia ripiena 
in parte d’ acqua , ne fecero il preludio, avvicinane 
do folamente il dito al Conduttore , avanti di te¬ 
nere il vafo : efii rr.i accorderanno , che le faville 
in fimil cafo, pizzicano tutto diverfamente dell’ 
ordinario. Ed eccone , per quanto io credo, la 
ragione: la materia elettrica fpinta dal globo, 
avendo della pena a bucar per trsverlo la fpef- 
fezza della bottiglia, fi diffonde in parte pel 
Conduttore , maggiormente precipitandoli con 
forza lui dito , che le fi prefenta , ejfendo il dito per 
effa un mezzo di facile acceffo 7 ; onde ne nafee un 
più vio ; entourto contro la córrente della mate¬ 
ria elettrica , che fe ne va dal dito al Conduttore . 

Ma le due torrenti (quella, che procede dal 
Conduttore, e quella, che (cola dal dito) fcarn- 
bievolmente fi ripercuotono ; e fecondo la legge 
dei corpi eiaRicl , il ritìuffo pel primo fi manife- 
fia con un lampeggio dfluce, che ordinariamente 
riempie la bottiglia; e quel del fecondo divente¬ 
rà fenfibile per via d’una favilla , fe la perfona , 
che la l’ef'perienza, in vece di toccar la botti¬ 
glia , avvicini il fuo dito a un pezzo di metal¬ 
lo, o a qualche altro corpo limile nonifolato. 

Se fi fupponga ora , che la perfona , cavando la 
favilla dal Conduttore , tenga 1’ aUra lua mano ap¬ 
plicata alla bottiglia , facilmente fi concepirà , chfe 
nel detto luogo debba fuccedere un vielento con¬ 
tracolpo cagionatodal rincontro delle due correnti 
divenute retrograde dal primo urto. Dico violen¬ 
to; perchè ci dimoflra l’efperienza , che il vetro 
elettrizzato dia alla materia elettrica , che lo pene¬ 
tra , un’energia , eh’effa non acquifia nell’ attra- 
verfare gliordinarj Conduttori, ha che faccia rea- 
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zione fopra della medefima con un moto irìtèr* 
no, di cui s’invigorifce coll’elettrizzarli, o fi a 

che fa (uà porofit'a per qualche qualità particola¬ 
re, e fegreta gli procurri una maggior preflezza „ 
Vii. Fatto. 

Fa d’uopo, per riulcire nell’efperienza , che 
ho riferita nel fello fatto, che il vafocontenevi 
te l’acqua fi a di vetro, di porcellana, di feli¬ 
ce («). Un vafo di metallo, di legno, o di 
qualche altra foflanza atta a far dei Condutto¬ 
ri , non avrebbe lo Aedo fucceffo. 

Spiegazione. 

Ella e una cola indilpenfabilmente neceflam, 
che la mano, la quale tocca, prima cheli ec¬ 
citi la favilla , non faccia perdere la fua Eler* 
tricita alla verga di ferro; imperciocché fe ciò 
fuccedeffe , farebbe molto inutile il proccurare 
coll’altra mano, che fcintilli la detta verga ; 
ed è un fatto cognito da gran tempo, che fi 
difelettrizza facilmente (b), e prontamente una 
barra di ferro , toccandola colla mano "7 . 

Un altro fatto egualmente collante,ma più nuo* 
vo fi e , che il vafo di vetro pien d’acqua , il qua¬ 
le s’elettrizza per comunicazione in quella efpe« 
rienza , non ceffa d’ effere fortemente elettrico, 
benché toccato e maneggiato dalla perfona non ilo- 
lata , che lo folliene. Dunque il detto tocco fattó 
al vafo , nulla cangia allo fiato della verga di fer- 

( a) Ho conofciuto dipoi, che il crìflafio’dì 
monte, il taieo, e alcune altre materie dure, 
e tralparenti del regno minerale polTono far le 
veci del vetro nell’ efperienza di Leyden . 

(£) Io qui chiamo difelcttrizzare il levar al 
Conduttore quei fegni d’ elettricità , che fi ma-* 
nifefiano filila lua lunghezza, quando fia ifolato. 
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ro , che gli traimene P elettricità ; quindi i, po¬ 
trà lempre far , che fcintilli la detta verga , e 
per confeguenza , eccitar la commozione , eh' e 
il rifultato ordinario di quella prova , qualora 
Ja verga di metallo, che conduce l’elettricità , 
fia immerfa in un vaio di vetro, o di porcella¬ 
na; perciocché le materie vetrificate, ofemive- 
trificate , quando diventano fortemente elettri¬ 
che , continuano ad efifier tali lungo tempo , ben¬ 
ché toccate da corpi, che non lo fieno 18 . 

La bottiglia elettrizzata nell’ elperienza di 
Leyden perde poco a poco la fua Elettricità , 
ma Ila lunghilfìmo tempo a perderla intieramen¬ 
te . Le ne ho trovato dei legni lenfibiliffimi an¬ 
che dopo uno fpazio di tempo di più di ore; 
t; quel, che v’ha di Angolare, e veriflìmo ( chec¬ 
che ne dicano alcuni Autori ) fi e, , che quella 
Elettricità fi conferva meglio , e più a lungo , 
quando la bottiglia è polla fovra corpi elettriz- 
zabili, per comunicazione , di quello che fe fia 
ifolata , o polla fopra vetro : forfè perché nel pri¬ 
mo cafo P appoggio foniminifira delle affluenze 
di materia elettrica, e in fe riceve le effluenze 
della bottiglia ; il che non può far cosi bene una ma¬ 
teria , come il •vetro , il quale non fia fiato , ne ftrop- 
ciato , nè [caldaio 7. Vedete sudi ciò il mio Saggio 
fiopra l'Elettricità dei corpi p3g. j 73 , e fegg. 

Note. 

La efperienza , che tefle ho riferito , non é fia¬ 
ta nota in Francia, fe non nel principio dell’an¬ 
no 1746 per via di due lettere in data di Leyden, 
1’una del defunto Sig. Mulchenbroek al defun¬ 
to Sig. di Reaumur, e l’altra del Sig. Alamana 
me diretta , le quali ce P annunziarono, come una 
feoperta nuova , e con termini capaci di fgomen- 
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tare . Non avendoci i detti Signorielprettamenté 
sdegnato, da chi per la prima volta fotte fiata 
fatta, mi fon appigliato al partito di chiamarla I' 
efperienza di Leyden , nome, che Tempre dipoi ha 
mantenuto . M’applicai particolarmente, e per or¬ 
dine dell’ Accademia a rivedere coteflo iingolar fe¬ 
nomeno, e ad efaminarlo in tutte le (ue circo- 
lianze , per ettere in iflato di dire , in che él~ 
fenzialroente confitta , e quali ne fieno le cagio¬ 
ni immediate, o almeno le più p rotti me. In 
termine di tre meli, rendei conto di tutto per 
via d’una Memoria (a), nella quale fi ritro¬ 
vano in quefto propolito molte particolarità , 
di Cui gli articoli principali iono : 

j. La qualità del vetro, che in quetta e(pe- 
tienza fi adopera , non tira a conleguenza ; irii- 
percioccbè m’ è partito, che tanto il più comu¬ 
ne, quanto il piti tino riti fri fiero egualmente -, 
efleodo però egiialè tutto il retto ; 

t. Il verro noti è la fola materia , con cui lì 
polla far 1’efperiènza , avendo io lofiituito con 
buon lucdeflo, e certo la porcellana , lofmaltò, 
la felice, il critici di monte, il talco ecc. 

Quando la boccia ’é d’un vetro fottile, 
élla ferve meglio j che fe il vetro folle grotte^. 

4. Una boccia grande ferve meglio di una 
piccola, non ottante fino a un certo fegoo ; 
imperciocché quando la fnperfizie del vetro fia 
grande all’eccetto,’ non ci proccura un maggiori 
effetto* di quello che s ella fotte minore. 

5. La figura è una cofa molto indifferente j 
fi può adoperare una cafl'ettina , o4ma catinel¬ 
la, egualmente che una boccia (F ig. 11 ) . 

6. Egli 

( a ) Memorie dell’ Accademia Reale delle 
Scienze 1745, pag. i.e fegg. Tav. r. Fig. r. 
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6. Egli 'e neceliario , che il vafo fia ben (eco , 
e ben asciugato al di fuori; e anche di dentro 
in quella parte, che non è piena d’acqua . 

7. Imperciocché fi de’ aver attenzione di non 
riempierlo intieramente. 

8. L’acqua, che li mette nei vafo, 0 nella bec* 
eia, può elfere fredda , o calda : m’è nulladimer.o 
paruto, che l* effetto potelfe divenir maggiore coV 
acqua calda ; maficcome ella eia la ir» vapori, cosi 
inumidire anche la parte del vafo , che dee teilar 
vuota , e fecca ; onde nenafee un inconveniente . 

9. All’acqua io ho foftituito del mercurio, e 
della migliatola , chiavelli , limatura di ferro, di 
rame ec. con un ottimo luccello; tuttavia ni’ 
è paruto, che l’ acqua rmfeiffe ancora meglio. 

10. Gli olj, il folfo liquefatto, lo fpirito di 
vino, e generalmente tutte le materie graffe-, 
o fpiritole m’ hanno riufeito malamente . 

n. L’effetto è maggiore , e più licuro , quam 
do la boccia ripofa fopra la man d’un uomo, 
o fovra un appoggio elettrizzabile per comuni' 
cazione, di quello che le fi lafci ilolata ; ma è 
certo, che in quefi’ultimo cafo s’elettrizza a 
legno da eccitar la commozione. 

iì. Una cofa affolutamente effenziale fi è, 
che fi flabititca una comunicazione non interrot¬ 
ta tra la fuperficie edema della boccia, e il 
Conduttore , che vi trafmette 1’ Elettricità . 

1$. Cotefta comunicazione può farfi da una fola 
perfona , che abbia una mano appoggiata alla boc¬ 
cia , nel mentre che coll’ altra mano eccita una fa¬ 
villa dal Conduttore. Si può però fiabilire la det¬ 
ta comunicazione con molte perfone , cheli ten¬ 
gano per la mano , o altrimenti, la prima delie 
quali tenga U boccia , finché 1’ultima faccia lem- 








3 04 Lezioni a i Fisica 
tiliar il Conduttore, avendone io impiegate &■ 
no 300 con una piena riuicita. 

14. La medefima comunicazione può farli con 
qualunque altra cola diverta dai corpi anima¬ 
ti ; ma egli è totalmente di necellkà, che i 
corpi adoperati in quell’ufo fieno di quelli, che 
fi chiamano Conduttori ; cioè a dire, elettrizza- 
bili per comunicazione » 

15. Non è neceffario, cheicorpi, i quali for¬ 
mano la comunicazione, fieno ifolati. 

j 6 . Gli altri corpi, che toccano quelli, me¬ 
diante i quali è formatala comunicazione, non 
partecipano della commozione,che provano quelli. 

17. I corpi, che formano la comunicazione , e 
ne’quali fuccede la commozione, non danno efie- 
rìormente verun dei legni ordinar] d’Elettricità r 
non attraggono, nè dipingono i corpi leggieri,, 
che fono attorno di loro . 

r8. La commozione nell’efperienza di Ley- 
den , fi tralmette, tanto nelle materie fluide , 
quanto nelle lolide. 

19. La medefima commozione s’efiendein un 
attimo a difianze frodigiofe. 

zo. Può elfere così violenta da ammazzare 
animali ; e que’, che perifcono in tal maniera , 
dopo morte lì trovano nello fiato di coloro,, 
che fono colpiti da un fulmine . 

zi. Non è bifono d’adoperare un vaio con¬ 
cavo, n'e riemperio d'acquar un quadrello di 
vetro intonacato con qualche metallo da una 
parte, e dall’altra, fi può ulare in vece della 
boccia. Allora però fa d’uopo lalciare , e nell’ - 
una, e nell’altra fuperficie z pollici d’orlo,. che 
non fieno intonacati (Fig. zj ). 

zz. Una cima di tubo di vetro infilzata nel Corv 
dut- 
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dottore m’ha fpeflb fatto rileotir la commozio¬ 
ne, quando men vi penlava. 

*?• Nei 1747. feci vedere, che P efperienza di 
X-eyden può farli bemlfimo con un vaio di ve¬ 
tro, che non contenga, nè acqua, nè alcun me¬ 
tallo , ma che fia folamente votato d’ aria : vedete 
le Memorie dell' Accademia delle Scienze j 747 , 
pag. 14. Finalmente io lo da buona parte , che 
una perfona ha rilentito una commozion limile a 
quella, che caratterizza P elperieoza di L yden , 
Appicciando con una mano la fchiena d’un gat¬ 
to , fiando coll’altra mano in pocniflima difìaoza 
dal nafo dell'animale. Quello è un effetto raro, 
perth’ è neceffario un tempo aliai favorevole per P 
Elettricità, e un gatto molto elettrizzabile; e quan- 
do le ne faccia il (aggio, fi dee tenerlo sù qua che 
drappo di l'età, e Appicciarlo per un certo tempo, 
avanti che d'appreflare il dito al fuo nalo (F/g. 14). 

Da tutti quelli fatti ben confermati, già 16, 
o 17 ai ni , ho ricavato la feguente conleguen- 
za , nella quale perfido; cioè: 

Che nell’ efperienza di Leyden il tutto confi¬ 
le nell’ elettrizzar fortemente per comunicazio¬ 
ne un corpo , di qualunque fpezie eiler polla 
( purché fia di quelli, che fi pollono toccare du¬ 
rante un certo tempo fenza difelettnzzarfi), che 
tocchi da una parte il Conduttore ilolato , per 
dove s’elettrizzi ; e dall’ altra un Conduttore , 
ìlolato,o no, il quale cavi una favilluzza dai primo. 

Vili. Fatto. 

Un globo , 0 un tubo di vetro, da cui fi ha elirar- 
ta l’aria con una macchina pneumatica, o altri¬ 
menti, diventa tutto fuminolo per entro, quando 
fi Appiccia di fuori, e non dà verun fegno nota¬ 
bile d’elettricità ; cioè a dire, che noi fi vede a.t- 
Tom. VI. V trat- 
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trarre , ne rilpignere fenfibilmente i corpi ieg« 
gieri, che gli fi prefentano ; è non fi rilente , 
nè fi difiingue attorno di lui alcuna di quelle 
emanazioni-, che vi fi fanno fentire, quando fia 
firopicciato nel fuo flato ordinario . 

Qu'i ci fi prefentano due effetti , il primo b 
quel lume diffido, ohe fi vede rilucere nel vafo 
votato d’ aria ; il fecondo è la privazione dell’ 
Elettricità cagionata dal vacuo . 

Spiegazione. 

L’elemento del fuoco, quel fluido fottile, che 
fecondo tutta 1’ apparenza non lafcia alcun fpazio 
vuoto nella natura , riempie egli fojo la capacita 
del vafo votato d’aria, godendod’una mobilita 
perfetta, poiché non imbarazzato da veruna fo- 
tìanza fìraniera, e la continuità delle fue parti 
non (offre veruna interruzione . In tale flato egli 
riceve con altrettanta facilita , che prontezza le 
reiterate fcoffe, che gP imprimono le parti del ve¬ 
tro agitate dallo flropicciamento; onde il fuoco 
puramente elementare, e che non è unito ad alcun 
altra materia capace di ritardare la fua efpanfione, 
s’accende al minimo moto ; ma la fua infiammazio¬ 
ne termina in un femplice, e momentaneo luflrore. 

In quanto al fecondo effetto, egli provienda 
quefip, perchè quella materia, cui il vetro /Im¬ 
picciato ha in ufo di lanciar nell' aria , che lo attor¬ 
nia , fe ne va la prima nell' interno del vafo , ove fi 
haproccurato ilvacuo 8 , e lo ; poich’ effa vi trova 
minor refiftenza ; e toftochè non vi fono più effluen- 
ze al di fuori, non hanno più luogo le affluenze , 
come neppure le attrazioni, e le ripnlfioni, che fo¬ 
no gli effetti ordinarj di amendue cotefle correnti. 

La materia elettrica diventa fempre luminola 
n«l vacuo , fia che il vafo fi flropicci per en¬ 
tro, 
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ito, o per dì fuori : lo diventa eguaJmente pef 
l’azione fìeffa delle parti del vetro ftropicciato, 
o per 1’ urto d’ una materia limile introdottali 
per un Conduttore, ovvero flacciata a traverfo 
la fpeflezza del vaio ; e per quello motivo un 
barometro , che lìa flato riempiuto al fuoco , 
pare tutto iuminofo nella fua parte di fopra , 
allorché facendo ondeggiare ii mercurici fi ecci¬ 
ta uno flropicciamento contro la luperficie in¬ 
terna del tubo. Per la medefima ragione anco¬ 
ra fi fanno nafcere delle vibrazioni di luce in 
un matraccio votato d’ aria, quando èflernamen- 
te fi firopicci, oppure fi agiti un po’ di mercurio, 
che a bella polla vi s’inchiude. Finalménte!) pro¬ 
duce un effetto affai fimile in Un globo di vetro, da 
cui fi abbia eftratto 1’ aria , facendolo girare dirim¬ 
petto , e in poca diftanza da un altro globo, cheli 
elettrizzi giuda l’ordinario con iflropicciamento : 
in quell’ ulcimo cafo 1’ effiuenze del globo ftro¬ 
picciato, penetrando fieli'altro , accendono col 
loro urto la materia elettrica, che vi é inchiufa . 

IX. Fatto. 

Un globo di vetro intonacato di ceralacca per 
entro, e che fi ftropicci dopo d' avergli éflratto 
1’ aria , diventa Iuminofo internamente j come 
nel fettimo fatto ; ma quel, che v’ è di più notabi¬ 
le, fi è, che riguardando per un dei ptìli (poiché 
fi avrà la mira di non intonacarlo, come il redo) 
fi vede la mano , e le dita deli’ uomo , che ftropic- 
cia, non oftante l’opacità naturale della ceralacca. 

Spiegazione. 

La materia elettrica , cb' efce dalla mano 'tali' 
incontro di quella, che fa sforzo per ujciré dal vet- 
troftropicciato 10 , s’ anima d’ un moto, che la ren¬ 
de luminofa ; onde i pezzi d agata, ovvero di pu- 
V z ra 
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ra iflce, che fi urtino, comparilcono tutti fanf- 
lanti di luce all’ofcuro . Perchè dunque la mate¬ 
ria elettrica, più dura, e più elaftica dei detti 
corpi non ha da produrre un effetto limile dall’ 
urto delle lue parti ? Pertanto fi diftinguono le 
dita, e vengono dilegnate dalla luce, chenalce 
tra loro, e il vetro; ecótefta luce, la quale non 
e altro, che la materia elettrica infiammata, fi 
comunica di predo in predo ,, e fecondo l’ordine 
delle parti , che fregano , alla materia elettrica 
rifedente nello flato della ceralacca , che intonaca 
intieramente il. globo 4, e aggiugne con ciò alla 
detta cera naturalmente opaca tale trafparenza da 
trafmetcere l’immagine della mano applicata al 
vafo» 

X. Fatto. 

Il Conduttore elettrizzato da un globo di ve¬ 
tro slancia dei grandmimi pennoncelli ,. e molto 
fpanti; e le punte di metallo, che vi fi pimen¬ 
tino, non producono, che fuochi molto più cot¬ 
ti (dei punti lumino!! ) (A Fig. aj). 

Prima d’ entrar nella fpiegazione di quedo 
fatto, egli è a propolìto di notare, i. Ch’egli 
non ha luogo , fe non quando il corpo non ifolato , 
che fi prelenta al Conduttore , termina in una 
punta molto acuta; imperciocché s’fetroppoot¬ 
ta fa , produce un pennoncello, o un covone di razzi 
lumino!!, la cui eruzione non è punto equivoca . 

x. Che nelle punte ftede più acute, odervan- 
do bene il punto luminofo, è un vero pennon¬ 
cello , il quale fi slancia verfo il Conduttore j 
ficcome è dato provato nella feconda Sezione . 

3. Che cotefli fuochi più, o men diftinti, giu- 
fla la natura , grandezza , forma , grado di proffi- 
mita al corpo non ifolato, cheli produce, fono 
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Fempre men grandi, men continui di quelli , che 
Vengono del Conduttore contro di loro . 

Spiegazione. 

Dopo le tre od rvazioni , eh? ho fatte, fi dee 
confiderà re, eh e delle due correnti di materia elet¬ 
trica , onde derivano tutti i fenomeni di quefto g ne¬ 
re , bifogna qùafi fempre fupporne una più forte dell' 
altra 1J : lenza di quello ie effluenze non potreb¬ 
bero slanciai di fuori, nè lé affluenze avanzarli 
verfo il còrpo elettrizzato ; e T urto , che rendè 
luminole le dette due materie, le ridurrebbe al¬ 
tresì in quiete , ole farebbe ritrogradare tutte e 
due ; riè vi farebbero attrazioni, nè ripulfioni, 
non elfendo i detti moti apparenti, le non 1» 
effetto fenfibile della materia invilìbile, che porta 
vìa i piccioli corpi da una parte, e dall’altra. 

Si attribuilcono con molta Verifitriiglianza l'è 
emiffioni elettriche ( le effluente ) ai moto di vi- 
brazione, che lo flropicciamento eccita nelle par¬ 
ti del corpo> che fi elettrizza. Ora, avendo il 
Vétro più rotondità , e molla fra tutte 1’ altre 
foftanze al par di lui elettrizzabili, è capace 
piucchè alcuna di loro di quella fpezie di moto ; 
per cònfèguenza egli dee slahciaré con fupério- 
rità la matèria elettrica, o héll’am, o nella 
Conduttori, che convetnenteriierite gli f >nO preffo < 
Quindi l’efperienzà è affatto d' accordo con que¬ 
llo ragionamento . Attorno del vetro di frelco ftro- 
piccìato, attorno d’ una barra di ferro , che da lui 
riceve I’ Elettricità , lì fentono con più foréa , e 
più da lungi lé emanazioni elèttriche, di quello 
Che attorno del follo , della ceralacca ec. mentre 
i fuochi elettrici linciati da quelle ultime lodane 
ze fono fempré aliai menò apparenti dei pennon» 
£-i!i d’nn Conduttore elettrizzato col vetro. 

V 5 Pino, 
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Fiacche fono forti 1’ effluenze , o per la pre¬ 
fica del loro moto, o per la denfita dei loro 
razzi, minor facilita trovano le affluenze per 
andartene al corpo elettrizzato : quelle dunque 
debbooo sbucar difficilmente dal dito d’un uo¬ 
mo non ìlolato, o da una punta , che fi ritrovi 
dirimpetto a un Conduttore, che fi elettrizzi 
col vetro; e per quella ragione fenza dubbio, 
un corpo acutilfin,o, non produce in fimil cafo, 
fe non un pennoncello affai lottile , e cortilfi- 
m0 - e da un corpo più ottufo, lo fieffo fuo¬ 
co .'quantunque piu largo, e più pieno, non, 
elee , te non con interrotte eruzioni „ 

XI. Fatto.. 

Se il cufcino, o l’uomo, che flropiccia il glo* 
bo di vetro , fia ilolato , ed abbia qualche par¬ 
te fporta in s sù, e appuntata , che s eflenda nell 
aria , in vece d’ un pennoncello limile a quello 
del Conduttore A ( F ig. * J ) non fi vede full» 
punta B(F/*.z6) le non un fuoco affai corto, 
un punto luminofo. 

Ma offervate , che il detto punto lumino!© 
veduto colla lente, fe la villa Semplice non ba¬ 
lli, è un vero pennoncello, e che ha un moto 
progreffivo oltre ; il che facilmente fi conolce 
eflere in lui, puntandogli il fumod una can¬ 
dela poc anzi ellinta , la fiamma d’ un lumici¬ 
no, o il rovefeio della mano, a fin di fentire 
il loffio, eh’elee della punta luminofa. 

Spiegazione. - " 

Coteflo fuoco elettrico è corto , perche debo¬ 
li fono le effluenze nella loro origine, e ritar¬ 
date nel loro moto da accelerate affluenze . 

La forza delle effluenze deriva principalmente, 
come abbiamo veduto, dalle vibrazioni libere del- 
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Se parti del vetro: (otto il culcino, o fotto la. 
mano flropicciante il moto è indebolito dal toc¬ 
co, e i pori del vetro dilatati in detto-luogo pii 
die in qualunque altro, fono piùdifpofti a rice¬ 
vere la materia elettrica, di quello che a fpignerla 
fuori. Non polfono dunque di lana fcere, le non 
deboli, e languide emiffioni : e una prova, chele 
affluenze approfittino di.queQodiminuimcnto , per 
entrare con maggior abbondanza nel culcino Uro- 
picciante, fi è , che le vi fi prefenei una lama fin¬ 
tile , o una punta di qualche metallo in diflanza d’ 
un pollice, o circa-, fi vedracolare un fuoco più 
ampio, e più allongato , che fe la fi prefentalfe 
al Conduttore, ovvero al globo C (Fig. 

XII. F A T T o . 

Quando fi elettrizzi con un globo dizolfoun 
Conduttore, che termini in punta , in luogo d’ un 
bel pennoncello , come nel decimo fatto, fi vede 
folamence un punto Iuminofo nell’ eftremita più di- 
fcofla dal globo D (Fig.i 7 ) ; e fe vi fiprefen- 
ti una punta non ifolata , ella produce un pen¬ 
noncello E, più lungo del punto Iuminofo, che 
vi fi vedrebbe , quando folle dirimpetto a un Con¬ 


duttore elettrizzato con vetro. 

Spiegazione. 

Da che chiaramente fi e provato coll’efperien- 
ze, che abbiamo riferite nella leconda Sezione, 
che i punti luminofi fono vere effluenze della ma¬ 
teria elettrica, il latto, del quale qui fi tratta, 
ci.dimofira coll’ifpezione fletta dei fuochi, che fi 
offèrvano in D , e in E , e confiderando ancora 
gli fedi lumioqfi, che fi diffondono in F dal Con¬ 
duttore fui globtf, che le effluenze eccitate col foi- 
fo fono men forti delle affluenze, alle quali egli 
dà, luogo, quand’ fe flroppicciato. Io vedo di ciò 
V 4 una 
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nna ragione affai buona , offervando, che il detto 
minerale , benché duro , ed elaflico , non lo 'e pe¬ 
rò tampoco, quanto il vetro, il che fa , cheal 
par di lui non può lanciare con tanta forza il 
fluido elettrico, che ha ricevuto ne’ luoi pori. 
Ma fe ha minor molla, e reazione, fi dilata 
però più di lui, e il minimo firofinamento, il 
minimo grado di calore apre i fuoi pori fino a 
far crepare tutta la malfa , ed anche a infra* 
gnerla ; ond’é affatto manifeflo da vederli, che 
con tal qualità egli riceva, edafforba, per co¬ 
si dire, piu facilmente la materia elettrica, di 
quello che la fpinga al di fuori. 

Ma ( vien detto ) poiché ciò fempre cosi lue- 
cede col lolfo, colla ceralacca, col cufcino ifo- 
lato, che flropiccia il vetro; e fi vede fempre 
il contrario col globo di vetro , non v’ è forfè 
baflevole fondamento d’ ammettere due fpezie 
d’Elettricità, l’una appartenente al vetro, el’ 
altra alle materie refinole? 

A parlar con efattezza, io penfo, che non li 
poffa dire, effervi nella natura due Elettricità ef- 
fenzialmentedifferenU;petche nell’ Elettricità pro¬ 
dotta dal vetro, egualmente che in quella, la 
quale nafee dal folfo, e dalle materie, che chiamia¬ 
mo reftnofe, lo fleffo fluido è quel, che opera, 
e che opera fempre ifteflamente ; cioè a dire , di¬ 
videndoli in due correnti, le cui direzioni fono 
oppoffe; e perchè le differenze , cheli notano in 
dette due Elettricità, non fono, che dal più al 
meno, o fempliciaccidenti, che nulla fpettano al¬ 
la natura delle cole. Non dipesi? però da que¬ 
llo , eh’ io non fia d’ accordo con quelli , i quali 
s’oflinano filila neceflìcà d'ammettere quella diflin- 
zion®: io dirò fempre, che l’Elettricità del ve¬ 
tro 
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tro fi diflingue da qu< ha oel zolfo per la gran¬ 
dezza, e per la diflribuzione dei fuochi, che 
produce; chiamerò ia puma , Elettricità del pi* 
eia feconda Elettricità nei 'meno , purché fi con¬ 
venga , elìervi e in queft-a, e in quella due cor¬ 
renti (empre di materia , le quali vanno in un 
verfo contrario l’una all altra. 

XIII. Fatto. 

tJn Conduttore Molato tra due gioiti, V un di 
vetro, l’altro di zolfo, che fi elettrizzi più e- 
gualmente, che fia potàbile., non acquifia (fi 
dice ) alcuna elettricità , ovvero perde intiera¬ 
mente quella , che ha . 

Cosi vien riferito quefio fatto da alcuni Auto¬ 
ri, i quali ammettono nella natura due Elettrici¬ 
tà effenzialmente differenti , e che [cambi cuoi ven¬ 
ie fi dìftruggono nello ficffo / oggetto . Ma per dir !• 
cole come fono, egli è vero, cbe i legni ordi¬ 
nar] , ed efterni della virtù elettrica dìminuifco- 
no fenfibilmente in tutta la lunghezza d’una bar¬ 
ra di ferro dìfpofia , iiccome poc’ anzi ho detto; 
concepifco ancora , come potàbile , che Iparifcano 
totalmente; dico, che lo concepifco, come pol- 
fibiìe, perchè non ho mai veduto la cola perfet¬ 
tamente , con tutta la pena, che mi fori prefa , 
e qualunque interefle s’abbia avuto di mofirar- 
mela. Ma quel, che mai non tralafcia di fatfi 
vedere nelle due eflremirà del Conduttore, di 
cui fi tratta, fono due fcoli fenfibilitàmi di ma¬ 
teria elettrica infiammata , l’ uno de quali ^più 
debole G fi diffonde lui globo di vetro, e l’al¬ 
tro più forte , e più diftinto F fui globo di zol¬ 
fo. Vedete la F ig. 16. 

I detti due fcoli di materia elettrica, provenen¬ 
do ipsculment» da un corpo ifolato, P rov “"” » P er 
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quanto io credo , in una incontraftabile manie» 
ra, che quel corpo non lìa intieramente fprove- 
duto d’ Elettricità ;, provano ancora altrettanto 
chiaramente, che l’una delle due Elettricità non 
diflrugga 1’ altra ; poich’ elleno fianno con sì buo¬ 
na unione nella fleffa barra di ferro. 

Mi refta dunque a fpiegare ciocch'e v’ è di 
vero nel fatto; cioè a dire , la diminuzione, o 
anche fe fi voglia , l’efiinzione dei fegni d’ Elet¬ 
tricità iulla lunghezza della detta barra, glifco- 
li , che fi vedono. Tulle due eftremità , e la di- 
verlìtà di grandezza, che fi nota nei fuochi. 

Spiegazione. 

Un globo di vetro, o di zolfo , che fi faccia 
operare fopra un Conduttore iiolato, fa due co¬ 
le nello. Ceffo, tempo ; egli riceve da lui una 
corrente di materia elettrica 16 ; quello è ciò , 
che fi vede in G, o in H fotto la forma d’una 
frangia , o d’un luminofo pennoncello t Egli fpi - 
gne una materia fimile. , che fi diffonde in tutta 
r eftenfione di cotefio fiejjo Conduttore , e cb' efce 
da ogni parte per diffonder fi nell aria . 

Ma iiccome 1’ aria grolla non è un mezzo dì 
facile acceffo per tali effluenze 8 , elleno celiano 
di gettarvili, toflo eh’ elleno trovano un corpo 
più facile da penetrare; e ficcom’ efce determi¬ 
nano ('affluenze, ni un a più v’è di quelle in tut¬ 
ti que’ luoghi, ove quelle mancano. 

Se ora fi confideri, che il vetro , e il folfo , 
qualora fi firopiccino, poffono offrire alla materia e- 
lettrica dei paffaggi più liberi, di quel che non le 
prefenta Ì aria 7 , fàcilmente fi comprenderà, per* 
che la barra di ferro, ifolata trainoflri duegloi 
bi non eferciti più, nè attrazione , nè ripulitone, 
è perchè non dia'piùfaville ; imperciocché fe qua» 
lua- 
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lunque globo firopicciato con una certa propor. 
alone dilata i tuoi pori , quanto gii abbifogna 
per afforbire giuflàmente la quantità di materia 
elettrica , 1’ altra della quale può caricar il Con¬ 
duttore , le due correnti di materia elettrica fi 
fìabiliranno unicamente nell’ interno della barra 
di ferro, ne ufcijranno, le non per le due eftre- 
mita, e nulla fi diffonderà nell' aria ambiente : 
dunque non vi farà, ne attrazione , ne ripulirò- 
ne , nfe faville ; percb'e i detti effetti fizppongo- 
no delle efftuenzee delle affluenze. . . , 

lo qui fuppongo , che i fegni d Elettricità 
fparifcano intieramente sù tutta l eflenfione del 
Conduttore: fe non folfero , che indeboliti , o 
diminuiti , come d’ ordinario avviene , fe facile 
da vedere , donde ciò nalca . Se 1 un. dei due 
globi ipigne verfo l’altro più materia ,. che que- 
flo non polla ricevere , il reflo produrrà delle 
effluenze ; ma in minor quantità , che non ve 
n’avrebbe fenza l’azione del globo aflorbente . 

Se la corrente di materia, che giugne al glo¬ 
bo di zolfo, è più difiinta , e più abbondante 
di quella , che fi diffonde fui globo di vetro , 
provien da quefto, come l’ ho già detto , per¬ 
ché il folfo firopicciato , o fcaldato e piu. atto a 
ricevere , che a lanciare il fluido elettrico 7 
eflendo la dilatabilità de’funi pori maggiore del- 
la reazione delle fue parti : il vetro e altrameo- 
te affatto difpoflo, e le due correnti s’ accomodano, 
alle difpofiaioni refpettive , e attuali dei due globi. 

Non. mi poffo eftendered’ avvantaggio fopra la 

fpiegazione dei fenomeni elettrici, fenza «n& roUa ' 
re ecceffivamente queflo volume - Credo d averne 
comprefo in quella Sezione i piu difficili , P 
intereffanti : il Lettore, che fi prenderà la pena 
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4 ben intendere i principj, che ho piantati, r ,è 
^otrà fare da lefieifo un’ applicazione più e(ie~ 
fa; render ragione dei fatti, de’quali avrò tra- 
lafciato di parlare, e trovar la ioluzione di quel- 
le difficoltà, ch’io non avelli prevedute. 

Ho detto però abbaffanza l'opra quella ma- 
teria per compiere le mie Lezioni di Fifica, le 
quali non fono, che un’Opera dementale: un 
più minuto racconto avrebbe troppo caricato 
il comune de; miei Lettori, e dee folamente aver 
luogo in un Trattato ex profeto. Del redo, fi- 
fi voglia di piu , fi potrà leggere il mio Saggiò 
Jppra l Elettricità dei corpi ; le mie Ricerche Jo- 
pra le cagioni particolari dei Fenomeni elettrici : 
e ipeciaimeote le mie Lettere Jopra l' Elettrici¬ 
tà, ove fi troveranno le ultime fcoperte, che 
fono fiate fatte in quella porzion di Fifica , il 
loro merito, e le digerenti opinioni, che han= 
no fatt® nafcere. 
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XVIII. LEGIONE. 


Sopra i moti degli Aftri, e fopra i Fenomeni, 
che ne rifultano. 

Tubefazione , in cui fi [piega il [aggetto di 
j_ quefta Lezione . _ P a £- 1 

Co[a fla flflema aftronomico ; e qual [té quello * 
che s' intende di [eguitare. $ 

Pefcrizione d’iftromento chiamato Orreria , o Pla¬ 
netario artifiziale . 7 


Prima Sessione. 

In cui fi dà un’idea generale de’ Fenomeni Ce- 
letti, fecondo il fifleraa del Copernico. io 

I. Operazione del Planetario. ivi. 

Applicazioni di quanto è flato rapprefentat* nel¬ 
la prima operazione del Planetario . 11 

Dì [Unzione degli Aflrì in due Clajfl . Stelle fi fi¬ 
fe , Pianeti • • 

Figura , e colore del Cielo jiellato. 11 

Coflellazioni loro origine, nomi , numero, e loro 
fitto nel Cielo . . 

Diverfa grandezza delle [ielle fijje , informi, ne- 
bulofie , z ria lattea . . *9 

Il $*le, e la [ua natura , [uo luogo nell univer- 
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[o , e le fue funzioni, la grandezza , figura \ 
Splendore f macchie , e il fuo proprio moto. t i 
'Pianeti del primo, e del fecondo ordine ; la loro 
natura , numero-, porzione, grandezza, di¬ 
sianze refpettive , i loro moti, fa/i ec. ay 
II. Operazione del Planetario. 3^ 

Applicazioni, colle quali fi fa •vedere, donde 
provengano i differenti a/petti dei Piànetti, 
le loro congiunzioni , oppofizioni, fafi ec. ivi . 
ìli. Operazione del Planetario. - 35 

Applicazioni, che fanno conofcere la natura del¬ 
le orbite ; quel, che fi debba intendere per ec- 
centricit'a, afelio, perielio , media di danza , 
apogeo , perigeo, apfidi ec. il che fa variare 
la grandezza apparente d' un afro. ivi, e feg. 
Irregolarità apparenti nel corpo de' Pianeti ; il che 
li fa direttiretrogradi ; fiazionarj ec. 37 
IV v Operazione del Planetario . 3S 

Applicazioni di quefia operazione per render con¬ 
to delle irregolarità apparenti de' Pianeti, fe¬ 
condo il fifiema del 'Copernico. 39 

V. Operazione del Planetàrio. 41 

Applicazioni di quefia operazione per i/piegare 

le irregolarità dei Pianeti, fecondo il fifiema 
di Tolomeo, 4 a 

1 Pianeti di ràdo s'ecliffano , malgrado le loia 
frequenti oppofizioni, e congiunzioni. 43 

VI. Operazione del Planetario. ivi. 

ApPlicazioni di quefia operazione per far veder 

la cagione del precedente fenomeno nell' incli¬ 
nazione dell'orbite dèi Pianeti . 44 

Nodi delle orbite ; latitùdine, tanto fettentrio - 
naie, che meridionale. 4 f 

Comete ; la loro natura j e figura . 4 Si 

Donde così di rado Succedano te loro apparizioni . ivi. 

Di- 













delle Materie. 3 i$> 
Dìfcofiamento delle loro orbite dall’ Eclittica . 47 
Retrogradazioni delle medeftme , ricetto all' or¬ 
dine dei Jegni del Zodiaco. ,vl * 

Predizioni verificate del loro ritorno. ivi. 

Seconda Sezione, 

ìn cui fi fanno conofcere più in particolare 1 
moti del Sole, della Terra, e della Luna, 
coi Fenomeni, che ne rifultano. .A 

VII. Operazione del Planetario. ,vl * 

Appl.caZu.ni di quefia operazione, entrando nel¬ 
la qui/lione della Figura della Terra jo 

Dell' orizzonte . tanto razionale, che jen/iOUe . J* 
Pei poli dell' orizzonte , Zenit, e Nadir; e ae 
poli del Mondo , Artico, e Antartico . 53 

Delle differenti pofizioni della sfera ; e- deijenor 
meni ,' che ne rifultano. _ 

Vili. Operazione del Planetario. 

Applicazioni di quefia operazione. . . 

Moto annuo del Sole. . , . .. . 1V 'f, 

pi finzione da farfi tra t fegm del Zodiaco, eie 
Coftellazioni , di cui ejft hanno il nome . « 

Moto diurno del Sole più lento, che quello delU 

Effetto del detto ritardo, rifpetto alla veduta del 

Dimora ^del Sole più lunga nei fegni fettentnona- 
li , che nei meridionali. . . . c . 

Mi fura del tempo , cavata dai moti del Soie, e 
da quei della Luna . 

&i<vifione del tempo ; porno naturale, e a l ^ 

Tempo vero, e tempo medio ; differenza dall uno 
all' altro. 


Gior- 
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Giorno artificiale, o civile ; la notte , i crepusco¬ 
li . 7* 

Giorni della [ettimana ; origine 'de' loro nomi . 75 
Me fi folari‘, loro numero, e durata. 74, 

L'anno jolar •, comune, e bifefiile. ivi. 

Riforma del Calendario fotta il Pontificato, e per 
la diligenza del Papa Gregorio XIII. 75 

Ciclo falare ; metodo per trovarlo . 7 6 

Lettera domenicale , maniera di trovarla. 77 

Stagioni dell' anno ; la durata di ciaf cuna, e i 
differenti climi . 78 

IX. Oi >frazione del Planetario. 81 

Applicazioni fpettanti i diferenti moti della 

Luna > e i fenomeni , che ne derivano. Ss 
Mifé periodico, e meje jmodico della Luna. 83 
Fa fi della Luna . ivi. 

Ritardo delia Luna nel fito moto diurno . 8 5 

Giorno della Luna , ovvero la fua rivoluzione 
attorno del fua offe . ivi. 

Moto di liberazione dila Luna. _ ivi. 

Latitudine della Luna-, rende più rari gli eclif- 

fi. U 

Moto dei nodi della fua orbita-; contribuire an¬ 
cora a rendere meno fr quinti gli- echjfi. ivi. 
Ciclo Lunare, ovvero il numero d' oro ; metodo 
per trovarlo. 87 

Le Epatte ; maniera dì trovarle . ivi. 

Cagione degli eeliffir 4* generale . 88 

Eclijfi della Luna ; come diventino parziali, cen¬ 
trali , total) ec. 89 

Ecliffi del Sole-, e quel, che hanno dinotabile . 90 
Riflessioni f pra te cagioni dei moti reali, che 
fi ofervano nel Cielo. 93 
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Origine, natura , e qualità fenfibili della Cala¬ 
mita . io* 

Proprietà della Calamita ; come fi fcuopra , [e 
abbia poli. 105 

Attrazione , prima proprietà della Calami• 
ta. 104 

. \. Esperienza, la quale prova , che la Calami¬ 
ta tira il ferro . ivi t 

II. Esperienza, che prova la fieffa cofa . ivi. 
OJJervazioni [opra l' attrazione della Calamita . 1 oy 
Di qual metallo convenga fare le armature della 
Calamita . ivi. 

Differenti gradi di forza nelle Caiamite. 106 
Il foto ferro atto ad ejfere attratto dalla Calami¬ 
ta Spiegazione dei fenomeni , i quali fembra- 
j no indicare il contrario. 107 

Montagne di Calamita ; ciocché su quefio fi dee 
penfare. 109 

Ripulsione , feconda proprietà della Calami¬ 
ta. 11 o 
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III. Esperienza, la quale prova r che i poli del¬ 
lo fteffo nome fi rifpingono . ivi . 

IV. Esperienza, eh- prova il me defimo . ivi. 
Offervazioni fpettanti /’ azione della Calamita fui 

ferro . 1 r I 

La virtù magnetica opera a traverfo di tutte le 
forte di materie, ivi. 

Applicazioni curiofe di quefta proprietà del 1 » Ca¬ 
lamita . na 
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Comunicazione della virtù magnetica , terzi 
proprietà della Calamita. il? 

V. Esperienza, la quale prova, che la virtù 

magnetica fi comunica al ferro. ivi. 

Qffervazioni Jopra la comunicazione delia virtù 
magnetica , J ; 4 

La virtù magnetica s' indebolire, o fi perde in 
certi cafi. . 11 * 

Diftinzione delle Calamite in genetofe, e m vi- 
gorofe. t ' v ‘ * 

Modo da ojfervarfi per comunicare la Virtù ma¬ 
gnetica . , . j v ì ‘ 

Aghi di buffala ; di che hfogna farli. i vi . 

Calamite artificiali ; loro ifioria, e le loro diffe¬ 
renti Cofi razioni . ( 11 ^ 

Direzione, quarta proprietà della Calamità . 124 

VI. Esperienza, la quale prova , che un ago Ca¬ 
lamitata di ferro fi dirige dal Sud al Nord . i vi < 

OJfervazioni falla direzione della Calamita . ivi . 
Invenzione della bujfola. _ 11 5 

Defecazione della buffila, o Compaffi di mare. 
Buffale portatili, e da orinolo. 1*7 

Perfezioni da defiderarfi nella bujfola. izS 
D. clinazione dell' ago calamitato. _ 1*9 

Inclinazione dell' ago calamitato, quinta proprie¬ 
tà della Calamita. l ì l 

VII. Esperienza , la quale prova , che un ago 
calamitato s inclina verfo la Terra. ivi» 

OJfervazioni [pettanii T inclinazione dell' ago ca¬ 
lamitato. * *3 2 

Difficoltà da coftruire aghi d' inclinazione, che fi 
pojfano confrontar tra loro. . * vl " 

Pimedio contro i inclinazione degli aghi. *3? 
Riflessioni (opra le cagioni del magnetifmo ij-f 
Vili. Esperienza, che prova T efifienza d'uno. 
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materia elettrica. 

ÌHifleJJìoni foprà la materia magnetica. 
Qualità della materia magnetica. 


ivi i 
ivi. 


Opinioni dei tifici fopra la maniera d' operare 
della materia magnetica. ivi. 

difficoltà contro tali opinioni . 136 

IX. Esperienza , la quale J embra provare, che 
la materia Magnetica operi in una direzione 
perpeiidiCblare alla fUperficie della terra. 140' 
fiifiejfiohl in prbpòfito di quella efperietiza . ivi. 
X; Es?erìenza , la quale prù’ba , che vi è nel 
ferro y oppure che fàcilmente fi può far pren~ 
dere al detto metallo una tal difpofiziotte, per 
cui diventi atto d ricevere la materia magne¬ 
tica , e à fecondare la fud azione. 1 41 

XI. Esperienza, donde fi può cohcbiudere la co- 
fa medefiima . *4Ì 

Rifleffibfii foprà le due ultime efperienze . 144 

Opinione del Signor Dufay irt propofitó del mdgne- 
tifmò. ivi ; 

Òpinione del Signor di Tàjeàumw fui medefimò fog- 
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Sopra l’Elettricità y tanto naturale j cbé irtifi- 
ciafe. i^l 



Efpofizione della materia da trattare, e lua di- 


P r i m A Sezione. 
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Sopra la natura della virtù elettrica y fopra i 
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mezzi di farla nafeere, é fopra i fegni, coi 
quali eflfa fi manifeffa . lì* 

.Articolo I. Sopra la natura della virtù elet¬ 


trica .• 


ivi .• 
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V Elettricità , tanto naturale , che artificiale , f 
l' effetto di una cagione veramente meccani¬ 
ca . ivi. 

I. Proposizione, L’elettricità b l'effetto d'una 
materia in moto, attorno, o per entro al 
corpo, che fi chiama elettrizzato, ija 

I. Esperienza, che prova quefia propnfizione . ivi. 
IL Esperienza , che prova la propofizion mede- 
fima . 1 53 

Ri fi ejfiorii Iopra /’ efifienza , e la natura della 
materia elettrica. 154 

Cotefta materia non è quella del corpo elettriz¬ 
zato. *55 

Non è neppur l' aria dell' atmosfera . ivi . 

Sembra , che fia il fuoco elementare. 15 6 

li. Proposizione . E’molto probabile , che la 
materia elettrica fia la fletta , che quella del 
fuoco, e della luce. 157 

III. Esperienza , che prova quefia propofizio- 

IV. Esperienza', che rende ancora più probabile 

la detta proporzione . _ 158 

V. Esperienza , che aggiugne una mova pro¬ 


va . 1V1 • 

Ri fi eJftoni fulla feconda propofizione. _ ivi. 

Analogie del fuoco elementare , colla materia elet¬ 
trica . ivi. 

La materia elettrica non è il fuoco elementare 
affatto puro . * ^4 

III. Proposizione. Tutti i corpi non fono egual¬ 
mente penetrabili dall’ elettricità , come nep¬ 
pure dalla luce. 

VI. Esperienza , che prova quefia propofizio¬ 
ne . ivi. 

VII. Esperienza, che fimilmenie la prova, ivi . 

Vili. 
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Vili. Esperienza, in aggiunta alle prove pre¬ 
cedenti . 1 66 

Vfi e filoni in proposto della terza proporzio¬ 
ne . ivi. 

IV. Proposizione . L’ Elettricità non dilata pun¬ 
to i corpi, e non accresce le loro dimenilo- 
ni , o la loro mòle, come il calore. 167 

IX. Esperienza , che prova una tal affezio¬ 
ne . ivi. 

Tifi e filoni [opra quefi ultima éfperienza . ivi. 

Articolo 11 . Sopra i mazzi d eccitare, o di 
far naicere la virtù elettrica . 16& 

La materia elettrica fenza moto non e l'Elettri¬ 
cità. ivi. 

Origine della parola Elettricità . iv>. 

Diverfe maniere d' eccitar la virtù elettrica ; lo 
ftroppicciamento è la prima di tutti . ivi. 

I. Proposizione. Fra tutti i corpi, che hanno 
balìevole conliftenza per effere ftropicciati, o 
le cui parti non troppo s’ammolliicono collo 
fìropiccio , ve n’ ha pochi, che non s* elet¬ 
trizzino , quando fi (Impicciano, 170 

I. Esperienza, che prova quefi afferzióne , ivi. 

If. Proposizione, Un grado di calore, che non 

giunga ad ammollire i corpi, li rende più 
atti a elettrizzarli collo firopicciamenfo . 171 

II. Esperienza, chi prova quefi afferzióne. ivi. 

Ofiervazioni in proposto della propofizion prece¬ 
dente . 17» 

I metalli non s' elettrizzano èòn iftròpiccia* 
mento , ivi. 

Tutte le forte di vetro non i elettrizzano tene 
egualmente. ivi, 

■A forza d' effere ftropicciati , alcuni vetri diven¬ 
tano più elettrizzali li. i 73 
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Jjelettricibilità del vetro non dipende dal colo* 
re, nè dalla frafparenza, nè dalla figura. ivi. 
Ma piuttofio da m certo grado di durezza, e 
dalla cocitura . < vi • 

Grandezza , figura , e [pejfezza del vetro , 174 

Maniera di ftropìcciare il vetro. 175 

j ffon bacano eguali firopicciamenti per elettrizzar 
egualmente diverfi corpi. 176 

Scelta delle materie , che debbono efiere adoperate 
per ifiropicciare i corpi elettrici . ivi. 

Di finzione da far fi tra gli animali, e le materie 
animali . *77 

Spiriti Folletti, e altri fuochi della fiejfa mate - 
ria. . J 7 & 

Circa il rifcaldure i corpi, che fi vogliono elet¬ 
trizzare con ifiroppicciamento. 179 

Fa mole dello ftrofinacciolo , maggiore, 0minore , 
non è una cofa indifferente, i8q 

JII. Proposizione. 1 corpi, che non fi poffono 
elettrizzare con ifiropicciamento, ovvero che 
per quella via non s’elettrizzano, che debol¬ 
mente, pofifono ricevere la virtù elettrica 
per comunicazione , 181 

III. Esperienza, che prova quefi affezione. iBz 
Applicazioni della precedente efpenenza. 183 
Conduttori-, e di quali materie convenga far • 
li. iv *' 

Di qual grandezza. , lS 4 

Di qual lunghezza, e con qual direzione. 185 
"Banderuola elettrica, e il primo Autore di que- 
fia invenzione. 

Di qual mole debba e fiere il Conduttore , e dt 
qual forma . >vi , e leg, 

D'un folo pezzo, 0 di molti, pofiì a capo con 
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ifolamento dei Conduttori. 188 

Di qual materia fi debbano fare gli appoggi per 
ifolare . * 

Articolo III. Dei fegni con cui li mamlefta 


189 
ivi. 

190 


la virtù elettrica . 

Segni ordinarj della virtù elettrica. 
Equivoci in molti cafi. 


Proposizione . Un corpo, cui non fi ha ìnten- 
zion veruna di elettrizzare , e che comunemen¬ 
te fi confiderà, come non atto, fa talvolta in 
una maniera afilai diftmta ciò, che moflra una 
forte Elettricità; attrazioni, ripulfioni, con¬ 
tatti d’inviabili emanazioni, luminofi pennon- 
celli, faville, percoffe , infiammazioni ec. 191 

I. Esperienza , per provare qucjì' afferzione . ivi. 

II. Esperienza, che prova ancora la ftejfa co- 

fa . . ivi * 

III. Esperienza, che aggiugne alle due prime un 

nuovo grado d evidenza . 19* 

RifleJfioni [alle precedenti efperienze. ivi. 

IV. Esperienza, nuova prova della medefima 

proporzione. *H 

V. Esperienza, altra prova. 190 

VI. Esperienza, altra prova. *97 

VII. Esperienza, altra prova. 198 

Vili. Esperienza , altra prova. 199 

Riflejfione fopra tutte le dette prove ; e nuove 

confeguenze , che fe ne debbono cavare . 201 

Due forte di Conduttori , gli uni ifolati , gli al¬ 
tri non. ifolati. _ 2 °3 

Scampanìo elettrico ; e applicazione , che fe ne 
pud fare. , iv ‘* 

Elettrometri ricercati fenza nufcita fino al pre- 

fente »... 20 + 


Scelta degli appoggi per ifolare. 




jaS T a v 6 L a 

Certi corpi più attratti, e refpìnti di altri. ivi. 
Durazione della virtù elettrica nei Condutto¬ 
ri . 20 6 

tìurazione della virtù elettrica nel vetro . 207 

Segni di' Elettricità nel vacuo . 208 

L Elettricità comunicata non differifce punto ef- 
fenzialmente da quella, che vìen eccitata con 
iftropicciamento . ivi. 

Seconda Sezione. 

In cui fi elpone ciocche l’elperienza ha fatto 
conolcere di più certo , e di più atto a illu¬ 
minarci fopra la cagion generale dei fenome¬ 
ni elettrici . 209 

I. Propos zione . Quella materia lottile, che li 
muove attorno , e per entro ai corpi elettriz¬ 
zati, e che chiamano materia elettrica, non 
ha un moto circolare, ovvero in forma di 
vortice; ma fembra, Ch’ella fi slanci in li¬ 
nea retta, e confervi cotefia d rezione, per 
quanto ella polla . 210 

Principio di meccanica da accordare , prima d* 
entrar nelle prove. tir 

I. Esperienza , e prima prova della propofizion 

precedente. ivi. 

II. Esperienza , e feconda prova . 212 

III. Esperienza, e terza prova. 213 

OJfervazioni in confeguenza delle prove prece¬ 
denti . ivi. 

I. Proposizione . La materia elettrica fi slan¬ 
cia dai corpo elettrizzato, e fi porta pro- 
greflìvamente nei contorni fino a una certa 
diftanza . , 214. 

IV. Esperienza, prima prova della feconda pro¬ 

porzione , e dell' eftftenza d' una materia elet¬ 
trica effluente. 215 

V. Es- 
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V. Esperienza , feconda prova della feconda prò* 

pofizione. 2i 6 

VI. Esperienza , terza prova della feconda pro¬ 
porzione . ivi. 

Ofjervazioni falle precedenti prove. 217 

VII. Esperienza , prima prova della materia. 

effluente eccitata col jolfo . 218 

Vili. Esperienza , feconda prova della materia 
effluente eccitata col folfo. 219 

IX. Esperienza , terza prova della materia 

effluente eccitata col folfo . ivi « 

X. Esperienza , quarta prova della materia 

effluente eccitata col folfo . 220 

Riflejftonì fopra l' identità dei fuochi elettrici pro¬ 
dotti col Jolfo , e colle materie refinofe ; e di 
quelli, che fono prodotti col vetro, ivi, efeg. 

III. Proposizione. La materia, eh’elee dai cor¬ 

pi elettrizzati, non occupa, fe non una par¬ 
te nei pori della loro fuperficie, e, a quel, 
che fembra , que’, che fono più aperti, e più 
atti a favorire le fue eruzioni. *23 

XI. Esperienza, che rende probabilifma qucjla 

opinione . ivi. 

IV. Proposizione. La materia elettrica efee dal 

corpo elettrizzato in forma di mazzetti, o 
pennoncelli, i cui razzi fonò molto divergen¬ 
ti tra di loro. 224 

XII. Esperienza , prima prova della quarta pro¬ 
porzione. 225 

XIII. Esperienza , feconda prova della medejì- 

ma propofizione . ivi. 

XIV. Esperienza , terza prova della medeftma 

propofizione . 22 6 

V. Proposizione. Tutti i corpi, che fi elet¬ 
trizzano con iflropicciamento, o per corou- 
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mcazione, ricevono, o dall’aria ambiente, 
o dagli altri corpi vicini una materia tutt’ 
affatto limile a quella, ch’etti slanciano at¬ 
torno di loro. 227 

XV. Esperienza , per provare la propofizion pre¬ 

cedente ; cioè a dire , /’ efijlenza d' una materia 
elettrica affluente . 228 

Riflefiloni [ulta forza di quefìa prova . 225) 

Teftimonianze dei piti dotti Fifici elettrizzanti fui 
propofeto della quinta EJperienza . ivi, e feg. 

XVI. Esperienza, di cui tutte le circofianze pro¬ 
vano l'efiftenza della materia affrunte. 23.3 

Offervazioni , e Ri fi e filoni [opra altri fenome¬ 
ni elettrici , donde fi poffono ricavare nuove 
prove. 235 

VI. Proposizione. Qualunque corpo elettuz- 
zato con ittropicciamento , ovvero qualunque 
Conduttore ilolato , che fi elettrizzi, attorno 
di lui ha un’ atmosfera di quel fluido , che fi 
chiama materia elettrica , i cui raggi animati 
da un moto progredivo fi dividono in due 
parti oppofle ; gli uni partendo dal corpo 
elettrizzato per andarfene nei contorni , gli 
altri venendo a lui dall’aria, o da quegli al¬ 


tri corpi, che gli fono atcorno. 23 6 

XVII. Esperienza, prima prava della fefla pro- 
pofizione , ovvero della fimultaneità delle due 
correnti di materia elettrica . 237 

XVIII. Esperienza, feconda prova. ivi. 

XIX. Esperienza, terza prova. 238 

XX. Esperienza, quarta prova. 239 

XXI. Esperienza, quinta prova. 24.0 

XXII. Esperienza, Jefia prova. 242 

Offervazioni fulle precedenti prove . ivi. 

Jìttefazione circa la 22 esperienza ivi. 
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Fatti, e ragionamenti, i quali provano, che il 
risultato di quefta esperienza è tale , quale è 
flato enunziato alla pag. 242 

VII. Proposizione . La materia elettrica , la 
qual elee da un Conduttore ifolato fn tutte 
le parti della lua fuperficie, che niente van¬ 
no a terminar fui globo, proviene, almeno 
in parte, e immediatamente dal detto glo¬ 
bo, e dal corpo, che Io flropiccia. 245 
XXIII. Esperienza, prima prova della propofi- 
zione precedente . ivi . 

XXIV. Esperienza, feconda prova, ivi. 

XXV. Esperienza , terza prova . 246 

Ofervazioni fopra le dette prove. ivi. 

Vili. Proposizione. La materia elettrica, che 

le ne va da tutte le parti al Conduttore ifo¬ 
lato, e che ho appellata materia affluente, o 
affluenze eletttricbe , ritorna altresì in gran 
parte al globo, e al corpo, che lo flropiccia, 
donde poi palla nell'aria ambiente, o negli 
altri corpi contigui. 248 

XXVI. Esperienza , prima prova della 8 pro- 

poflzione . ivi. 

Teftimonianza autentica del rifultato della 26 
efperienza. 249 

Dilucidazione [opra una difficoltà, che fi potrebbe 
fare . 250 

XXVII. Esperienza, feconda prova della 8 prò- 
pipzione . 251 

Ofervazioni fulle due ultime efperienze . 251 

Dilucidazione per prevenire alcune obbiezioni , 
che fi potrebbero fare. 253 
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XXI. LEZIONE 

Sopra l’Elettricità , tanto naturale» 
che artifiziale, 

III. Sezione 

Sopra la cagione generale» e immediata del 
Fenomeni Elettrici » 

Vffleffioni preliminari [opra la difficoltà di [piega* 
re la cagione dei Fenomeni elettrici a quegli ftejfi, 
che più defilderanodì Japerne . 254, e leg» 

Proposizioni Fondamentali 

Cavate dall’ efperienza, e coli ajuto delle quali 
fi può render ragione di tutti i Fenomeni e- 
lettrici noti fino al prefente. 257 

»Applicazioni dei detti principi per ifpiegare i fe¬ 
nomeni dell’ Elettricità. 259 

T)ìfinzione dei fenomeni elettrici in due elafi . ivi. 

Articolo I. contenente i Fenomeni della prima 
Clajfe. 260 

I. Fatto . Un corpo elettrizzato con ijlropìctia . 

mento , 0 per comunicazione , attrae , 0 rf[pigne 
tutti i corpi leggieri , e liberi, che gli fono at¬ 
torno. 2 6t 

Spiegazione di queflo fatto : perchè i corpi fieno 
attratti. ivi. 

Perchè quei mede [imi corpi fieno rifpinti. 262 

II. Fatto . loft oche il corpo leggiero, che [vuo¬ 

le attrarre , ha toccato il corpo elettrico, 0 che 
viciniamo gli fi è appreffato , per piccola che 
fia la [ua mole , e qualunque figura egli abbia , 
coftantemente dipoi [e ne allontana . 263 

Spie- 
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Spiegazione di quefto fatto. , z6$ 

III . Fatto. Un corpo leggiero, eh'è fiato elet¬ 

trizzato, e che fi tien jojpefo , o fluttuante nell' 
aria mediante i azione del corpo elettrico, 
da cui fi f fco fi aio , non manca di ritornarfene 
al medefimo corpo, toftochè è fiato tocco da un 
dito , o da qualche altro corpo fintile , e non 
ilolato. «vi. 

Spiegazione di quefto fatto . 164 

IV. Fatto'. 1 corpi eleitrizzabili per comunica¬ 

zione , ma che punto non fono ifolati, attrag¬ 
gono i piccioli corpi elettrizzati, che loro fi 
prefentano. Verbigrazia , un uomo colta punta 
del fuo dito . 0 con un pezzo di metallo attrae 
una piccola foglia d' oro elettrizzata , e flut¬ 
tuante nell aria. j v |> 

Spiegazione di quefio fatto. t ivi. 

V. Fatto.. Mentre un corpo leggiero, fintile a 
quel del fatto precedente, fe ne fia fofpefo, e 
fluttuante nell' aria /opra il tubo di vetro elet¬ 
trizzato , che ha tocco , fe gli preferita un altro 
■tubo di vetro ultimamente ftropicciato , egli fe 
ne feofla , come dal primo : per lo contrario s' 
■avvicina ad un bafione di ceralacca, a una pal¬ 
lottola di zolfo ec. che fia fiata elettrizzata. 265 

Spiegazione di quefio fatto . ivi. 

VI. Fatto. Un corpo elettrizzato coniftropiccia- 
mento , 0 per comunicazione , attrae , e ri [pigne 
nello ftejfo tempo collo fieffo lato della [uà fu - 
perfide molti corpi leggieri, che gli fi prefen¬ 
tano ; di maniera che gli uni [e ne vanno a 
lui, mentre [e ne difeofiano gli altri. 169 

Spiegazione di quefto fatto ; cioè a dire, delle 
attrazioni, e delle ripulftoni fimultanee. ivi. 

VII. Fatto. Le attrazioni, e le ripulftoni elet¬ 

tri- 
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triche , effendo tutte l altre cofe nel re/lo egua¬ 
li, fono più , o men vive, e s' eflendono in 
maggiori, o minori diftanze , fecondo la natu¬ 
ra degli appoggi, su cui fono pofli i piccioli 
corpi, che debbono effere attratti, o rifpin• 
ti. _ 271 

Spiegazione di qutfio fatto . ivi . 

Vili. Fatto. Tutto ciò , che fi vuol elettrizzare 
per comunicazione , debb’ effere pofio jopra ma¬ 
terie , le quaii non s' elettrizzino bene , fe non 
con iflropiccìamento : tali fono il [olfo, la ce¬ 
ralacca , le ragie, la feta ec. 272 

Spiegazione di quefio fatto . ivi . 

Idea della maniera , con cui i corpi s' elettrizza*• 
no con ifiropicciamento . 273 

Idea della maniera , con cui i corpi s'elettrizza¬ 
no per communio azione . 274 

IX. Fatto . Nell' efperienza del Hauxbèo, cb' è 

sì nota, certi fili collocati nel centro d'un glo¬ 
bo di vetro elettrizzato fi voltano in forma 
di razzi tendenti alT equator del globo ; ed 
altri fili attaccati ad un cerchio nel di fuori, 
hanno un inclinazione convergente al centro , 
del mede fimo globo . 275 

Spiegazione di quefio fatto . 27 6, 

X. Fatto . Certi corpi fientano a elettrizzarfi, 

gli uni con ifiropi cci amento , gli altri per co- 
municazione, nel mentre che altri diventano 
fortemente eletorici nell' una , e nell' altra ma¬ 
niera . Se da per tutto rifiede la materia elet¬ 
trica , donde può avvenire quefia differen¬ 
za ? 277 

Spiegazione di quefio fatto. ivi. 

XI. Fatto. Benché tutto ciò, cb'è leggiero, e 
libero, po/fa effere attratto, 0 refpinto da un 

cor- 
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corpo attualmente elettrico ; non orante ci fono 
certe materie , che a quefte attrazioni, 0 ri- 
pulftoni obbediscono più dell' altre , 27S 

Spiegazione di qucfto fatto. ivi. 

OJJerziazione importante in quefto prcpofito . ivi. 
XIl. Fatto. L elettricità fi comunica quafi in 
un attimo con una corda di dugento piedi , e 
più ■ che fi avvolga in molti capi. E come può 
avvenire, che la materia elettrica pafjì con 
tanta prontezza da un capo all altro della 
detta corda , e fregna così le differenti dire¬ 
zioni ? 

Spiegazione di qucfto fatto. x > v ‘• 

XIH. Fatto. Una leggiera umidità nuoce all 
elettricità, che fr opera con iftropicciamento ; 
ma in vece d' effer contraria, è anzi favore¬ 
vole all'eletricità per comunicazione . z 8 r 
Spiegazione di quefto fatto. ivi. 

XIV. Fatto. V elettrizzazione accresce la tra- 

fpirazione degli animali , accelera /’ evapora¬ 
zione dei liquori , e dìjjeca i corpi folidi, che 
abbiano qualche fugo, 0 umidità da perde¬ 
re. ■ . . ’ vi * 

Spiegazione dì quefti fatti . ivi , e ieg. 

XV. Fatto. Si accrefce altresì la trajpiraztone 

degli animali, e fi fa diminuire il pefo delle 
foftanze, che jvaporano , ponendole folamente 
preffo ai corpi, che s' elettrizzano . 18* 

Spiegazione di quefto fatto . 183 

XVI. Fatto. Le attrazioni , e le rìpulftoni^ non 

fono così regolari nel vacuo , come nell' aria 
libera . * v * * 

Spiegazione di quefto fatto . * 

Articolo 11 . Contenente » Fenomeni della le- 
conda claffe. 

Clt 
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Gli antichi hanno quafi totalmente ignorato i fe- 
nomenì elettrici della feconda claffe . ivi . 

1 fuochi elettrici fono più atti degli altri feno- 
meni a illuminarci [opra la natura , e le ca¬ 
gioni dell'elettricità . 2S5 

I. Fatto . -All' e fremita di’ una barra di ferro , 

0 fulla cima del dito d' un uomo, che fi elet¬ 
trizzi fortemente, e di feguito, apparifce co¬ 

munemente un mazzetto , 0 un pennoncello di 
raggi infiammati , il quale fi fente occultamen¬ 
te fufurrare , e che fa fulla pelle un' impr e fi¬ 
fone affai fimile a quella di' un leggiero Sof¬ 
fio. ivi. 

Spiegazione di queflo fatto. 286 

Ver che i detti fuochi non producano, fe non un 
vento frefcol 287 

II. Fatto . Quando molto 1' appreffa la cima d’ 

un dito, 0 un pezzo di mettalo a qualfiivoglia 
corpo fortemente elettrizzato , fi vede una , 0 
più faville lucidiffme , le quali Scoppiano con 
un remore -, e fe fi applichino due corpi vivi 
in quefta prova , /’ effetto , eh' io dico, è ac¬ 
compagnato da una percoffd , 0 commozione, la 
quale fi fa Sentire da una parte, e dall' al¬ 
tra. 288 

Spiegazione di queflo fatto, e delle fue circo¬ 
stanze . ivi. 

Obbiezione , e rifpcfla . 289 

IH. Fatto. Le Faville Scoppiano talvolta da 
fefieffe fenza efferc provocate da un altro 
corpo . Ma ciò è forfè contrario a quelle 
Spiegazioni , che ho pofle prima , nelle qua¬ 
li fi pretende, che /’ effetto, di cui fi qui- 
fiiona , provenga dall' urto dalla materia 
effluente contro la materia affluente, ch'efcc 
da 
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da un corpo più compatto dell' aria ambien¬ 
te? 290 

Spiegazione di quefto fatto , e delle faville Spon¬ 
tanee. _ 2 ? ( 

IV. E 1 atto . Un uomo elettrizzato , che paJJa leg¬ 
giermente la jua mano fopra una perjona non 
iSolata, vejìita di qualche drappo , in cui vi 
fia dell' oro , 0 dell' argento , la fa Scintillare 
da tutte le parti , e non Solamente efja, ma 
ancora tutte le altre , che S ono mefite _ con 
drappi fimi li , e la tocchino: e le dette Scintil¬ 
le fi fanno Sentire a quelle perfone , che le pro¬ 
vano , con cer’i pugnimenti, coficchè fi ha del¬ 
la pena in Soffrirli. 2 9 a 

Spiegazione di quefto fatto. ivi. 

V. Fatto. Una perjona elettrizzata , Special- 
mente s è tale per mezzo d‘ un globo di ve¬ 
tro , infiamma colla cima del juo dito lo Spiri¬ 
to di vino, 0 un altro accendibile liquore, 
che leggiermente rifcaldato le prejenti un al¬ 
tra perjona non ijolata. 294 

Spiegazione del fatto . ivi. 

VI. Fatto . La commozione nell' esperienza di 

Leyden . 2 9 6 

Spiegazione del fatto. ivl - 

VII. Fatto. Fa d'uopo , per l'efperienza di_ 

Leyden, che il vafo contenente /' acqua fia di 
vetro, di porcellana , di felice . 3°9 

Spiegazione di quefto fatto. ivi. 

Note fopra l' efperienza di Leyden. 3 QI 

ConSeguenze da ricavare da cotefte Note. 3°5 
Vili. Fatto . Un globo , 0 un tubo di vetro , da 
cui fi ha eftratto l' aria con una macchina 
pneumatica , 0 altrimenti , diventa tutto lu- 
minofo per entro, quando fi ftropiccia di fuo- 
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ri, e fiori dà verun fegno notabile d' elettrici* 
cita nella fua interior fuperficie . ivi ; 

Spiegazione di qùeflo fattoi • 30 6 

Perchè Certi Barometri fieno lutninofi) ;of 

IX. Fatto * XJn globo di vetro intonacalo di ce¬ 

ralacca per entro, e che fi ftropìcci dopo d* 
avergli efiratto /’ ària , diventa luminofo in¬ 
ternamente ; e fi vede la mano , e le dita dell* 
uomo, che ftropiccia , non oflante l'opacità del¬ 
la ceralacca i ivi t 

Spiegazione di qùeflo fatto ivi ,• 

X. Fatto . Il Conduttore elettrizzato da un glo¬ 

bo di Vetro , Slancia dei pennoncelli affai 
fpanti ; e le punte di metallo , che vi fi pie- 
fentino > non producono # che punti lumi- 
nofi . 30? 

Circoftànze notabili di qùeflo fatto 4 ivi. 

Spiegazione del fatto . 309 

XI. Fatto . Se il cufcino , 0 f uomo, che ftro¬ 

piccia il globo dì vetro , 0 fia ifolata , ed ab¬ 
bia qualche parte jopra tri sù , 0 appuntata ,• 
che s’eftenda nell' aria iti vece d'un pennon- 
cello, non fi Vede fulla pùnta, fe non un pun¬ 
to lùminojù . fi io 

6fiervazione importante sii quefla cofa. ivi. 

Spiegazióne del fatto . ivi „ 

XII. Fatto. Quando fi elettrizzi con un globo 

di zolfo un Conduttore , che termini in punta „ 
in luogo d'Un bel penfioflcelto , non fi vede , fe 
non un punto luminofo nel? eflremìtà più difec- 
fi a dal globo. 31 i 

Spiegazione' di qùeflo fatto ivi 

La differenza, che fi ojferva tra i fuochi elet¬ 
trici prodotti col fólfo, e quelli, che fa nd- 
feere il vettro, non baftd per iftabilire l' e fi* 
fteii- 
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flcnt.it di dui elettricità effenzialmente diffe¬ 
renti . ' 3 lt 

XIH. Fatto. Un Conduttore ifolato ira due glo¬ 
bi , l'un di vetro, l'altro di folfo, che fi elet¬ 
trizzi più egualmente, che fin pojfibile , non 
acquifia (fi dice) alcuna elettricità , ovvero 


perde intierimente quella, che ha. 313 

Correzióne da farfi nel Così efpofio fatto . ivi. 

OfJerVazione importante da farfi in quefia efpe- 

rienza . ivi • 

Spiegazione del XIÌL Fatto } ridotto al fuo giu- 
fio valore « 3*4 

C onclufione . 3*5 




Fine della Tavola della Materie 
del Tonno Seflo. 
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